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PREFAZIONE 


P oche  al  bisogno  son  le  raccolte  che  pos- 
sano a' giovanetti  non  bene  ancora  iniziati  alle 
gioie  del  bello  èssere  e dilettévole  e proficua 
lettura.  Or,  se  a quelle  poche  io  non  dubito  . 
d’ aggiùngere  questa  mia , segno  è,  ben  vedi, 
o lettore,  ch’io  non  la  réputo  inùtile  affatto. 
Non  è necessario  pertanto  eh’  io  con  più 
' lunghe  parole  confermi  la  persuasion  mia  ^ 
nè  mi  giova  numerare  boriosamente  le  té- 
imi  differenze  che  questo  da  simili  altri  la- 
vori distinguono.  Giova  piuttosto  ch’io  renda 
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brevemente  ragione  delle  mie  déboli  cure, 
acciocché  Io  scopo  e Tiiso  del  libro  sieno  e 
sicuramente  chiariti  e con  equità  giudicati. 

Non  per  distinzione  di  gèneri  retorici  cre- 
dettTdo\^e  ordinare  i passi  trascelti,  ma  sj^ 
per  distinzione  di  materie e questo  perchè 
le  forme  retoriche  avvézzano  gl’  inesperti 
ingegni  ora  a troppo  dividere  le  idee  or  a 
confónderle,  anziché  ad  accoppiarle  o a di- 
stinguerle^ non  rade  volle  i suoni  e la  veste 
sostituiscono  alla  sostanza  ed  alla  realità  delle 
cose.  E però  io  non  pensai  di  pòrgere  tutti 
sotto  una  rubrica  gli  esempi  di  descrizioni 
eleganti,  di  diàloghi  urbani,  di  arringhe  elo-  • 
quenti  ; nè  lo  stile  dimostrativo  distinsi  dallo 
esortativo  né  il  sublime  dairùmilc.  Perchè,  ‘ 
siccome  ciascuna  materia,  per  grande  o pic- 
cola che  appaia,  può  e di  familiari  osserva- 
zioni e d’alte  imàgini  e,  ancor  più  che  d’i- 
màgini,  d’alti  alTetli  èssere  spiralrice;  così 
non  conviene,  cred’io,  l’ampiezza  delle  ma- 
terie restringere  entro  a’  brevi  limiti  d’una 
i forma  sola^che  è un  togliere  alla  forma  stessa 
la  sua  pieghevolezza,  varietà  ed  efGcacia. 

E piacévole  e sempre  nuovo  esercizio 
viene  al  pensiero  dalia  varietà  degli  stili, 
che,  intorno  a simili  argomenti  versando,  li 
adórnano  di  luce  nuova,  e fanno  la  verità 
parere  più  prossima  quasi  all’  intelletto  e 
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più  splèndida.  La  qual  varietà,  proposta  ai 
giovanetto  in  esempio,  gli  fa  snella  la  men- 
te e,  se  cosi  posso  dire,  la  modella  in  forme 
varie,  e varii  strumenti  a trattare  le  inse- 
gna. Potenza  invidiàbile,  e a’ di  nostri  più 
rara  che  mai,  quando  gl’ingegni,  costretti 
nella  servitù  delle  forme,  non  sanno  nè  di- 
mostrare altrui  nè  sentire  in  sè  stessi  quanta 
sia  libertà  e inesauribile  novità  ed  abon- 
danza  nelle  regioni  del  vero  e del  bello. 

Inevitàbile  mi  era  bensì  dividere  quasi 
per  gèneri,  se  gèneri  pósson  dirsi,  le  sen- 
tenze brevi,  le  facezie,  le  fàvole  e le  novel- 
lette, dalle  quali  il  libro  incomincia.  Poiché, 
dovendo  in  esso  pòrgere  alcuna  particella 
d’  alimenti  e ad  ingegni  tenerissimi  e ad 
ingegni  già  un  poco  adulti,  sebbene  ancora 
inesperti , stimai  non  inùtile  dar  principio 
da  cose  che  potessero  i comincìanti  allettare 
e per  la  materia  e per  il  modo. 

Nelle  novelle  segnatamente  mi  tenni  scar- 
sissimo e le  lunghe  omisi*,  e la  ragione  dell’o- 
mètterle  è appunto  la  loro  soverchia  lunghez- 
za. Io  temevo  che,  in  vedere  avventure  sem- 
plicissime e brevi  motti  in  tanto  profluvio  di 
parole  stemperati, il  tènero  ingegno  non  pren- 
desse amore  soverchio  a quella  limpida  si  ma 
troppo  acquosa  eleganza , e stimasse  la  mor- 
bidezzadel  dire  sufOcicnte  compenso  all’ari- 
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dità  delle  idee.  Potrà  adunque  il  maestro,  da’ 
noti  novellieri  seegliendo  le  narrazioni  più 
caste  e più  asciutte,  offrirle,  per  modo  di  ri- 
creazione, ai  giovanetti  un  poco  assodali  già 
nel  retto  scnlìniento  del  bello:  a me,  di  brevi 
passi  e quasi  franmienti  raccoglitore,  l’of- 
frirle in  questo  libretto  non  si  conveniva. 

E cosi  delle  lèttere.  Appunto  perchè  troppo 
fàcile,  se  ne  rendeva  difficile  a me  la  scelta. 
E qui  pure  mi  metteva  paura  il  pericolo  di 
assoggettare  a’  modelli  fin  lo  stile  delle  lèt- 
tere familiari:  e,  fino  in  questo  caro  riposti- 
glio della  natura  e dell’  affetto,  portare  la 
fiàccola  fumosa  dell’ arte.  Quando  il  giova- 
netto avrà  sentimenti  e pensieri  e faccende 
da  esporre  per  lèttera,  saprà  egli  allora  da  sè 
indovinare  il  secreto  della  eloquenza  episto- 
lare: allora,  non  prima,  saprà  delle  lèttere 
acconciamente  scritte  e gentilmente  sentite 
apprezzar  la  bellezza.  Ma  a chi  non  ebbe 
occasione  e non  ha  materia  di  stèndere  an- 
cora un  biglietto  in  sul  serto  porre  tra  mano 
Cicerone  ed  il  Caro  parmi  sia  corrómpere 
con  intempestivo  sollético  un  piacere  stpii- 
sito.  Questa  sarà  forse  opinione  errònea^  ma 
dirla  mi  conveniva  per  rènder  ragione  del 
fatto. 

La  pittura  di  cose  riguardanti  il  mondo 
visibile  diletta  le  gióvani  fantasie  ed  ammae- 
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stra  ia  modo  efficace,  appunto  perchè  dilet- 
tévole. E questo  è accorgimento  da  pochi 
maestri  avuto  : che  i più  tra  le  spine  di 
ispide  astrazioni  vanno  voltolando  i tèneri 
ingegni  e sfogliano  quel  fior  di  bellezza  che 
in  ogni  ànima  umana  pose  la  natura^  c ad 
ogni  delicato  piacere  r indurano.  Il  maestro 
pertanto,  nelle  letture  che  verrà  facendo  o 
consigliando  , trascelga  più  volentieri  qiie’ 
luoghi  dove  con  fedeltà  e vivamente , ma 
senza  pompa  retorica,  sieno  rappresentate 
le  bellezze  della  terra  e del  cielo.  Nella  na- 
tura, in  ogni  menoma  òpera  sua,  è infinito 
pàscolo  air imaginazione,  al  pensiero,  all’  a- 
more  : ogni  fiore , ogni  àtomo , chi  ben  lo 
consideri , è un  mondo.  E perchè  l’ imagi- 
nazione,  coir  agitare  delle  colorate  ali  sue, 
muove  insieme  il  pensiero  e riscalda  l’affet- 
to^ però  questa  cara  facoltà  con  temperato 
esercizio  il  più  che  si  può  nella  tènera  età 
coltiviamo. 

Anco  le  narrazioni  stòriche  molto  diletto 
hanno  in  sè^  ma  lìòn  tulte  sono  accomodate 
alla  capacità  di  tènere  nienti^  poi,  di  que- 
sta ricchezza  è più  d’ogni  altra  abondantc 
l’Italia^  onde  il  fiore  della  storia  non  è cer- 
tamente da  poter  cògliere  in  un  libro  che  si 
stende  a si  poche  centinaia  di  pàgine.  Io 
qui  diedi  luogo  a parecchi  caràtteri  d’  uò- 
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mini  illuslrij  siccome  quelli  che,  in  più  breve 
spaziò7 conchiùdono  maggior  peso  di  stòrica 
verità  ^ e pósson  forse  esercitare  l’ ingegno 
a vedere  più  lati  dell’ umana  creatura  e a 
giudicarla,  contemperando  le  buone  qualità 
con  le  ree.  Questi  caràtteri  inoltre  sono 
zione  morale,  indiretta  si,  ma  evidente^  e 
dicono  aH’uomo:  tale  dovresti  essere  tu  pu- 
re : tale  vergognati  d’  essere.  Che  se  dagli 
avvenimenti  intorno  ad  un  uomo  o ad  un 
pòpolo  nella  storia  narrati  il  giovanetto,  e- 
ducato  già  al  meditare,  s’addestrasse  a de- 
durre e a modellare  quasi  in  mente  il  ritratto 
dell’uomo  o del  pòpolo,  questo,  se  non  erro, 
sarebbe  eccellente  esercizio  non  meno  di  fi- 
losofia che  di  storia. 

Le  cose  letterarie  avrei  desiderato,  con- 
fesso, poterle  esclùdere  da  libro  tale,  che 
troppo  di  letteratura  si  parla  nelle  scuole, 
a’  gióvani  che  o letterati  mai  non  saranno  o 
non  dovrebbero  essere  o,  se  a questo  il  cielo 
li  chiama,  l’alta  missione  dovrébbero  d’al- 
tronde che  dalla  scuola  ricévere.  Ma  per  ciò 
stesso  che  tanto  di  letteratura  si  parla  e i pre- 
cettisti véngono  ogni  giorno  più,  col  moltipli- 
care di  tante  umane  miserie,  moltiplicando^ 
perciò  reputai  non  inùtile  una  sezione  de- 
stinare in  questa  tènue  raccolta  alle  lette- 
rarie osservazioni,  la  quale  mostrerà  di  che 
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senno  e di  che  libertà  di  vedere  in  questa^ 
come  in  altre  cose  di  molte,  i predecessori 
nostri  facessero  prova.  E le  osservazioni  da 
me  trascelte,  come  ognun  vedrà,  mirano  ad 
allargare  piuttosto  che  a restringere  i limiti  < 
dell’  umano  ingegno  e della  facoltà  crea- 
trice i nobili  arbitrii.  Le  ùltime  spettano,  più 
che  all’amena  letteratura,  all’alta  ^osofia: 
perché  buona  cosa  parévami  dall’uno  all’al- 
tro studio  porre  quasi  una  scala  che  l’oc- 
chio, se  non  il  piede,  de’ giovanetti  innalzas- 
se^ si  che,  uscendo  dell’  umanità,  sapessero 
almeno  imaginare  che  una  scienza  filosòfica 
è al  mondo.  Della  qual  cosa,  meglio  che  i po- 
chi passi  da  me  recali,  dovrebbero  farli  ac- 
corti gli  avvertimenti  del  saggio  maestro. 

Al  medésimo  fine  alcuni  pochi  passi  tra- 
scelsi che  trattano  d’arti  belle,  acciocché  da 
questo  il  gióvane  pigli  desiderio,  e il  mae- 
stro occasione  d’insegnamenti  più  sòlidi. 

Se  ordinare  per  gèneri  i passi  raccolti 
avrebbe  tolta  al  libro  varietà , non  meno  alla 
varietà  avrebbe  nociuto  distribuirli  per  tem- 
pi. E quel  porre  accanto  al  gaio  frate  Fireù- 
zuola  il  severo  frate  volgarizzatore  d’Esopo, 

, e il  Caro  fiorito  accanto  al  Bàrtoli  frondoso, 
e il  cittadino  Pandolfini  accanto  ai  letterato 
Bonfadio,  e il  Segneri,  oratore  ùnico,  accanto 
al  Gelli,  ùnico  calzettaio^  e accanto  al  pic- 
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colo  Algarolti  il  grande  Galileo^  e l’arguto 
Davanzali  collo  schietto  Villani^  e col  Guic- 
ciardini, togato,  il  Salvini  j in  sémplice  ve- 
ste moderna:  e colla  franchezza  gentile  del 
Baldi  la  infrancesata  del  Paradisi:  e le  lanose 
gote  di  Dante  con  l’attillata  persona  del  Goz- 
zi: e Passavanli,  il  sémplice  frate,  col  Casa, 
véscovo  de’ caudati  periodi^  e il  franco  por- 
tamento di  Lorenzo  de’ Mèdici,  principe,  col 
largo  àbito  di  Pietro  Bembo,  cardinale^  e il 
Castiglione  , cortigiano  faceto  , col  Tasso  , 
gentiluomo  filosofo-,  e il  Boccaccio,  forbitis- 
simo, col  disadorno  IMafTei^  e il  Machiavelli, 
legislatore  de’ principi,  col  Buonmattei , le- 
gislatore de’ grammàtici;  e il  Gravina,  facon- 
do, col  numeroso  Pallavicino^  e la  facilità 
diritta  del  Magalotti  co’ giri  del  Varchi^  non 
può  da  per  sé  questo  avvicendamento  di  nomi 
e di  stili  non  èssere  fecondo  di  ammaestra- 
menti a coloro  che  le  cose  lette  meditare  non 
sanno.  La  impressione  varia  che  da  quelle 
si  varie  maniere  viene  alla  mente  non  può 
non  destarla  a piacere,  come  l’occhio  si  ral- 
legra nella  vista  di  gaiamente  screziati  co- 
lori: e ciascuno  dei  leggenti  di  ciascuno  stile 
si  appropria  quelle  parli  che  meglio  alla  sua 
natura  si  confanno,  e,  della  imitazione  evi- 
tando i contagi^  otténgonsi  dal  buon  esempio 
i desideràbili  effetti.  Perchè  quell’  innamo-^ 
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rai'si  in  una  sola  maniera  altrui , c ogni  bel- 
lezza di  gènere  differente,'  non  che  diverso, 
posporre  è grettezza  d’ ingegno  dall’  educa- 
zione rattratto , è delicatezza  di  gusto  falsa- 
to^ e vieta  all’  imitatore  crearsi  una  maniera 
propria  che  dalla  congiunzione,  non  foss’ al- 
tro, de’  pregi  varii  di  varii  scrittori , acquisti 
gradévole  novità.  Nel  saper  degnamente  ap- 
prezzare ogni  bello , e direi  quasi  ogni  dose 
di  bello,  è non  solo  nobiltà  e signoria  d’in- 
telletto, ma  forza  ed  equità  di  ànimo  vir- 
tuosa. Egli  è perciò  che  tutti  i pedanti  téii- 
gono  un  pò  del  tirànnico,  ed  i tiranni  tutti 
un  pò  del  pedante. 

Circa  al  giudicare  quale  degl’  italiani  scrit- 
tori sia  più  potente  od  ornato  o proprio  o 
facondo,  qual  meno,  il  buon  senso  del  gio- 
vanetto, che,  se  guasto  non  sia,  mirabilmente 
riceve  il  potere  della  vera  bellezza,  diretto 
da  brevi  avvertimenti  del  maestro,  gioverà 
più  che  le  lunghe  dissertazioni  de’  critici. 
Ond’  è eh’  io  non  volli  assùmere  quest’  uf- 
fizio, e,  a bene  adempirlo,  troppe  parole  e 
aliene  dai  propòsito  della  presente  raccolta 
mi  sarébbero  bisognate.  Ancor  più  vana  cura  ^ 
mi  parve  apporre  ad  essa  notizie  intorno 
la  vita  degli  autori:  notizie  non  leggibili  al 
fanciullo,  se  lunghe^  fùtili  ed  ovvie,  se  brevi.  ' 
E non  è maestro,  io  spero  almeno,  il  quale 
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allo  scolaro  interrogante  non  sappia  rispón- 
dere che  il  Petrarca  non  ascoltò  le  prediche 
del  Ségneri,  e che  il  Pandolfìni  ed  il  MatTei 
non  sedettero  alla  medésima  mensa. 

=»La  cura  che  più  di  tutte  necessaria  mi 
parve,  quella  a cui  non  ogni  giovanetto  e 
non  ogni  maestro  può  certo  supplire , ri- 
guarda la  lingua.  Notar  le  parole  più  o meno 
usitate,  e i'più  comuni  usi  loro^  accennare 
quali  frasi , imitale,  peccherebbero  d’impro- 
prietà, quali  d’ affettazione,  pàrvemi  tènue 
sì  ma  profittévol  fatica.  A quest’uopo,  i di- 
zionarìi,  le  grammàtiche,  1’  uso  della  lìngua 
parlata  in  molte  parte  d’Italia,  la  lettura 
molta  degli  antichi,  la  stessa  delicatezza  del 
sentire  da  lunghe  esercitazioni  educato  non 
bastano.  L’uso  de’ meglio  parlanti  è guida, 
se  non  infallibile  sempre,  il  più  delle  volte 
sicura,  e non  disprezzàbile  mai:  questa  mi 
fu  bello  seguire,  con  questa,  non  già  condan- 
nare i grandi  scrittori,  ma  semplicemente 
- indicare  di  quali  modi  loro  rimitazione  cieca 
potesse  parere  non  bella.  E a questo  io  prego 
i lettori  ( se  pure  una  prefazione  ha  lettori  ) 
|)óngano  mente.  Le  mie  nolerelle  non  sono 
giudizii  che  càdano  sulla  bellezza  o bruttezza 
della  frase  al  tempo  che  l’autore  la  usò:  po- 
che frasi  di  grandi  scrittori,  in  quest’aspetto 
considerale  , sarebbero  meritévoli  di  con- 
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danna ^ perchè,  non  arte,  ma  istinto  e neces> 
sita  degii  scrittori  grandi  è seguire,  quanto 
a lingua,  la  legge  dell’ uso  comune,  e,  lad- 
dove pare  che  materialmente  se  ne  dipartano, 
quivi  pure  le  analogie  rispettarne.  Le  nole- 
relle  mie  riguardano  l’uso  da  farsi  a’ nostri 
di  della_voce  o del  modo^  il  qual  uso,  pel 
continuo  mutar  delle  cose,  potrebbe  oggidì 
parere  o affettato  o strano  od  improprio , 
laddove  in  antico  era  semplicissimo  e comu- 
ne, 0 proprio  pareva,  non  foss’ altro,  perchè 
comunemente  accettato. 

E da  questo  avvicinare  scritti  di  tempo 
e d’indole  differenti  ségue  anco  il  vantaggio 
di  meglio  conóscere  qual  parte  di  lingua,  dal 
decimoquarto  sècolo  al  nostro,  si  sia  conser- 
vata viva,  e di  generazione  in  generazione, 
come  sacro  retaggio,  continuata  ^ quale,  per 
molte  cagioni  che  numerare  sarebbe  lunghis- 
simo e non  piacévole,  spenta  si  sia,  od  al- 
meno immutatone  1’  uso  e ristretti  od  am- 
pliati i concetti  che  in  que’  suoni , come  in 
vaso  adatto , si  conlenévano.  Di  questi  mu- 
tamenti e di  queste  morti  ho  detto  lunghe  a 
numerare  e non  piacé\oli  le  cagioni^ ma  giova 
c bisogna  che  ciascuno  nel  suo  secreto  le  me- 
diti, e i maestri  ne  additino  ai  gióvani  inge- 
gni la  gravità,  per  esempio. 

E i gióvani  ben  vedranno  da  sè  quanta 
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innocenza  e franchezza  e candore  e colore 
di  vita  e pudore  di  bellezza  sia  nelle  antiche 
cieganze  del  sècolo  di  Dante  Alighieri , e 
troveranno  in  quella  vera  e nativa  sempli- 
cità l’ imàgine  delle  grazie  infantili  ; e più, 
quando  potranno  lèggere  le  Vite  de’  Padri 
e la  storia  dì  Dino,  dai  quali  due  libri  io 
nulla  trascelsi,  appunto  perchè  mollissimo  da 
trascègliere  avrei.  Ben  vedranno  i gióvani 
da  sè  come,  nel  cinquecento,  gli  scrittori 
più  sémplici  sieno  e i più  propri  e i più  vivi 
e i più  ameni  e i più  caldi,  il  Machiavello,  il 
Caro,  il  Firenzuola,  i còmici,  i novellatori, 
e il  Gellini , maestro  di  retorica  sapientis- 
simo -,  vedranno  come,  nel  secento,  venga  lo 
stile  acquistando  ricchezza,  scemando  in  co- 
pia la  lingua  ^ come  gli  scrittori  più  schietti 
sien  qui  pure  i più  propri^  come  alla  nume- 
rosa abondanza  del  Bàrtoli  stia  sopra  la 
snellezza  potente  del  Sègneri^  come  risplenda 
maestro  di  facondia  riposata  ma  sémplice 
il  Galileo. 

Queste  cose  vedranno  i gióvani  facilmente 
da  sè.  Per  poco  che  il  maestro  li  guidi,  e 
se  con  torte  màssime  non  travii  la  rettitù-  - 
dine  del  naturai  senso  loro,  potranno,  senza 
molti  tormenti  scolàstici,  formare  ciascuno 
a sè  stesso  ({uel  che  chiàmasi  gusto:  gusto 
delicato,  sicuro,  pronto,  vario,  non  gretto. 
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E questo  gusto  formare  importa,  e non  rim- 
pinzare la  memoria , e lardellare  gli  scritti 
di  eleganze  accattale:  esercitazioni  che  fan- 
no paziente  di  servitù  molle  e molto  pe- 
ricolose r ingegno.  La  lunga  lettura  degli 
scrittori  buoni , confermata  e diretta  dal- 
r uso  dei  meglio  parlanti,  non  la  ri;  etizione 
insensata  di  questo  o di  quel  modo  antico, 
daranno  allo  stile  che  scorra  di  sincera  e 
libera  vena.  Faccia  il  maestro  bensì,  a luogo 
a luc^o,  notare  i modi  più  fiacchi,  più  fred- 
di, più  infedeli  al  concetto,  i modi  più  evi- 
denti, più  ardimentosi,  più  caldi,  più  veri  ^ 
rivolga  l’attenzione  giovanile  alle  grazie  della 
collocazione,  all’arcana  potenza  del  nùmero  ^ 
in  varie  direzioni  pieghi , in  varie  forme  si 
provi  di  modellare  i gióvani  ingegni:  e lasci 
che  ciascun  poi  s’attenga  a quella  direzio- 
ne , a quella  forma,  a cui  Io  rivolse  e mo- 
dellò la  natura. 

A questo  fine  appunto  faccia  variate,  sic- 
come le  esercitazioni , cosi  le  letture  , 1’  un 
gènere  con  l’allro  gradevolmente  intreccian- 
do. Ma  ne’  gèneri  più  familiari  più  frequen- 
tementejsi  posi^  e da  quelli,  dì  quando  in 
quando , si  levi  all’  altezza  della  conc^^ 
eloquenza.  Perchè  questo  è vizio  nelle 
non  raro  educare  gl’  ingegni  alle  orazioni' 
magnifiche  di  gènere  dimostrativo  e delibe- 
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ralivo,  allo  arringhe  militari,  alla  inozion  de- 
gli affetti,  al  linguaggio  degli  eroi  e de’numi^ 
0 allontanarli,  come  da  vili  miserie,  dalla 
osservazione  e dalla  rappresentazione  delle 
cose  che  più  stringono  il  cuore  dell’  uomo, 
da  quelle  in  cui  tutta  dovrà  versare  la  vita. 
Quindi  è che  il  gióvane  retore  esce  del- 
r umanità  potentissimo  a perorare  in  nome 
di  Temistocle  e di  Pirro  una  cria,  inetto 
a scrivere  senza  errori  una  lèttera.  Quindi 
è che  la  lingua  familiare  è tra  tutte  la  più 
necessaria  c dai  letterali  valenti,  con  lor  do- 
lore, ignorata.  Quindi  alla  letteratura  quella 
niafiia  di  trattare  gravemente  fùtili  questio- 
ni, e sempre  più  allontanarsi  dal  proprio 
fine  nobilissimo^  c dall’ intelligenza  c dai- 
r amore  delle  moltitùdini,  e dalle  necessità 
della  vita,  che  è quanto  a dire  dalla  bellezza, 
dalla  verità  e dalla  gloria.  Quindi  è final- 
mente che  gli  uomini  letterati,  nel  chiuso 
delle  stanze  loro,  edificatori  di  periodi  e di 
mondi,  si  trovano  nel  civile  consorzio  inetti 
a ogni  bene.  E questo  è danno  da  molt’altre 
cagioni  dolorosissime  originato,  ma  le  scuole 
di  umanità  , ci  hanno , e credetelo  a chi 
troppo  amaramente  lo  sperimentò,  non  pic- 
cola parte 

Adunque,  piuttosto  che  ogni  giorno  e ogni 
giorno  scrivicchiare  esordi  e perorazioni  c 
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temi  (l’ogni  colore,  lèggano  i giovanelli  piul- 
loslo^  e le  cose  Ielle  raccontino  a voce,  e 
tal  volta  ne  scrivano.  Altre  volte  intorno  al- 
r argomento  che  un  valente  scrittore  trattò 
scrivali  essi  ^ e. poi  véggano  come  questo 
scrittore  lo  trattasse,  e conóscano  la  diffe- 
renza c le  ragioni  di  quella.  Non  islcndano 
mai  descrizioni  mere  e prette  di  eosa  alcu- 
na, perche  la  mera  e pretta  descrizione  è la 
morte  della  cosa  descritta.  Non  tocchino  mai 
soggetti  ai  quali  l’altezza,  non  dico  dell’ in- 
telligenza loro,  ma  dell’  affetto  non  giunga: 
sèiitano  insomma  tutto  quello  che  scrivono, 
e non  s'  avvézzino  prima  del  tempo  ad  ès- 
sere frivoli  insieme  e bugiardi.  Già,  senza  che 
le  scuole  oramai  si  moltiplichino,  di  troppi 
declamatori  e di  troppi  rétori  abonda  la  vi- 
ta. Dunque  non  discorsi  di  gènere  dimostrati- 
vo,non  allocuzioni  di  Temistocle  e di  Pirro, 
e questo  per  la  semplicissima  ragione  che  a’ 
giovanelli  poco  importa  di  Temistocle,  e di 
Pirro  pochissimo,  e niente  affatto  del  gènere  ^ 
dimostrativo.  Nel  far  loro  avvertire  le  impo- 
prietà  scrivendo  commesse,  le  sbagliate  si- 
nonimie, le  voci  viete,  le  bàrbare,  le  affetta- 
te, meglio  impareranno  a scrivere  un  giorno 
e orazioni  ed  arringhe,  che  non  nello  stèn- 
derle sulle  squàllide  panche  di  quella  loro 
misera  umanità. 
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E queste  cose  sien  dette  non  per  dispre- 
gio di  chi  pensa  altrimenti,  ma  per  ingè- 
nuo desiderio  del  bene.  Possano  i lettori 
ricévere  questo  tènue  mio  dono  con  quel- 
r ànimo  stesso  col  quale  io  gliel’ offro.  Possa 
il  débole  esempio  mio  fruttare  alla  cara  gio- 
ventiì  d’Italia  doni  e più  abondanti  e più 
eletti.  Io  lo  spero:  questa  de’fiorilegi  è opera 
necessaria  in  letteratura  sì  ricca  e si  diffi- 
cile a percórrersi  intera  e si  mal  conosciuta 
e si  mal  giudicata,  com’è  la  nostra.  Opera 
non  gloriosa  no,  ma  piacévole  a chi  la  in- 
traprende , ed  ùtile  a molti.  L’  ùtile  vero 
non  è mai  cosa  dappoco^  e non  hanno  gii  ; 
uffìzi  dell’ingegno  nè  quei  della  mano  fa- 
tica sì  abietta  che  non  sia  dalla  bontà  delle  ! 
intenzioni  e dall’affetto  dell’ànimo  nobilitata. 


Niccolò  Tommaseo 
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Meglio  è esser  corretto  dal  savio  che,  per 
falsa  lode  di  stolti,  èssere  ingannato  *. 

Salotnonc. 

Riprendi  il  savio  e amerà  te. 

Il  incd. 

Chi  crede  al  suo  riprenditore  sarà  molto  glo- 
rificato. 

Il  med. 

Non  deve  l’ uomo  essere  uditore  dimenticbé- 
vole. 

Iacopo  apostolo. 


• Le  sentenze  tratte  da  libri  non  italiani  son  tradu- 
zione di  Bartolomeo  da  San-Concordio. 
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Più  fa  prode  l’amichévole  casligamcnto  che 
l’accusare  perturbalo.  Lo  primo  reca  one- 
sta vergogna,  lo  secondo  amara  indigna- 
zione. 

^luhrogio. 

Siccome  i drilli  uòmini  * di  quelle  cose  che 
non  diriltainenle  avranno  falle  répiitano 
la  voce  della  correzione  servigio  di  grande 
<*arilà,  cosi  i perversi  répulano  che  sia  ver- 
gogna e disonore. 

Tri  ci>ori((. 

;Nel  conservare  delle  cose  non  si  deve  porre 
meno  cura  che  in  trovarle  di  nuovo. 

Cassiodoro. 

Malagévole  * si  dispara  quello  che  T uomo 
apparò  nella  tèucra  età. 

' Del  iiK'd. 

Quelle  cose  alle  quali  noi  più  fortemente  at- 
tendiamo più  fortemente  dimorano  nella 


' ( )ra  : rcUi. 

* * (*oinc  noi  diciamo  difficile  per  dijficihnenie,  cosi 

gli  anticbl  iìialagét>ole  per  inalage^xtl niente  : ma  questo 
c ormai  vieto. 
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memoria, e quelle  che  lievemente  veggianu» 
o pensiamo  tosto  dalla  memoria  vanno  via 

S.  ioinaso. 

Quello  cose  sono  più  ricordévoli  * che  sono 
bene  ordinate,  e quelle  che  sono  male  or- 
dinate malagévole  ci  ricordiamo.  Però  ie 
cose  eh’  altri  vuole  ritenere  studi  di  re- 
carle in  órdine. 

Del  incti. 

liO  trovamento  delle  immàgini  è ùtile  e ne- 
/ 

cessarlo  alla  memoria^  imperocché  le  in- 
tenzioni pure  e spirituali  leggermente 
sérvono  fuori  della  memoria^  s’elle  non 
sono  quasi  legate  colle  similitùdini  cor- 
porali. 

Del  med. 

Distrùggesi  la  memoria  se  tu  non  l’adopri. 

Cicerone. 

Ammonire  ed  èssere  ammonito  è proprio  of- 
ficio ® di  vera  amistà^  e l’uno  lo  dee  li- 

' Ricordevole  qui  vale  fàcile  ad  essere  ricordato.  Noi 
r usiamo  per  atto  a ricordarsi:  e noi  diciamo  die  di 
persone. 

Più  comune:  uffizio. 


ÌL 
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bcramcnte  fare,  e T altro  voleatieri  e non 
contrastaudo  ricévere. 

Del  med. 

Siccome  i dipintori  e veri  poeti,  ciascuno 
vuole  che  sua  opera  sia  considerata  dalle 
genti,  acciocché,  se  alcuna  cosa  vi  fosse 
da  ripréndere,  abbia  più  coiTettori,  e le 
dette  persone,  si  con  seco  * e si  con  altri, 
cércano,  se  mal  fatto  cosi  noi,  per  altrui 
giudizio  c ammonimento,  molte  cose  do- 
vemo  fare  e molte  non  fare,  e maturare, 
e corrèggere. 

Del  incd. 

Cavaliere  che  faccia  viltà  , giammai  , per 
prodezza  che  faccia,  non  ricompra  il  bià- 
simo. 

Cento  novelle  antiche. 

Sono  alcuni  si  poco  discreti  nel  voler  pur 
mostrare  di  conóscere  e di  sentire  quello 
che  per  loro  ® non  san  di  sapere,  che  aU 
cuna  volta  per  questo,  riprendendo  i disa  v- 


' Seco  stesso,  ragionando  cd  esaminando  con  altri. 
‘ Da  per  loro.  Non  è chi.aro. 
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veduti  ' difetti  in  altrui,  si  crédono  la  loi* 

vergono  scemare,  dove  essi  T accréscono 
« 

in  infinito. 

Bowarcio. 

Vivere  secondo  virtù  è vero  onore. 

Cavalca. 

Non  giudicate  il  peccato  altrui  per  sola  so- 
spezione  ma  con  grande  certezza  di  ve- 
rità. Attendete  prima  al  vero  e provate 
e poi  rettamente  giudicate,  non  secondo  la 
faccia  ma  per  diritto  giudizio. 

Del  mcd. 

.41  magnànimo  s’appartiene  per  fortezza  d’a- 
more sostenere  fortemente  cose  terribili  c 
grandi  : operare  o incominciare  cose  dif- 
ficili, e sempre  èssere  in  fervore  e in  alto 
come  .il  fuoco.  Tutto  il  contrario  è'degli 


' I difetti  di  chi  li  ha  non  avvertiti  : non  è voce  in 
questo  senso  usitata. 

''  Sopra  un  mero  sospetto.  Sospezione  antiquato. 

* Ponete  le  cose  a prova. 

* Qui  vale  apparenza.  E tradotto  dall’Evangelio: 
nolile  judicare  secundum  faciem:  ma  non  è modo  co- 
munemente usitato. 
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uòmini  pusillànimi  j perocché  hanno  il 
cuore  tanto  basso  e vile,  che  hanno  paura 
deirombra^  c ogni  piccola  cosa  pare  loro 
gran  fatto,  e incontanente  * sono  stanchi, 
e di  piccol  bene  par  loro  èsser  perfetti 

PrI  mctl. 

Chi  \ ilice  sé  stesso  è forte  ad  ogni  cosa. 

Del  nif’d. 

La  pazienza  è come  oro  che  si  prova  e j/u- 
rifica  al  fuoco  delle  tribolazioni^  ma  rito- 
rno impaziente  è come  paglia,  che  leg."or- 
inente  arde  e tosto. 

D.  I .1.  ’. 

La  pazienza  fa  nell’ ànimo  una  sevcrilà  » 
tranquillità  grande. 

Df.l  nir.i. 

L’uomo  iracondo  è come  legno  c ferro  .u  - 
dente  che  arde  chi  il  tocca,  onde  malage- 
volmente può  l’uomo  conversare  coiruoino 
iracondo  che  spesso  non  si  turbi. 

Drl  moti. 


' Vive  piu  negli  geriti l che  nel  comune  favelLue. 
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, Chi  lutto  vuole  tutto  perde,  e T ingannatore 
molto  spesso  rimane  a piè  dell’  ingannato. 

F.  iiao.clioUi. 

L’umiltà  apre  l’intendimento  a conóscere  la 
verità,  la  superbia  il  chiude. 

Passavanti. 

Nuoce  all’uomo  la  superbia,  imperocché  ella 
il  fa  matto  o stolto. 

Drl  mod. 


Chi  vive  contento  di  quello  che  possiede 
non  può  èssere  riputato  bisognoso. 

Pandolfmi. 

Le  spese  non  necessarie  non  vengono  se  non 
da  sciocchezza. 

l)rl  mod. 


Cessano  le  invidie,  dove  cessa  la  pompa. 

Del  iiicd. 

Segno  di  perfidia  è n on  fidarti  de’  tuoi  e 
fidarti  degli  altri. 

Del  ined. 

Ognuno  esamini  tritamente  * sé  medésimo, 
e,  conoscendo  in  verità  i suoi  mancamenti, 


• Minutamente.  Or.i  non  s’ usa  più  se  non  nel  .v  ino  . 
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si  vedrà  più  vizioso  che  quegli  che  gli  pa- 
reva che  erràssino^  e così  diverrà  soppor- 
tatore  dell’altrui  difetto. 

l‘'co  Cclrari. 

iNclIe  imprese  da  prèndersi  deve  èsservi  l’a- 
niore  di  Dio  ed  il  contento  universale 
della  città. 

^larliiavclli. 

Dov’è  religione,  si  presuppone  ogni  bene, 
dove  manca,  si  presuppone  ogni  male. 

Del  nicd. 

Come  r osservanza  del  culto  divino  è la 
cagione  della  grandezza  degli  Stati , il 
dispregio  divino  * è cagione  della  loro 
rovina. 

Del  med. 

La  poca  osservanza  delia  religione  e delie 
leggi  sono  vizi  tanto  più  detestàbili,  in 

f 

quanto  che  sono  in  coloro  che  comandano. 

Del  ined. 


' di  minuzia  adoperata  nel  narrare,  nello  scrivere,  nel  di- 
])inj>eie. 

' Meglio;  il  dispregio  delle  cose  divine  o simile. 
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È impossibile  che  chi  comanda  sia  riverito 
da  chi  disprezza  Iddio. 

Del  ineel. 

Nei  governi  bene  istituiti , i cittadini  temono 
assai  più  rompere  il  giuramento  che  le 
leggi,  perchè  stimano  assai  più  la  potenza 
di  Dio  che  quella  degli  uomini. 

Del  ined. 

Se  in  tutti  i governi  della  repùbblica  cri- 
stiana fosse  mantenuta  la  religione,  se- 
condo che  dal  Datore  di  essa  ne  fu  ordi- 
nato, sarébbero  gli  stati  e la  repùbblica 
cristiana  più  uniti  e più  felici  assai  che 
essi  non  sono. 

Del  mcd. 

La  religione  cristiana,  avendoci  mostra  la 
verità  e la  vera  via,  deve  interpretarsi 
secondo  la  virtù  e non  secondo  l’ozio. 

Del  mcd. 

Nel  tempo  dell’avversità,  si  suole  esperimen- 
tare  la  fede  degli  amici. 

Del  mcd. 

Non  v’è  cosa  che  da  un  amico  per  gli  amici 
non  si  debba  spèndere. 

Del  med. 
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Quando  uno  è stato  buon  amico  ha  buoni 
amici  ancora  lui 

Uri  lucd. 

Nei  costumi,  si  dee  vedere  una  modestia  gran- 
de. xMai  si  dee  far  atti  o dir  parola  che 
dispiaccia,  si  dee  esser  riverenti  ai  mag- 
giori, modesto  con  gli  eguali,  e con  gl’ in- 
feriori piacévole,  le  quali  cose  fanno  a- 
marsi  da  tutta  la  città. 

Del 

Si  stimano  al  mondo  delle  persone  che  non 
hanno  altro  merito  che  i vizii  i quali 
sérvono  al  commercio  della  vita. 

Del  mcd. 

Non  si  disprezza  già  tutti  coloro  che  hanno 
de’ vizii,  ma  sibbene  tutti  coloro  che  non 
hanno  alcuna  virtù. 

Del  ineJ. 

Un  buon  cittadino,  per  amore  del  bene  pùb- 
blico, deve  dimenticare  le  ingiurie  pri- 
vate. 

Del  med. 

* La  grammatica  vuol  si  dica  egli,  I Toscani  spesso 

sostituiscon  lui.  Ma  nelle  campagne  più  rimote  meno. 
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In  uno  stato  che  sta  * la  maggior  parte  del 
tempo  ozioso,  non  pósson  nàscere  uomini 
nelle  faccende  eccellenti. 

1)('I  Jiicd. 

Spesso  s’inganna  chi  risolve  sui  primi  avv  isi 
che  vengono  delle  cose,  perchè  véngono 
sempre  più  caldi  e più  spaventosi  che  non 
riescono  poi  cogli  effetti:  però  chi  non  è 
necessitato  aspetti  sempre  i secondi,  e di 
mano  in  mano  gli  altri. 

Guicciardini. 

» 

-Mostrar  d’accórgersi.del  sospetto  è cagionare 
maggior  sospetto , dal  quale  ordinaria- 
mente nasce  la  diffidenza,  indi  la  inimi- 
cizia scoperta. 

Del  niod. 

Guardatevi  da  tutto  quello  che  vi  può  nuo- 
cere e non  giovare  : però,  in  presenza 
d’altri,  non  dite  mai  senza, necessità  cose 
che  dispiacciano , perchè  è pazzia  farsi 
nemici  senza  propòsito  ^ e ve  lo  ricordo 

' Intendi:  dove  gli  uòmini  stanno.  Stato  che  età  fa 

mai  suono. 
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perchè  quasi  ognuno  erra  in  questa  leg- 
gerezza. 

Del  ined. 

Niente  ritrovar  si  può  più  contrario  al  farsi 
obbedire  e onorare  che  T orgoglio  e l’ar- 
roganza. 

Della  Ca>a. 

Le  lusinghe,  e quella  che  molti  chiamano 
adulazione,  sotto  specie  ' di  vera  làude, 
le  sue  menzogne  di  dolcissimo  veleno 
spargendo , con  vana  lingua  e bugiarda 

diletta  le  orecchie  degli  sciocchi. 

Del  mcd. 

Più  d’opera  è da  porre  a guardar  fermi  i 
tuoi  onesti  proponimenti  che  non  è in 
propónerli  * dal  principio. 

Del  mcd. 

L’avarizia  è un  vizio  che  fa  uscire  tanto  gli 
uòmini  di  loro  ^ che  divéntano  nimici, 
non  che  d’altri,  di  loro  stessi. 

Del  mcd. 

' Apparenza:  non  è molto  comune. 

^ Anche  propónere  vive  odia  lingua  parlata  j ma  il 
comune  è proporre. 

' Più  comune  di  sè. 
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Niana  cosa  è più  instàbile  e men  ferma  della 
proprietà  degli  ingiusti. 

Baldi. 

Non  solamente  r ingiustiwa  espressa  *,  ma 
eziandio  la  molto  stretta  giustizia  è in- 
giustizia. 

Del  mcd. 


Gli  scellerati  soli  dévono  temere  il  fin  della 
vita. 


Giaiubullari. 


Ninna  cosa  più  la  natura  abborrisce  che  lo 
stare  oziosi. 

Speroti  Speroni. 

La  bugia  è come  una  moneta  falsa,  laddove 
gli  altri  vizii  sono  somiglianti  alla  mo- 
neta scarsa,  nella  quale  ciò  che  rimane 
è buono,  ma,  nella  falsa,  ninna  cosa  è che 

I 

punto  vaglia 

Torquato  Tasso. 

L’amore  dell’ onestà  è molto  più  sicuro  fre- 
no al  male  operare  che  non  è il  timore 
della  pena. 

Guarini. 

f Qui  sta  per  aperta,  mera.  Non  è molto  proprio. 
* Più  cornane:  valga. 
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INiun  pregiudica  tanto  al  commercio  de’  pò* 
poli  la  moneta  falsa,  quanto  ognor  gli  pre- 
giudica il  parlare  falso. 

Ségucri. 

Tutta  la  prudenza  più  càuta  e più  sagace 
non  sa  coprirsi  abbastanza  dagli  strali 
della  maldicenza  e dell’invidia.  Lasciale 
abbaiar  chi  vuole  contra  le  nostre  ope- 
razioni^ basta  non  sentiamo  contro  di  noi 

medesimi  i rimorsi  del  nostro  interno  V 

Gigli. 

iNon  è possibile  che,  colà  dove  non  si  rivolga 
al  tutto  l’ànimo  alla  virtù,  gii  uòmini  so- 
pra la  terra  ritróvino  quiete. 

Gozzi. 

La  virtù  si  deve  esercitare  perchè  è bella  c 
buona,  non  per  amore  della  lode. 

Del  racd. 

L’adulazione  è cosa  accortissima,  che  si  ve- 
ste de’  panni  dell’ amicizia  più  schietta  e 
j libera. 

Del  mcd. 

' Interno,  sostantivo,  qui  non  è molto  bello.  1q  altre 
guise  s'aclópera  tuttavia. 
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Talvolta  la  viltà  si  veste  di  fìnta  audacia. 

Alfieri. 

I vili  uòmini  amano  sè  stessi  nè  si  eùraii 
d’altro. 

Del  ined. 
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FACEZIE 


DA 


BALDASSARE  CASTIGLIOiNE 


XJn  amico  di  Cósimo  de'Médici,  (jiialc  era 
assai  ricco,  ma  di  non  molto  sapere,  per 
mezzo  pur  di  Cósimo,  aveva  ottenuto  un  of- 
ficio fuori  di  Firenze^  e,  dimandando  costui, 
nel  partir  suo,  a Cósimo,  che  modo  gli  parea 
che  egli  avesse  a tenere  per  governarsi  bene 
in  questo  suo  officio,  Cósimo  gli  rispose  : 
Vesti  di  rosato  e parla  poco, 

11  véscovo  di  Cervia,  per  tentar  la  volontà 
del  papa  *,  gli  disse:  Padre  santo,  per  tutta 

> Leone  X.  ' 
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Roma  e porlo  palazzo  ancora,  si  dice  che 
vostra  santità  mi  fa  governatore.  Allora  il 
Papa  : Lasciategli  dire,  rispose,  che  sono  ri- 
baldi: non  dubitate,  che  non  è vero  niente. 

In  consìglio  di  Fiorenza  ritrovandosi  due 
nemici  (come  spesso  interviene  in  queste 
repùbbliche),  l’uno  d’essi,  il  quale  era  di 
casa  Altoviti,  dormiva,  e quello  che  gli  se- 
deva vicino , per  ridere^  benché  ’l  suo  av- 
versario , che  era  di  casa  Alamanni , non 
parlasse  nè  avesse  parlato,  toccandolo  col 
cùbito  *,  lo  risvegliò,  e disse:  Non  odi  tu 
ciò  che  il  tal  dice?  Rispondi,  chè  i signori 
domandano  del  parer  tuo.  Allora  l’Altoviti, 
tutto  sonnacchioso  e senza  pensar  altro,  si 
levò  in  piedi  e disse:  Signori^  io  dico  tutto 
il  contrario  di  quello  che  ha  detto  l’ Ala- 
manni. Rispose  r Alamanni:  Oh  io  non  ho 
detto  nulla.  Sùbito  disse  l’Altovili:  Di  quello 
che  dirai. 

' In  questo  senso  gómito  è più  comune. 
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Disse  lM.  Niccolò  Leónico,  per  tassar  * un 
lirauno  che  avea  falsamente  fama  di  libe- 
rale: Pensate  quanta  liberalità  regna  in  co- 
stui , che  non  solamente  dona  la  roba -sua, 
ma  ancora  l’altrui 

Non  vi  ricorda  come  ben  disse  1’  altro 
giorno  il  signor  Prefetto  ? quando  Giovati 
Tomaso  Galeotto  si  maravigliava  d’un  che 
domandava  ducento  ducati  di  un  cavallo; 
perché,  dicendo  Giovati  Tomaso  che  non  va- 
leva un  quattrino  e che,  fra  gfi  altri  difetti, 
fuggiva  dall’arme  tanto  che  non  era  possi- 
bile farglielo  accostare,  disse  il  signor  Pre- 
fetto (volendo  riprénder  colui  di  viltà):  se’l 
cavallo  ha  questa  parte  di  fuggir  dall’arme, 
maravigliomi  che  egli  non  ne  domandi  miile 
ducati. 

I 

Essendo  il  signor  Ottaviano  Ubaldini  a 

T Tassare,  in  senso  di  riprendere,  disusato. 

* Questi  due  incisi  che  rimano  Tun  con  l’ altro;  co 
ttui,  altrui,  fanno  ingrato  suono. 
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Fiorenza  * in  compagnia  di  alcuni  cittadini 
di  molta  autorità,  e ragionando  di  soldati, 
un  di  quei  * gli  addimandò  se  conosceva 
Antonello  da  Porli,  il  quale  allor  si  era  fug- 
gito dallo  stato  di  Fiorenza.  Rispose  il  signor 
Ottaviano:  Io  non  lo  conosco  altrimenti,  ma 
sempre  l’ho  sentito  ricordare  per  un  sollé- 
cito soldato.  Disse  allor  un  altro  fiorentino: 
Vedete  come  egli  è sollécito^  che  si  parte 

• t 

prima  che  domandi  licenza. 

Simile  a questa  maniera,  che  tende  al- 
l'irònico, è ancora  un  altro  modo,  quando 
con  oneste  parole  si  nòmina  una  cosa  viziosa. 
Come  disse  il  gran  Capitano  ad  un  suo  gen- 
tiluomo, il  quale,  dopo  la  giornata  della  Ce- 
rignola  e quando  le  cose  già  èrano  in  secu- 
ro  *,  gii  venne  incontro  armato  riccamente 
(pianto  dir  si  possa,  come  apparecchiato  di 


■ Fiorenza  dicono  tuttavia  ud  contado. 

* Allorché  questo  pronome  non  va  unito  ad  un  so- 
stantivo, si  pon  sempre  Intero;  quei  soldati,  diremo, 
non  un  di  quei. 

* Comune:  sicuro. 
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combàttere^  ed  allora  il  gran  Capitano,  rivol- 
to a don  Ugo  di  Gardona,  disse  : Non  abbiate 
ormai  più  paura  di  tormento  di  mare  *,  chè 
Sant’  Ermo  è comparito.  Con  questa  onesta 
parola  lo  punse  ^ perchè  sapete  che  Santo 
Ermo  sempre  ai  marinari  appar  dopo  la  tem- 
pesta ^ e dà  segno  di  tranquillità.  E cosi 
volse  dire  il  gran  Capitano  che,  essendo  com- 
parito questo  gentiluomo,  era  segno  che  il 
pencolo  già  era  in  tutto  passato. 

Argùtì  motti  sono  ancora  quelli,  quando 
del  parlar  proprio  del  compagno  Tuomo  ca- 
va ^ quello  che  esso  non  vorria.  E di  tal 
modo  intendo  che  rispose  il  signor  Duca  no- 
stro a quel  castellano  che  perdè  San-Leo, 
quando  questo  Stato  fu  tolto  da  papa  Ales- 


' Tormento  per  tempesta  di  mare,  simile  al  scisso 
del  frane,  fourmente,  non  direbbesi  più  nel  comune  lin- 
guaggio. ’ 

* La  luce  che  appare  in  cima  agli  àlberi  di  nave  : 
gioco  d’elettricità  che  si  viene  scaricando  senza  danno. 

® Cavare  dal  è più  frequente  a’  dì  nostri  che  del. 

* D’ Urbino. 
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sandro  e dato  al  duca  Valentino^  e fu  cbe, 
essendo  il  signor  Duca  in  Venezia  in  quei 
tempo  ch’io  ho  dello,  venivano  di  continuo 
molli  de’ suoi  sùdditi  a dar^i.segrelaniente 
notizia  come  passavan  le  cose  dello  Stato-,  e 
fra  gli  altri  vénnevi  ancor  questo  castella- 
no^ il  quale,  dopo  l’aversi  escusato  * il  me- 
glio che  seppe,  dando  la  colpa  alla  sua  dis- 
grazia^  disse:  Signore,  non  dubitate,  che 
ancor  mi  basta  Tàninio  di  far  di  modo  che 
si  potrà  ricuperare  San -Leo.  Allor  rispose 
il  signor  Duca:  Non  ti  affaticar  più  in  que- 
sto; chè  già  il  pèrderlo  è stato  un  far  di 
modo  che  ’l  si  possa  ricuperare. 

Il  gran  Capitano  “,’esséndosi  posto  a tà- 
vola ed  essendo  già  occupati  tutti  i luoghi , 
vide  che  in  piedi  èrano  restali  due  gentil- 
uòmini italiani,  i quali  avèan  servito  nella 
guerra  mollo  bene^  e sùbito  esso  medésimo 
si  levò,  e fece  levar  lutti  gii  altri,  e far  luogo 

’ Scusato  è più  ovvio.  Èssersi  più  comune. 

^ Don  Gonsalvo. 
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a que’  due,  e disse:  Lasciate  sentare  * a 
mangiar  questi  signori^  chè,  se  essi  non  rèsse- 
ro stati,  noi  altri  non  avremmo  ora  che  man- 
giare.-— Disse  ancora  a Diego  Garzia,che  lo 
confortava  a levarsi  d’un  luogo  pericoloso 
dove  batteva  l’ artiglieria:  Dappoi  che  Dio 
non  ha  messo  paura  ncirànimo  vostro,  non 
la  vogliate  voi  méttere  nel  mio. 

E’I  re  Luigi,  che  oggi  è re  di  Francia, 
esséndogli,  poco  dappoi  che  fu  creato  re, 
detto  che  allor  era  il  tempo  di  castigar  i suoi 
nimicì , che  lo  avévano  tanto  offeso  mentre 
era  duca  d’Orleans,  rispose  che  non  toccava 
al  re  di  Francia  vendicar  le  ingiurie  fatte 
al  duca  d’Orleans. 

Si  morde  ancora  spesso  facetamente  con 
una  certa  gravità  senza  indur  riso,  come 
disse  Gein  Ottomano,  fratello  del  gran  Turco, 
essendo  prigione  in  Roma,  che’l  giostrare, 
oome  noi  usiamo  in  Italia,  gli  parea  troppo 

' Sentore,  modo  lombardo  per  sedere. 
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per  scherzare  e paco  per  far  da  dovere.  E 
disse,  essendogli  riferito  quanto  il  re  Fer- 
rando minore  fosse  àgile  e disposto  della 
persona  nel  córrere,  saltare,  volteggiare  e 
tai  * cose  che,  nel  suo  paese,  gli  schiavi  fa- 
cévano  questi  esercizi^  ma  i signori  impara- 
vano da  fanciulli  la  liberalità , e di  questa 
si  laudavano. 

Stando  a questi  di  un  dottor  de’  nostri  a 
vedere  uno  che,  per  giustizia,  era  frustato  in- 
torno alla  piazza,  e avéndone  compassione, 
perchè  il  meschino,  benché  le  spalle  fiera- 
mente gli  sanguinassero,  andava  cosi  lenta- 
mente, come  se  avesse  passeggiato  a piacere 
per  passar  tempo,  gli  disse:  Cammina^  po- 
veretto, e esci  presto  di  questo  affanno.  Al- 
lora il  buon  uomo  rivolto,  guardandolo  quasi 
con  maraviglia,  stette  un  poco  senza  parlare, 
poi  gli  disse:  Quando  sarai  frustato  tu,  an- 
derai  a modo  tuo^  ch’io  adesso  voglio  andar 
al  mio. 


' Tni  comune:  tali. 
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Sono  alcuDi  altri  motti  pazienti  e detti 
lentamente  con  una  certa  gravità.  Come,  por- 
tando un  contadino  una  cassa  in  spalla,  urtò 
Catone  con  essa,  poi  disse  : Guarda.  Rispose 
Catone:  Hai  tu  altro  in  spaila  che  quella 
cassa?  * 

Giuocava  il  signor  Giovanni  Gonzaga  a tre 
dadi,  e (com’è  sua  usanza)  aveva  pefduto 
molti  ducati  e tuttavia  perdea^  e il  signor 
Alessandro,  suo  figliuolo,  il  quale,  ancor  che 
sia  fanciullo,  non  giunca  men  volentieri  che’l 
padre,  stava  con  molta  attenzione  miràndolo, 
e parca  tutto  tristo.  Il  conte  di  Pianella,  che 
con  molti  altri  gentiluòmini  era  presente,  dis- 
se: Eccovi,  signore,  che’l  signor  Alessandro 
sta  mal  contento  della  vostra  pèrdita,  e si 
strugge  aspettando  pur  che  vinciate  per  aver 
qualche  cosa  di  vinta^  però  cavatelo  di  questa 
agonia  e,  prima  che  perdiate  il  resto, donategli 
almen  un  ducato,  acciocché  esso  ancor  possa 
andare  a giocar  co*  suoi  compagni.  Disse 

' Questo  è motto  attribuito  o Pi6g«ne. 
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allora  it  signor  Giovanni:  Voi  v’ingannate^ 
perchè  Alessandro  non  pensa  a così  piocot  * 
oosa^  ma,  come  si  scrive  che  Al^sandro 
Magno,  mentre  che  era  fanciullo^  intendendo 
che  Filippo  suo  padre  aveva  vìnto  una  gran 
battaglia  ed  acquistato  un  certo  regno,  co- 
minciò a piàngere,  ed,  esséndogli  doman- 
dato perchè  piangeva , rispose , perchè  du- 
bitava che  suo  padre  vincerebbe  tanto  pae% 
che  non  lascierebbe  che  vincere  a lui^  così 
ora  Alessandro  mio  figlio  si  duole  c sta  per 
.piàngere,  vedendo,  eh’  io  suo  padre  perdo, 
perchè  dubita  ch’io  perda  tanto,  che  non  la<- 
. sci  che  pèrdere  a lui. 

*»  * 

Dicendo  un  gentiluomo  una  espressa  bu- 
gia a M.  Agostin  Foglietta  e affermàndida 
con  efficacia  perchè  gli  parca  pur  che  esso 
assai  difficilmente  la  credesse,  disse  in  ùl- 


’ Piccai  per  piccola  è troncamento  da  non  s'imi- 
tare. Cosi  sol  volta,  per  sola, 

* dicevano  un  tempo  in  vece  di^òr^  Ma 

non  ogni  forza  pu{>  dirsi. effic^.  ^ ■ . 
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timo  M.  Agostino:  Gentiluomo,  se  mai  spero 
aver  piacer  da  voi,  fatemi  tanta  grazia,  che 
siate  contento  ch’io  non  creda  cosa  che  voi 
diciate.  Replicando  pur  costui,  e con  sacra' 
mento  *,  esser  la  verità,  in  fine  disse  : Poi- 
ché voi  pur  cosi  volete,  io  Io  crederò  per 
amor  vostro^  perchè  in  vero  io  farei  ancor 
maggior  cosa  per  voi. 

Essendo  andato’ Scipione  a casa  d’ Ennio 
per  parlargli^  e chiamàndol  giù  dalla  strada, 
una. fante  ^ gli  rispose  che  egli  non  era  in 
casa^  e Scipione  udì  nianifestamenle  che  En- 
nio proprio  aveva  dettò  alla  fante  cte  dicesse 
che  egli  non  era  in  casa.  Cosi  si  partì.  Non 
mollo  appresso,  venne  (Ennio  a casa  > di  Sci- 
pione, e pur,  medesimamente  lo  chiamava  ' 
stando  da’basso^  a cui  Scipione  ad  alta  voce 
esso  medésimo  rispose  che  nem  era  in  casa. 


; ^ Sacramento  per  àurameato,  caduto  dal- 

* • I ‘ f • 

' • : Fante  per  serva,  poco  comune.  Meno  inusitato  fan- 
tesca, ma  ha  senso  come  idi  servk  vHe. 
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Allora  Ennio  : Come?  noirconosco  io,  rispose, 
la  voce  tua?  Disse  Scipione:  Tu  sei  troppo 
discortese ^ Taltro  giorno  io  credetti  alla  fan- 
te tua  che  tu  non  fossi  in  casa,  e tu  noi 
vuoi  crédere  a me  stesso? 

Dei  modi  ambigui  sono  molte  sortii  però 
bisogna  èssere  avvertito  ed  uccellar  sottiHs- 
simamente  alle  parole,  e fuggir  quelle  che' 
fanno  il  motto  freddo  o che  paia  che  siano  ti- 
rate per  i capelli,  ovvero  che  abbia  troppo 
dello  aceii)o.  Come,  ritrovàndosi  alcuni  com- 
pagni in  casa  d’ un  loro  amico,  il  quale  era 
cieco  da  un  occhio,  e invitando  quel  cieco  la 
compagnia  a restar  quivi  a desinare,  tutti  si 
partirono,  eccetto  uno,  il  quale  disse:  Ed  io  vi 
resterò,  perchè  veggo  èsserci  vuoto  il  luogo 
per  uno^  e così  col  dito  mostrò  quella  cassa 
d’occhio  vuota.  Vedete  che  questo  è acerbo 
e discortese  troppo,  perchè  morse  colui  senza 
càusa  e senza  èssere  stato  esso  prima  punto, 
e disse  quello  che  dir  si  potria  contra  tutti  i 
ciechi.  E tal  cose  non  diléttano,  (^rchè  pare 
che  pòssano  èssere  pensate.  . 
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v E,  be^bè  le  indóoAO 

éere,  faimo  per^  aoéor  biqaekfo  rMère^jdi»- 
vèrsi  effetti^  perché  aleane  haìbiniv in  sè  nnà 
certa  ele^oza:e  pit^voiet^a  inodesta^  attre 
pùngono,  talor  eopertèmenle,  Ulor  pùbbiiéo) 
altre  fanno  ridere  s^d)i(OieHe.  s*ùilooòv  àltre 
quanto  più  vi  si  pensai  altre  ool  riso  Tanno 
ancor  arròssiréi;  altre  kidécn noiin^Mcó  'df  i*  . 
Va.  Ma,  In  tuiti  s^haida  considerar  la 

disposiaion  degli  inimi  dé^i  auditori  per- 
ché agli  afflitti  Spesso  i fuochi  danno  mag- 
gior afflizione,  e sono  àlcanei  infermità  che, 
quanto  più  vi  si  adópera  medicina,  tanto  più 
s’incrudiscono.  Avendo  adunque  il  Corte- 
giano  *,  nel  motteggiare  e dir  piacevolezze, 
rispetto  al  tempo,  alle  persone,  al  suo  grado, 
e di  non  èssere  in  ciò  troppo  frequente  (che 
in  vero  dà  fastidio,  tutto  il  giorno,  in  tutti 
i ragionamenti  e senza  propòsito , star  sem- 
pre su  questo),  faceto  potrà  èsser  chiamato, 

. v:'  ^\lv  h . ■ ;i  li  •)'  ..  ' 

. !>  Ontauitei  I • > i.  . _ 

' * — Q^^ochf  tt  CwU^Ukpne  dice 

del  Cbrtigiano,  si  applichi  ^ U^ti,  .y  ^ . 
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guadando  ancor:dinoo  ésseré  tatitoacepbo 
« faccia  coQÓ&eere  per  ma- 

ligno, pungendo  sema  eàuaa,  evvèr  con  ndio 
manifesto,  oYverpersone  tirpppo  potenti,  (die 
è impmidensa,  ovver.  troppo»  misere^  cbe  è 
erodeità>  o vver troppa  ^Uerate,  ebe  è va- 
nità * , OvMer  (ifcendo.  eose  (die  offènda» 
^elli  die  essot.naa.vorHa  e£féadm«,'clie  è 
ignoranza,’  perchè  si  tróvaoo  alcani  (die  si 
crédono  esser  obbligati  a diree  punger  s^r 
za  rispettoiogni  vdta’Chepéssoao^  vada  pur 
poi  la  cosa  come  vuole.  : - .31; 


'■  t •)  '■  r 

. r I',  i».  .'j  !.  'i.;:  : 5 ’>■  . ' 

j ■;  I»  c ; I (V.)  3-..  1 I •» 

i ' • u.  .r  • 

- ' ' I - - <»■  ; --i  K li  Vi  'J  i l.  f : ; 

. ■ I ^ ^ .,11  J 1 • 

' È leggerezza  il  rìdere  degli  umaai  vizi.  E giova 
sempre  distinguere  la  modesta  e sapiente  facezia  dalla  da- 
risione  sgoaiatai'SfotiW'  è persona  o cosa  al  mondò  cha 
meriti  derisione  e non  àltros 
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Prudenza  ed  accorgimento 

i • , 

di  alcuni  animali. 


* , 1 : * ’ . • ' ’ r * . ^ 

Oominoiaiìdo  da* minori  animali,:  tu.  ve> 
drai  primieramente  la  formica  tanto 

prudente^  che  ella  ripone  ,ia  state  tuUo  quel- 
lo che  le  bisogna  il  verno^  ed  i.  ragnivténr 
dere  molto  consideratomente  i laccle  le.tele 


loro  per  prémiere  alcuni  animaletti  .per.ci- 
bàrsene^  e le  vespe  e molti  altri  simili  ani- 
mali nascóndersi  sotto  la  terra  a quei  tempi 
che  sono  loro  nocivi.  Delle  pecchie  e del 
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prudentissimo  governo  loro  non  vo’  io  ra- 
gionarti, essendo  fra  voi  tanti  che  hanno  con- 
sumati i loro  migliori  anni  in  considerare 
c descrivere  la  vita  loro  e il  modo  com’elle 

. . . «•  4 - . 

SI  governano,  . 

Vattene  dipoi  agli  uccelli.  Tu  li  vedrai 
tutti  mutar  luogo,  tempo  per  tempo,  secoikio 
che  è a proposito  alla,  natura  loro.  Vedrai 
di  quegli,  conoscéndosi  male  atti  a'  covare  le 
loro  uova  ed  a nutrire  i loro  figliuoli,  se  le 
fanno  covare  ed  allevare  i figliuoli  a un 
altro,  com’è  il  cùcùlo.  Vedrai  di  quegli  che, 
sospettando  che  i figliuoli  che  gfi  hanno  co- 

• M 

vati  * non  siano  loro,  hanno  trovato  con  pru- 
denza grandissima  il  modo  d’ accertarsene^ 
tsomc  T àquila,  éhe' volge  loro^  ^liiiocohi'  a’ 
ràggi  dersole.**  Della  prudenisi  de*  die 
si  règgono  tanto  ordinariamente  sottòdl  prm- 
Tiipàto  d’uiio  di  loro, 'non  vo' io 'ragionarti^ 
e come;  quando  gli  filtri  si  ripósano,  egli  so^ 
lamento 'sta  col  ea^ó  alto  a guardare  gli  a^ 


‘ 1 r V-‘ ' '' - Ì'T..Lj'''")>.  (!  h'i 

' tigli  per  eglino  o essi,  dicono  i Toscani  fullavuj 
ina  più  spesso  gli. 


i/joun  cJii- 
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tri,  tenendo  con  un  piè  un  sasso,  per  non 
si  adormenlare*,  e,  sentendo^ cosa  alcuna,  lo 
fa  lor  noto.  Le  pernici  che  prudenza  hanno 
nel  difèndere  dagli  uccellalori  i loro  figliuoli, 
che  le  vecchie  si  'gli  parano  * innanzi,  tanto 
che  èglino  àbbian  tempo  a -fuggire,  e,  quan- 
do elle  ® règgono  dipoi  quegli  in  luogo  si- 
curo, si  fùggono  élleno!  Le  róndini,  quando 
elle  non  tróvano  del  loto  per  appiccare  insie- 
me que’  fuscellelli  di  che  elle  fanno  i nidi 
(che  gli  murano  in  quel  modd  che  fate  vói  le 
case  vostre),  non  hanno  élieno  tanta  pruden- 
za, che  elle  si  bagnano  nelf  acqua,'  e dipoi,  ri- 
volgèndosi  nella  pólvere,  ne  fanno  *,  in  quel 
modo  che  fate  voi,  la  calcinai  Nèllò  * allevare 
dipoi  i figliuoli,  quanta  prudènza  usano,'  in 
fare  che  ciascuno  abbia  la  parte  -sua  del 

,.i»  1 (■'  ■'  ••  i - . •'  '•! 

' Modo  inusitato,  ^li parano,  o sì  pàran  loro. 

* EHe  ormai  noti  è che  poetico-  ‘Élleno^ Ai  persole, 
r>'  per  rstetuiotie,  di  bóttie  o d'*oggetti  pOMObificoli;; 

di  cose  e di  persone  talvolta;  le  di  persone  e di  cose. 

* Del  loto. 

* Quando  Vocale  segna,  nello  invece  di  nel,  e anchs 
le  invece  di  V dicono  talvolta  i Toscani.  ‘ ' ’ 
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cibo,  e nel  cavar  similmente  (^ni  bruttura 
del  nido,  acciocché  eglino  stiano  netti!  La  pi- 
ca, quando  ella  si  accorge  che  le  uova  sue 
sono  state  vedute,  che  prudenza  usa  ella  nel 
trasnmtarlel  che,  appiccandone  due  per  volta 
a un  iuscello  con  la  materia  viscosa  che  le 
esce  dal  ventre,  e dipoi  metténdovi  sotto  il 
colio,  e bilanciandole  in  modo  che  nessuno 
di  loro  penda,  le  porta  altrove, 
t Vattene  ^.poi  agli,  animali  terrestri, 
comiooiéDdoti,  V da  .quegli. che  hanno  quat- 
tro piedi,  dimmi  che  prudenza. è quella  che> 
hanno  gli  elefanti  ed  i cammelli,  lo  non  te  ne 
vo’  ragionare,  per  èsser  cosa  notissima.  Vàt-r 
tene  di  poi  a’ cervi:  e considerane  i maschi 
che,  quando  e’  si  séntono  grassi,  si  nascón- 
dono per  giudicarsi  male  atti^  al  córrere;  e 
cosi,  ancora  quando  e’ cascano  loro  le  corna, 
infino  a che  le  riméttono^  non  parendo  loro 
avere  con  che  difèndersi.  Della  prudenza  che 
usano  le  fémmine  nello  allevare  i figliuoli  che  • 

i 11  ti  è in  questo  luogo  riempitivo.  Anche  oggidì  si 
direbbe:  non  so  di  dove  mi  cominciare.  ... 
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ne  dirò  io?  che  cércano  di  fìgliare  solamente 
in  que’  luoghi  dove  elle  véggono  le  pedate 
degli  uòmini,  pensando  che  di  quivi  fuggóno 
le  altre  fiere,  e che  Tuomo  sia  più  clemente 
di  quelle^  e dipoi,  quando  ei  * sono' gran- 
dicelli, nel  menarli  sopra  gli  scogli,  e inse- 
gnare loro  saltare.  L’orsa  similmente^  che 
prudenza  usa  nello  insegnare  a*  suoi  orsac- 
cbini  salire  su  per  gli  àlberi,  facendo  loro 
paura  acciocché  gl’  imparino  a difèndersi 
dagli^  altri  animali^  . ■ 


, Celli,  Circe:  Dvd.  VUl 


. n I r<  ' . I.  : . ■ . ■ 

’ Ei  dÌMUto . nella  lingua  parlata  poti  nd  phirale 
come  nel  aingoiare.  E ndl'uno  e nell'altro  i Toaooni  di- 
cono e'« 


/ so  66  >4 

'ù  . '.y>\ 

:. .'l'.'.’i.'*'!’)  ìi'"  . i '.  V ' '.'i  l '♦  ;0r*.-  ••{ 

Gobbianio  sepipre  far  cmto  4e’ÒUQni  comigli. 


-fj't  i 1 ••  r- -'l'  ■ I‘  :i 

; Fu.  preso  un  corvo  e serrato  in  uba  for-;. 


ti^aima  g&bbla,  sì  * fu  aCtaccatoA  oerte  .fioe-; 
stroid’UQ  paltuUo,  Che  :iieseiyaiM)  sopra  iuiià 


bjelìa;  pescaia»;  Bi  CCHiioehò;.*  ' il  pòvero  anrvo. 

fosse  persona  antica  e di>aràh  'TÌputàzione 
e sempre  avesse  e col  consiglio  e coll’aiuto 
giovato  quasi  a tutti  gli  ugelli  dì  quel  paese, 
molti  lo  venivano  a visitare^  e,  come  s’usa 
più  colle  parole  che  con  fatti,  ognuno  gli 
proferiva  e aiuto  e favore^  ed  egli,  che  era 
naturalmente  sup^bo,  e non  voleva  mo« 
strare  aver  bisogno  di  coloro  ch’egli  aveva 
serviti  già  mille  volte,  rendute  loro  le  dé- 
bite grazie  ^ li  spacciava  pel  generale,  e tut- 


' Sì  negli  antichi  è talvolta  riempitivo.  Ora  non  s'usa. 

rpii  vale  ndn  quantùnque ^miìptrchi,  An- 

tkjOatO.  i i u 1 ■»  'Ili-  '*  ■*  I . ■ j<I'  : *■  I'  ■'  ’ 

® Se  ne  sbrigava,  rispondendo  per  le  generali T 
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tayiao*  diceva  doman  farò]  domah  n’uscirò. 
E così  :YÌ  .era  già  stàio  Ire  o 'quattro  mesi 
ed  erà  atto  ‘ aimo^irvi6i,^aodò  una  pàssera, 
che  gli  era -'stata  gran  tempo  amica,!  un  dii 
fra  gli  altri  l'andò  a 'visitare  è dissegU:iMes< 
ser  lo  corto,  io  ho  paura  che  il  vostro  volerò] 
stare  sullo  onorévole  non  vi  faccia  marciai 
in  questa . prigione^  perchè  da  voi  non 
gliate  espediente  che  buono  sia^  e dagli  ami- 
d vostri  non  volete  nè  aiuto  nè  consiglio. 
Nondimeno  io  non  voglio  guardare  a questo, 
ma,  come  prosuntuosa  e astuta  ch’io  son  te* 
nuta,  vi  voglio  mostrar  la  via  per  la  quale 
voi  possiate  uscirvi  * di  prigione.  Guardate 
dunque  quelle  grétole  che  sono  sotto  T ab- 
beveratoio della  vostra  gabbia,  che,  per  la 
molta  acqua  che  vi  si  versa  sopra,  sono  in- 
fradiciate in  modo  che  voi  non  vi  darete  su 
due  volte  il  becco,  che  voi  le  spezzarete,  c 

\ 

m « pwltO:  «e«i«6e.a>(,quèst0 

modo.  .uij  ■jiytri'.^s 

* Dispost4V.ilÌ4%|dhd4>Qa^-<><<0' più  im  questo  «eliso. 

' Or  diciamo  più  qopiuoenacfite:0.iM«:ir«.o  Mi«ir«ene. 
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falrfite  ttaabimi;«i  grande,  tbe^moè  potrete 
andare  a vostro  bdi’aghk  II  cprvo,  ànoorohè 
ooQQsoesse  ch’eUa  dicesse  il  vero,  non  si  voi* 
le  attenere  ai  suo  consiglio^  ma  piuttosto,  per 
non  mostrare^  d’averé  bisogno  d'iino  cosi 
pioeoi  uccelluzzo  si  volse  per  allora  stare 
io  prigione:  la  qual  cosa  alfin  venutagli  a 
noia , gli  fu  conveniente  ’ fare  a modo  della 
pàssera.  ■ ..gì  oiit-jd  . i 


(i.i.'.r,  -i: 
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Firenzuola. 
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* Quando  Tooala  noi  aégne  ned  • Impuri , didimo 
sempre  un. 

^ Ora  più  comune:  nooellettoy  uoodluoèio. 

- * . Ootwetina  è più  breve  • più  proprio.'  ' 
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fi  ! Bp  liomò  dabbene  avéà  àtì  sud  fi* 


gUoolo  dà  lui  cai^mente  àUiatoj  èj  vedendo 
eh'  egli  era  di  ànimo  sensibile  « hK^nato  al 
benfare^fMhwglhfeol^rdcon  gii  occhi  addos- 
so (eiUendo  ohe  non  ^i  fosse  guasto  dà*  cor- 
rottreostumi  di  molti'3Atri:Di  die  spésso  ^ 
tenea  lunghi 'ragionamenti,  é ' gl£  'diceva  che 
si  guardasse  molto ‘bene i dalle  tirmie  compa- 
gine, e gli  tacca  in  quella  lenerelta  età  eom- 
prèndere  ehi  faceà  male,  e perchè  facea  ma- 
le.’ Il  fanciullo  lidia  le  paterne  ammoniiisioni. 
Ma  purè' una  volta  gli  disse:  I)i  clic  volete 
voi.  temere?  lóson  certo  che  non  mi  si  ap- 
piccherà <àiai  addosso  vizio  veruno,  e sperò 
che  a'vveirrà'  il  contrario,  ch'esSi  ad  esempio 
di  me  laddtveia*anno  v^lueoi Il  buon  padre, 
conoscendo  che 'le  parole  non  faòévaUoqitcl 
frutto  ch’egli  avrebbe  voluto,  pensò  di  ricór- 
rere all’arte;  eij,  empiuta  una .^ceslelliqa  ‘ 


I To8canff‘'dftébHcrò : panicHno.' Li  ersta  è più 
grande  ed' ha  osi  divèrsi.  '' ' '•  *’  ' * 
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delle  più  belle  e più  vistose  pera  che  si  tro- 
vassero, gliene  fece  un  presente.  Ma,  riconO' 
scinto  a certi  piccoli  segnali  che  alcune  po- 
che d’esse  èrano  vicine  a'  guastarsii  quelle 
mescolò  colle  buone.  Il  fanciuUo‘  rallegrò 
come  si  fa  in  quell’età.; Volendo  egli  vedere 
quante  e quali  fossero  le  sue  ricohezzov  inen<^ 
tre  che  le  novera  e-,  mira,  esclama:  .ob  i ■ pa- 
dre, che  avete  voi]  fatto?  A che  avetei  voi 
mescolate  queste  che  hanno  magagna! con  le 
sane?  Non  pensar,  lìgliuol  mio,  a eiò,  iriapoec- 
gli  il  padre:  queste  .pera  sono  di  tal  natóra 
che  le  sane'  appiccano  la,  salute  loro  alle 
triste;  Voi  vedrete,  ripigliò,  ih  fanciulto,  che 
sarà  fra  pochi  giorni  ri  contrario<iSì;i  saràf 
non  sarà.  Il  padre  io  prega  che  le  lasei^  per 
vederne  la  sperienza  11  figliuolo,  benché 
a dispetto,  se  ne  contenta.  La'Cestellina.  si 
chiude  in  uba  casso,  fi  padre  prende  le  chia- 
^vi.  Il  putto  ’ gli  era  di  tempo  in  tempo  in- 

-J'  •».’  • i jH  * ■:>  vj 

T Appiccar  la  salute,  non  e bello. 

® Sperienza  vlvp  in  Toscana:  più  comune  etperienza. 

^ 1 Tos<»nù  direbbero  hambinot  Putto  è 
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torno,  perchè  riaprisse:  il  padre  iodagiava*. 
Finalmente  gli  disse:  questo  è il  di,  ecco  le 
chiavi.  Appena  poteva  iF  fanciullo  attèndere 
che  la  si  voltasse  nella  toppa.  Ma,  appena  fu 
la  cestelKna  aperta,  che  non  vede  più. pere, 
le  quali  èrano  tutto  coperte  di  muffa,  e gua- 
ste. Oh!  noi  diss’iò,  grida  egli,  che  egli  sa- 
rebbe stato?  Non  è forsè  avvenuto  quello 
ch’io  dissi?  Padre  mioi  voi  l’avete  voluto. 
Non  è questa  èosa  che  ti  debbc  dare  tanto 
dolore,  rispose  il  padre,  baciandolo  affettuo- 
samente: ma  tu  ti  lagni  ch’io  non  abbia  vo- 
hilo  crédere  a te  delié  pere^  e tu  qual  fede 
prestavi  a me,  qùand’io  ti  diceva  che  la  com- 
pagnia de’  tristi . guasta  i buoni  ? Credi  tu 
ch’io  non  possa  ricooipènsarti  di  . queste  po- 
che pera  cb’ hai i perdute?  Ma  io: noni  so  chi 
potesse  eompènsar  me,'  quando. tu  mi: fossi 
guasto  e ‘ contaminato.  dì: 

J r..i, 


•i  j i -k  I:  ì ‘.  i i'.ur 

.i.i'.-.  »/  i;i  0 X'  Ir.-jix  i.yi  j; 


pinto^  o da  dipingersi^  o bambino  si  bcìld  che  paia  <fi 

^ ‘ ' c vU10t.-"7  OèGJ  OliJ..’  .•.•jl'D.i-: 
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" Un  vecchio  cavaliere <»‘oato.  di  molto 
senno,  dava  ópera'eottoiana  e assai ‘dilìgente 
per  istilnire,  non  già  nell’ araldi^  degli  scu- 
di e degli  emblemi,  ma  nelle  disei|dine'del 
bebcostume  e nella  discreta  cognisione  dei 
mondo,' uh  suo  giovinétto  d’indole^  buona. 
Favellava  coh  esso  lui  t]uasi'  come  amico  ne^ 
familiari 'discorsi  della^costituzione  6i  delle 
forze  della  sua'  famiglia,'  è lo  esm*tava  sem- 
pre a non  voler  èssere 'mai  .nè  pród^  nè 
avaro. ‘Passeggiavano  un  giorno  nel  giardino 
e arréstéorono  i*  passi  innanzi  a unorosaio. 
Éravi  una  rosa  'sTacciafamen'te ' ^)erta.  Eb- 
bene: inselvate  questa  .rosa,  diasecil  nonoo 
al  nipote:  essa  a noi  looiaoi,  neU’ingresso 
dd  viale ,' pareva  bellissima,  perchè  tra  le 
verdure  dei  rami  il  suo  rosso  poteva  assai  5 
ma  ora  a noi  vicini  pare,  qual  si  è in  verità, 
fogliosa  tanto  che  quasi  si  sfoglia.  .E^a  è un 
simbolo  delle  case  che  vogliono  stra£are^trg- 
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saDdando  .a  coDsuetùdine  ,'ooi  loro  sfoggi.  Ai 
forestieri  lusingaoo  gli  occhi,  ma  noi  concit- 
tadini, che  le  contempliamo  dappresso,, ve- 
diamo che  sono  case  mezzo  appassite  cui 
già  xjéscan  le  foglie.  Per  lo  contrario,  segui 
egli,  questo  bottone  fitto  e ravviluppato  ed 
angustiato  per  modo  che  appena  fuor  ne 
traspare  un  poco  d’incarnato,  esso  è un  sim- 
bolo di  certe  case  raccolte  troppo  in  sé  stesse 
e ristrette.  E siccome  il  nostro  giardiniere 
forse  di  qua  non  avrà  mai  di  che  rallegrarsi, 
perchè  siffatti  bottoncelli  che  bévono  poco 
sugo  e spirano  poca  aria  non  di  rado  an- 
neghittiscono  e disséccano,cosi  certe  case  spi- 
lorce intristiscono  non  di  rado  pria  * di  fio- 
rire , o certo  non  pervéngono  che  troppo  • 
tardi  alla  beltà  di  una  nòbile  onorevolezza. 
Finalmente  una  rosa  novella  e socchiusa  j la 
quale  allora  sbocciava,  ottenne  il  vanto  di 
èsser  presa  da  quel  savissimo  vecchio  a im- 

T Pria  poètico  : così  beltà.  Non  essendo  punto  n>cn 
bello  prima  e bellezza,  giova  presceglierli,  appunto*  per- 
ché più  noti. 
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ihagine  di  una  desiderata'*  eooBomia'.  Nipote 
carissimo , conchiuse  egli voi  dovete  étaore 
nè  troppo  aperto  nè  troppo  ristretto  neHe  vo« 
sire  spèse,  come  nè  troppo  aperta' nè  trop)^ 
ristretta  è questa  rosa  nelle  sue  foglie.-  É pur 
cara  ! Ma  avvertite  che  essa  ha  il  gambo  ar* 
malo  di  spine  a difèndersi^  e voi  pure  dovete 
difènder  la  vostra'  roba,  che  ogni  adulat<H^ef 
ogni  parassito  e ogni  buffone  non  venga  * 
cógliervelà.  Per  altro,  un  ricco’è  indegno  della 
riechezza>se  non  la  lascia  godere  m parte  alle 
oneste  ed  amiche  persone.'  Questa  rosa  ò li- 
berale’: essa' spande  - fìragranza-  © dascia  che 
altri  s*  accosti  a seirtirla.  ’ * ' ' - ' 

KoJxTti,  'Elogiò  dell’ economia  regolatrice  del  lusso.’ 
. ; ' .i  •;.!  ) , M-dl  ,>I  ' • «,  . ' i 

i'  . .'Il/  iv.i  ù ;..;U  ;1)  : ; ! , . ' 

. . ^ .1  i j i'  '}  f , aÌ  ' yi  }•  .'a  jh.i  '.< ■ 


» Meglio,  in  questo  luogo,  desideràbiìel 


Digilized  by  Google 


..  K3  76 


I ( i(j  ,*J  . I.  , ; >i  ' . . , j \ f i i>.v  ■ ! !\ 

• ! ci"'.  ; ■, 

j,  , [Coppie, ;fa  .Ai*oTat«  nn  baiipMnoi, 

' eoi  nuPriva  una  capra* 

‘ é . . l/i 

•)  i’  'Hi  r ’Ij  U.. Iti  I 

. Un  capraro^iJ  cui  nome  era  Lanione,  trch 
vò  in  questa  guisaiuo  pieciul  bambino  e icon 
esso  una  capra  che  lo  nutriva.  in  una  beh 
scaglia,  ^presso  a dove  egli  pasceva,  una  folta 
macchia  di  pruni,  duellerà  e di  .vilucchi  S in 
modo  da  ogni  banda  invin^iata  ^ e. tessuta, 
«hediuna. deserta  capanna  teneva  somigljauT 
za.  Questa  casa,  a vea  la  forUina .provvista  al> 
resp<^to  bambino,  e la  sua  cuna  era  ivi  den- 
tro a un  cespuglio  di  tènera  e fresca  erbetta. 
Usava  ditvenire'a  questn  luogo  luna  ideile 
sue  capre.*,  la  più.  cara  che  avesse^  e,  più 
volte  11  giomoentróndovì,  per  buona  pefsza,. 

■**'  t**  • ^ ' >1  *.*'  , t 

l ■■  ? i 

* yilucchin,  die  oggidì  corrotfamente  prom'mzian» 
Vilucchio  o y'iluppio.  è il  convólvulo  tricolore.  Ha  il 

' fosto  volubile,. e >s'&y volge  ai  oor|ù  ylotui.  . » 

* Cinta  a modo  di  vinchi»  Noo  è -Toes  usìtata... 

* Di  Lamonc.  . i i;  i»!.;  s .i; 
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senza  èssere  vista,  vi  dimorava,  e,  poco  del 
suo  figliuolo  curàndosi,  lattando  T altrui  e 
intorno  badandogli,  la  più  parte  del  tempo  vi 
si  stava.  Lamone,  fatto  compassionévole  del* 
rabbandonato  capretto,  si  diede  « por  mente 
alle  gite  di  questa  bestiuola  ed , una  volta 
tra  molte, in  sui  mezzo  giorno,  appuntoquan- 
do  tutto  il  branco  meriggiando  * si  stava, 
veggéndola  datl’altre  sbrancare  e per  Tor- 
ine  seguéndola,  vide  prima  che',  dietro  a 
certe  ginestre  metténdosi , poi . di  cespo  in 
cespo  aggirandosi  e spe^  volteggiànd<»i, 
se  ne  giva  leggermente  saltellando  e come 
scegliendo  sentiero  da  non  vi  lasciar  pedata 
donde  potesse  dal  suo  pastore  èssere  ormata. 
Nè  mai  d’occhio  perdendola,  per  ii  medé> 
simo  foro  guardando  per  onde  immacchiata 
s’era,  la  ' vide' che  sùbito,  recatasi  sopra  il 
bambino,  gli  porse  da  poppar  tanto  che  sa- 
zio lo  vedesse.  Poscia , a guisa  d’innamorata 


■ Meriggiare,  passare  aU'opibra  le  ore  del  caldo  aie- 
ridiimo.  £ t)cl  Tocàbolo,  e i Toscani  ir  adóprano  un  si- 
mile che  sarà  iòne  il  corrotto  di  questo. 
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madre,  ora  belandogli  intorno  ed  ora  lec- 
càndolo,  parea  che  teneramente  lo  vagheg* 
glasse.  E meravigliandosi,  come  doveva,  si 
trasse  dentro  la  macchia,  e trovandolo  ma- 
schio, fresco,  colorito  e bello,  gli  parve  tra 
quelle  erbe  un  fiore,  e di  gran  lignaggio 
tenne  che  fosse,  veggéndolo  involto  in  ar- 
nesi più  orrévoli  * che  alla  fortuna  di  un  che 
in  abbandono  fosse  gittate  non  si  convenia  ; 
perciocché  egliavea  indosso  una  vesticciuola 
di  scarlatto,  al  collo  una  collana  d’oro,  cd 
a canto  un  pugnaletto  guarnito  d’avorio. 
Pensò  Lamone  in  prima  di  tór  gli  arnesi 
e lasciare  il  bambino^  poscia,  vergognandosi 
che  una  capra  lo  vincesse  di  umanità,  aspet- 
tando la  notte,  condusse  ogni  cosa  a Mie- 
tale, stia  moglie,  gli  arnesi,  il  bambino  e la 
capra  stem. 


Caro,  Volgarìzumento  dal  greco. 


! 


• • I 
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H TeDeiido  nn  leon  ^ stato  e meriggiando 
in  ana  l}dla<^sca  ed  erbosa -selTa,  fusai 


addormentato  allora  uba:  grande  schiera 
di  topi  pronta' di!  ^ ^uoeare,  correndo  ad- 
dosso ài  leoue,  gli  'rup^' il' sonno;  E,<ve- 
déndosi  il  leone  ingiuriato  danto^  e aVéndó 
preso  un  topo,  stava  intra'due  o ndargli 
morte  o perdonargli  : e lasciarlo  làrìdare.  i II 
tòpo’,  vedendosi  présoi  con  grande  umiltà 
pregava  il  > leone  che  lo  lasciasse  è perdB- 
nassegli  * la  vitaVPensandodi  leone  che,  uc- 


cidendo il  topo,' gli  sareU)e  riputato^  grab- 

-"!!•'  / iX-)  il  ‘ -"fr'.'  •>  i;!  iil-iUi* 

t ’ >•'  vjilja  Ndi.iì- 

remmo  ora  più.  ^ 

• S'’  addormentò,  diremmo  noi.  Stju  rion  1'’ accop- 
piamo che  al  quando,  al  dopoché,  a modi  simili  signifi- 
canti tempo  passato. 

’JDisposta  a giuocarc.  Antiquato. 

* Incerto:  tra -.due  propositi.  Kon  è modo  comune, 
ma  neppure  spento. 

" Ora  diremmo:  donàssegli. 

- Riputato,  in  questo,  senso  non  s''  usa  onimai. 
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disamai  viltà,  ed  a ciascun  topo  ' troppo 
grande  onore le^oìollo  andare:  e jl  topo 
si  par^i  sano  e lieto.  E,  andando, U leone, poco 
jdopojqi^estc:  pose  , a diletto,  , isprQyy,edutaT 
inente  gli  venne  dato  nel  falso  * laccio  del 
cacciatore:  e,  per  liberai%|,da  jtpiellp,  sue  ^ 
forze  non  valévano,  perchè, ^quanto  più  tira- 
va, più  ne’ lacci  sì  strìngeva.  Ma  féceglì  più 
prò  e utilità  * il  forte  lamentare  e ì suoi  forti 
e grandi  mugghi.  Per  la  qual  cosa,  il  topo 
che  nelle  sue  branche  era  stato,  riconosciuta 
la  voce  del  leone , trasse  * al  suo  romore  e, 
ricordandosi  di  tanta  grazia  e cortesia,  quan- 
ta gli  era  stata  fatta  dal  leone,  vedutolo  al- 


^ E a tutta  la  razza  de' topi.  Ciascuno  veramente  fa 
«-oiisiderare  gli  oggetti  de'  quali  si  parla  a uno  a uno. 

“ Fallace,  ingannevole.  — In  questo  senso  non  s'  «i- 
acrebbe,  ma,  in  simili,  sì. 

* MiOj  tuo,  suo,  fuor  dei  verso,  richiede  1'  articolo, 
nella  lingiia  moderna. 

* Pro  e utilità  sono  accumulati  senza  utilità  mol- 
ta: bastava  Tuno  de' due. 

* Proprio  del  leone  è il  ruggito. 

**  Trarre  per  moversi,  non  è della  lingua  parlata, 
ina  nella  scritta  vive. 
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faccialo  nelle'forti  reti,  sùbito  rose  la  fiioe^ 
oodc  il  leone  fu  franco  e 'libero. 

Ammaéstraci  'l’autore,  che  ciascun  po< 
tente  non  abbia  in  dispregio  i piccoli;  an* 
corché  non  possano  nuòcere,  póssono  alcuna 
volta  molto  giovare. 

Volgariuamento  antico  d' Esopo. 


1 


•i/  .'  t .. 
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Del  Topo  dcUà  città  ‘ 
c del  Topo  della  TlUa. 

Aodando  il  topo  della  città  in  villa,  trovò 
il  topo  della  villa,  e fécero  gran  festa  e al* 
l^ezza  insieme;  e quello  della  villa  menò 
quello  della  città  a mangiare  seco,  ponén- 
dogli  di  quelle  cose  che  porta  la  villa  in- 
Danzi,  con  lieto  e grazioso'  volto;' e stettero 
insieme  in  quel  loco  con  grande  sollazzo  e 
sicurtà.  Fatto  fine  al  mangiare,  il  topo  deHa 
città  priega  * quello  della  villa  graziosamente 
die  gli  faccia  compatta  infino  alla  città:  e 
ciò  fece  molto  volentieri.  E,  gìugnendo  alla 
città,  menollo  in  un  celliere  *^  dov*era  usato 
dare  alcuna  volta  danno;  e puósegli  ‘ nalizi 
carne  e farina  e altre  tiuone  vivande,  c 
pregàvalo  oon  lieta  fàccia  ch'egli  di  quelle 
cose  prendesse  securamente  *.  E,  stàndo  in 

’ Più  comune  : preffi.  • • ' • • " ■ • • • 

* Dùpensa.  Non  g*uM  più.  ' • ■ " 

' Puote  e mnùt  antiquati. 

* Poetico. 
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questa  allegrezza  e festa,  il  signore  del  cel- 
liere incominciò  * gj^ipc  Ti^^orc,  al  busso 
delle  chiami , il  lio^odeilii'^tlà  temendo  la 
morte,  perchè  sapea,  se  giunto  * fosse,  non 
gli  s?rpl?bpjperd^on^  il  topo 

dojlak  yiUa  e,fugg^  copi’,  era;  ujalto.  AUom 
flpellp  .dqlia  yilia,d«n?OP<Ìo  Oi  V«4éndo8Ì  ab^ 
baq^opato,  ,duW>iapdo  * 4»  fflpctp  jinon  sapea 
dpye^pggirpzjaco^stpssi  al,»uro,epcrs^^- 
pUa  >paiir^,ipog4pj^xe  pi’àscglii  lafebbllfij,  E 
poi  che  fu  pai^Umi  sjgppi;e4el.f!ifUÌè?'e»iil  topo 
della  città  usci  fuori,  e,  vedendosi  scampato, 
chiamò,  il  ^compagno  i con  grande  allegrezza , 
e confortàvalo.e  rassicuràvalo,  con  queste 
pau'ole:  AUégrati , dolce  jfratelloi  ed  aulico 
mio,,  e prendi^questo  mangiare  [di  sapore  di 
o^cle.  £: quello  della  villa  rispose:  Iniquesta 
dolcmadi  mele  sta  nascosto^veleoo  amaro; 
sicché  io  per 'me  voglio, piuttosto  «ródere  le 
ni  oÌ!i!nt«  .H  } ytu'.>iMjuiii  v«c  uce'jh a-sui  i 

' Incominciare  ruol  d’ordinario  Ta.,,  - , i 

a Per  raggimrto,  è ra4o  ancora  nei  verso.  , ^ 

» Antico.  0 ' 

■*  Più  comune:  soverebid.  ..  J'  . i > 


Digiti^ed  by  Googlc 


KSSSOC 

fave  secche  eh*  ésseré  roso  da  un  sollicito  * 
pensiero  di  paura.  xMa  tu,  che  ti  diletti  della 
turbaziòn ' della  mente,  rallégrati  ed  usa 
queste  ricchezze^  e una  grassa  pace  arric- 
chisca la  mia  povertà  i' e la  mia^ riposata  vita 
dia  prezzo’  ‘ài  mio  mangiaJe."^''  ’ 

I ,,  •:  , „ il  iil'jih 

La  povertà,  secondo  1 autore,  se  è com- 
portata pazientemente, "e  grande  .ricchezza. 

f ■ lii  I!  •!  ; <u:>  o>  'ncjir: 

iyin  il)  okionyq  * Xiio  óil  vt 

! ! . ;>  . ( i-).-i! '11  ;;!  ;j";  '1  •:  'jv.  ì t> 


. •!  ':i;  /•  oliu  lf'  O'R'J  1*  .‘.••J’:-).  J.'l  /. 

iin.ii  ..o  <;1  r.-  <‘ji”  tj  jjIì  VÌ!' 

•if.  ‘j'.Im:;  : i.-.wj  /;]  ^ v'ivr  r <; 

il.  li.  \r,  Uff* 

;ì  lilli  b i:7  :<  (uIjìv  cllri(p>o  li 

r.i.  i I i.;i ')  il)  bi  l ia  i;  ;ul:) 

]•  j.|i  i.l !l:-L  -.  :l  ju.l  .0:)cv  r.-!)'.! 


• ■ .•••.!  '•  i?i  » I l|...  ' • ' I 1/  Ij  , .I  ■ )'  ^ 

rt  •.  ir 

• i\  i>  ! • ì ••>''■4  : ‘ 


* Latinismo  disusato. 


.M'ilIlV.*,  .«Hj'  I)  f . i •' 
il  .ifiirvi.'t  i jli  ' 
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' Del  Capretto  e del  Lupo. 

t . . .#••»•*  • 

Desiderando  la  capra  pàscersi , e temendo 
che’l  lupo  non  venisse  al  caprile  a * tó* 
Solerli  li  figliuoli,. con  grande  prudenea  e 
ammaestramento  ammoni  il  suo  caro  figlio 
capretto  che  stesse  in  casa,  e non  sia  vago 
d'uscir  fuori,  perchè  era  * pericolo  dì  morte^ 
e fece  méttere  la  stanga  nell' uscio,  e andò 
a pàscere.  E poco  stante  venne  quella 
di  vota  persona  messer  lo  lupo,  e,infingéndosi 
per  voce  * d’èssere  la  sua  madre  capra,  di- 
ceva al  capretto:  Aprimi  l'uscio.  Al  quale 
il  capretto  virtuoso:  Va  dalla  lunga  ^ falso 
traditore,  che  parli  a modo  di  capra  eoa 
falsa  voce.  La  fessura  dell'uscio,  per  la  qual 

* Tuttodì,  parlando,  diciamo  gli  di  fémmina.  Ma  à 
sempre  errore. 

* Ora  diremmo:  v*era;  e:  non  foste. 

* Poco  dopo,  .\ntico. 

* G>ntraiTacendo  la  voce. 

" Non  molto  oomune. 
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ti  veggo,  mi  mostra  che  tu  se*  quel  ghiottone 
messer  lupo^  e,  perocché  non  ti  sai  ben  fare 
capra,  voglio  che  tu  stia  da  lungi  ^ nè  saprai 
tanto  fare  con  tua  falsità,  che  tu  mi  t*ap- 

. . :•  l:  o 

pressi.  . 

Dice  l’autore  che,  quando  la  dottrina  dei 

' • f * j 1 

padre  e della  madre  è ricevuta  e ferma  nel 

♦ . ■ 

cuore  de’fìgliuoli,  e seguitata  per  òpere,  fa 
grande  autorità:  e così,  quando  è dispréùata, 
importa  ‘ grande  danno.  , 

V,  Esopo. 


■ ’>  i'; 

' •')  ■ '.'ìi.  ■ 


f •• 


1 -in'. 


' Porta  sarebbe  più  <!'  «so. 
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‘Del  Bue  'c  della  Ranioccliia. 


ur- 


lìi :.i> 


- : 1 ) • >;!  ) i,-  ' i::  ••  » 

Revendo  a un  damicelo  messer  lo  bue,  e 
ivi  prendendo  del  prosperévole  stato  di  sua 

1 . t ^ * , • t * M 

persona  gran  diletto,  la  invidiosa  ranocctiia 
CK)n  gran  sollecitùdine  * lo  cominciò  a guar- 
dare,  e crebbe  in  tanta  superbia,  che  pro- 
puose  nel  suo  matto  cuore  di  voler  contra- 
stare al  bue  per  grandezza.  E in  ciò  ^ ve- 
nendo il  figliuolo  della  ranocchia,  disse  alla 
madre  piacevolmente  che  si  levasse  da  tale 
intenzione,  perchè  non  potrebbe  mai  tanto 
gonfiare,  ch’ella  fosse  mai  pur  la  minima 
parte  del  fesso  del  suo  unghione.  E vedén- 
dosi  la  ranocchia  in  tal  modo  con  dispregio 
ammonire,  crebbe  in  maggiore  superbia,  e 
cominciò  a gonfiare.  E,  ciò  vedendo,  il  fi- 
gliuolo cominciò  anco  a rimbrottare  la  per- 
tinaciadella  madre,  dicendole;  Tu  non  potrai 


* Per  cura,  antico,  almeno  al  motlo  clic  è usato  qui. 

* In  questo  frattempo.  Cka  diciamo:  in  q-aeslo  o 

in  quihta.  • ' * • i •••<'• 
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mai  vincere  nè  agguagliarti  al  bue,  ma  ben 
ti  potresti  crepare.  Allora  la  ranocchia  fu 
forte  cruenta  ^ e fermò  i piedi  in  terra , e 
IMiósesi  le  mani  alle  ginocchia  e stringi  i 
denti,  e leva  ilcorpo  a'cielo,ie;goo0a  eon 
tanta  iniquità  la  terza  volta,. che  le  bu- 
della tue  vanno  per  terra,  e fU  pepata.  r 

'•  t ' • i:  ( ''i-!. rTr 

• • ■ ; ' * . I : I : ’i 


1 ! t i-i I .1. 

I , 


.1,'.  • ’ I-  > ; ; • r • '..1  . . i • 

. i . . ' • •• 

' Qai  si  donno  per  odia  alle  bestie  non  pur  sensi 
ma  membra  amane.  , i-'.',-'  ->  ;i  • ' 

* Siccome  d'ogni  cosa  smodata  gli  antichi  dicévaaoT 
dùonesto,  cosi  dice  iniquo,  ‘ s : 
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- Corro  e dello  Volpo. 

Avendo  trovato  il  corì>o  un  cascio  S an- 
donne'con  esso  suso  un  alto  àrbore  e, 
tenéndolo  in  bocca,,  prendeva  gran  diletto. 
Intanto  venne  la  volpe  per  ventura  a passare 
indi  e levò  gli  occhi  al  corbo,  e stimò  * 
per  sua  arte  privarlo  di  tanto  bene.  E,  po* 
néndosi  a piè  dell’àrbore,  quasi  come  ve> 
desse  una  gran  maraviglia,  mosse  un’ alta 
voce,  e simili  parole:  Vecchia  sono  in  questo 
mondo;  per  diverse  parti  ho  cercato  di  là 
di  mare  e di  qua,  ho  veduto  diverse  bestie 
e uccelli  adornati  di  infinite  bellezze , ma 
solo  in  questo  indùcesi  l’ànimo  mio  a grande 
allegrezsa  e diletto.  E,  udendo  il  corbo  lo- 

* I comuni  sono:  corvo,  cacio. 

* Arioi-e  è poetico. 

’ Di  là:  rado  in  questo  senso. 

* O:  stimò  di  poterlo  privare,  o:  delfl>erò  di  pri- 
varlo. I I ' » 1 . ' 

* Ora  dìi1èU>esi:  daL  ... 
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darsi)  0 di  se  cosi  altaniente  parlare,  comin* 
ciò  a fare  certi  atti  col  capo  e con  la  coda, 
per  ji  quali  la  volpe  comprese  che  già  l’avea 
ferito  con  la  saetta  della  vanagloria^  e al 
suo  parlare  aggiunse  questo;  se’I  suono  del 
canto  fosse  di  tanta  dolcezza  a’miei  orecchi , 
quanto  è all’ànimo  piacere  delle  bellezze, 
non  domanderei  altro  cibo  che  udire  il  canto 
e vedere  tanto  uccello,  la  cui  candidezza 
soprasta  quella  del  cigno.  E,  credendo  il  corbo 
per  suo  canto' piacere  alla  volpe  come  a sé, 
comiociò  a cantare  in  tale  verso:  era,  era; 
e ’i  cascio  gli  cadde  di  bocca.  E la  falsa  volpe 
presto  lo  prese,  e con  grande  schernimento 
disse  al  corbo  tali  parole:  Corbo,  per  l’amor 
di  Dio,  sta  cheto,  che’l  tuo  'doloroso  canto 
m’ha  tolto  il  capo^  e priégoti  ti  piaccia  di  par- 
tire, acciocché,:  mangiando  questo  dolce  ca- 
scio, io  non  vegga  dinanzi  a me  tanta  bruttez- 
za. E il  corbo,  privato  per  dolcezzai  di  parole 
del  suo  cibo,  partissi  con  leggier  bàttere 
d’ale,  svergognato. 

V.  d’Esopo. 
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La  Tolpc  c 11  Iticelo»  ' 

Esopo,  ili  Satnoj  per  difensione  di  quel  ca- 
jK»  ‘ di  popolo  sentenziato  a morte,  disse  che, 
— Volendo  una  volpe  passare  il  fiume,  cad- 
de in  una  fossa  ^ e,  non  potendo  uscire,  pati 
lungamente, e riempissi  di  mosche  canine.  Un 
riccio,  passando  per  sorte,  la  vide.  Ed,  avén- 
done  compassione,  le  domandò  se  voleva  che 
le  spiccasse  * quelle  mosche  da  dosso.  Le  ri- 
spo  se  di  no^  e replicando  il  riccio:  perchè? 
perchè,  diss’ella,  queste  sono  già  satolle  so- 
pra di  me,  e poco  sangue  mi  sòcciano^  e,  se 
tu  me  le  levassi,  verrébbono  delle  altre  as- 
setate, che  mi  beverébbono  tutto  il  restante. 

Cosi  dico  a voi,  Samiì.  Costui  è già  ricco 
e per  questo  non  ci  farà  più  danno.  Ma, 
se  lo  farete  morire,  sorgeranno  degli  altri 
che  son  poveri,  i quali,  usurpando  il  nostro 
comune,  ci  eonsumerauno.  . < ' < 

Caro.  Volg.  della  Retorica  d'Aristdtilc,  libro  li* 

* Del  reggitore  di  Samo,  condannato  dal  pòpolo. 

■*  Spiccare,  in  questo  senso,  non  si  direbbe  da  noi- 
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La  Lucciola. 


Non  ho  io,  diceva  ad  alta  voce  una  liic- 
ciola,  questo  fuoco  di  dietro  che  risplende  ? 
Ora,  che  fo  io  qui  in  terra?  perchè  non  volo 
sulle  sfere,  a rotare  questi  miei  nobilissimi 
raggi  dal  levante  al  ponente,  e a formare 
una  nuova  stella  fra  le  altre  mie  sorelle  del 
cielo?  — Amica,  le  disse  un  vermicello, 
che  udì  i suoi  vantamentì,  finché,  con  quel 
tuo  splendido  focherello,  stai  fra  le  zanzare 
e le  farfalle,  verrai  onorata  ^ ma,  se  sali  dove 
tu  di,  sarai  nulla. 

Questa  favoletta  ammonisce  me  e molli 
altri. 


Goai.  Osservatore,  parte  V. 
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Il  L^iecio  Tinggtatore.- 

Nuotava  per  le  ràpide  acque  deila  Piave  ' 
un  luccio  di  sterminata  grandezza,  a citi 
parendo  troppo  ristretto  confine  quello  delle 
due  rive  che  di  qua  e di  là  arréstano  l’ac- 
qua del  fiume,  voglioso  d’assecondare  Usuo 
igrande  ànimo,  pensava  come  potesse  tro- 
varsi maggiore  spazio  da  farvi  le  sue  prede. 
Avvenne,  per  sua  mala  ventura,  che  créb- 
bero un  giorno  Tacque  a cagione  d’un  vento 
che  le  respingeva  indietro  dal  mare,  onde 
venne  alTìnsù  nuotando  un  cèfalo,  il  quale, 
, per  caso  abbattùtosi  in  lui,  gli  narrò  la  ma- 
raviglia dei  mare,  e quanto  esso  era  largo 
e alto  a farvi  ricclitssime  prede.  Allettato 
il  luccio  dilla  speranza  di  corseggiare  in 
un  luogo  si  ampio,  e dispregiata  T aulica 
abitazione,  nuotò  verso  la  volta  * del  porto. 

^ Fiume  del  Friuli. 

‘ Alla  volta  più  comune  c più  snello. 
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Ma,  non  tostp  vi  giunse,  che  quello  fu  Tùl-  * 
timo  punto  della  sua  vita^  perchè,  fàttoglisi 
incontro  un  pesce  molto  maggiore  e più  ga- 
gliardo di  lui,  se  lo  cacciò  tra  que’  suoi 

molti  filari  d’acutissimi  denti,  e ne  fece  un 

^ » 

saporito  boccone. 

’ ' G.  Gozzi.  - 


f « 
t 


I 
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Del  CerTio 

cbe  si  speccbla  nella  Fonte^ 

Andando  il  cervio  a diletto  per  la  selva, 
fu  assalito  da  gran  sete^  e,  cosi  andando, 
trovò  una  fonte  con  bell’acqua  chiara  come 
oriento  *,  e,  bevendo  di  quest’acqua  e spec- 
chiandosi in  essa,  prendeva  gran  diletto 
dell’ ombra  che  rendè  vano  le  sue  ramose 
corna  di  gran  bellezza  e nobiltà,  e di  ciò 
molto  le  commendava.  Ma,  guardando  alle 
gambe,  vedévale  magre  e secche,  e di  ciò 
avea  gran  dolore  e portavane  gran  vergo- 
gna, e fra  sé  dieea  che  innanzi  vorrebbe 
èssere  senza  gambe,  che  averle  cosi  sozze  *. 
E intanto,  ecco  venire  cacciatori,  e co’  loro 
braccbetti  ébbero  levato  il  cervio^  ed  esso. 


' Cervio  vive  nella  lingua  parlata , cervo  nella 
scritta. 

* Antiquato. 

a .Sozzo  per  bruito  rammenta  l'on'giac  del  francese 
laid.  'Ma  non  dirébbesi  da' moderni. 
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fuggendo  per  la  selva  e passando  tra  ài’ 
bori  bassetti,  le  sue  lunghe  e ramose  corna 
furono  attaccate,  e cosi  slava  presso,  e cosi 
pregava  le  gambe  che  il  portassero  via.  Ma 
le  lunghe  corna  negavano  alle  gambe  il 
corrimento:  * e cosi  quello  che  stimava  ùti- 
le e dilettévole  fu  cagione  della  sua  morte. 

V.  d’Esopo. 


’ Aulico.  Bracco  poi  è più  comune  di  braccheti». 
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Lo  0»pilletto  e T Ag;o. 

Lospillelto,  persuadéndosi  d’ésser  pene> 
Iralivo  aneh’esso,  disfidò  l’ago  a cucire.  Ma, 
conoscendo  poi  la  difTereiiza  ch’era  dal  forare  . 
al  passare,  dall’avere  cruna  al  non  l’avere, 
conobbe  ancora  d’èssere  assai  più  grosso  di 
capo  che  aguzzo  di  punta. 

Caro,  Apologia  contra  messer  Lodovico  Castelvetro. 
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11  Picchio. 

Un  pìcchio,  sdegnandosi  * di  far  più  il 
nido  ne’  tronchi  degli  àlberi,  s’abbattè  in 
una  colonna  di. pòrfido^  e,  póstosi  a per- 
cuòterla col  becco,  dopo  molto  affaticar  in- 
darno, per,  consolarsi  ,del  tempo  e della  fa- 
tica gittata,  disse:  nonmi accorgeva  chela 
stanza  sarebbe  troppo  fredda. 

B.  Baldi. 


• Più  proprio  sarebbe  sdegnando.  Sdegnarsi  esprime 
sdegno  d’ira,  sdegnare  sdegno  di  disprezzo. 


Dìgitized  by  Google 


KJ98X 


GII  Specchi. 

Ua  uomo  di  volto  storto,  specchiandosi , 
riprese  lo  specchio  di  falsità^  il  che  facendo 
più  volte  con  più  specchi,  sempre  incolpò 
loro  e non  se.  Àlfin  abbattùtosi  in  uno  spec- 
chio storto,  che  gli  dirizzò  la  stortezza  della 
faccia,  tutto  lieto,  disse:  pur  ne  trovai  uno 
al  fine,  che  mi  scoperse  il  vero. 

15.  B.il(U. 
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Il  Flnme. 


Un  ramo  d’un  fìume,  entrato  in  un  campo 
vicino,  comidciò  a compiacersi  del  riposo. 
A cui  disse  un  non  so  chi:  ma  tu  ti  im- 
marcirai. ‘ ■ 

B.  Baldi. 


I Immarcìre  non  é voce  usitata , c non  c proprio 
del  fiume  che  stagna. 
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La.Ciiranata 

La  scopa  si  gloriava  d’ésser  quella  che 
tenesse  puliti  i palazzi  e le  strade,  Onde  un 
non  so  chi , non  soffrendo  la  sua  arroganza, 
le  disse:  ma  per  nettar  altri,  brutti  te 
medésima. 

N 

B.  Baldi, 


* Li  granala  ù di  scopa:  però  scopa  chiémasi  la  gra- 
nata. 
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Il  Comp2i{»»o. 

Uuo  desiderava  sapere  dal  compasso  per- 
chè, facendo  il  circolo,  stesse  con  un  piè 
saldo  e con  l’altro  si  • movesse. ^ A cui  il 
compasso:  perchè  egli  è impossibile  che  tu 
facci  cosa  perfetta  ove  la  costanza  non  ac- 
compagna la  fatica. 

B.  Baldi. 
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Il  Poeta. 

Un  poeta,  cantando  le  lodi  d’un  eroe  già 
gran  tempo  morto,  fa  addimandato  * perchè 
pili  tosto  non  cantasse  di  qualche  vivo.  Ri- 
spose: per  non  aver  a dolermi  dell’ingra- 
titiidine. 

B. 


* Noti  è voce  morta,  ma  rara. 
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Lo  Specchio. 

Uno  specchio  si  Vantava  di  far  ritratti 
più  al  naturale  di  qualsivogia  pittore.  La  cui 
arroganza'  non  essendo  sofferta_,  udi  *:  si, 
ma  le  tue  immàgini  spariscono  con  lo  sparir 
dell'obietto. 

B.  Baldi. 


' Udì  dirsi. 
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La  Statua. 

Una  pietra  coodotta  dalla  pietraia  alia 
bottega  d’uno  scultore,  domandata  daU’al- 
tre  ove  se  n’andasse:  men  vo,  disse,  a di- 
ventar immàgine.  Rispósero  le  pietre  : ricor- 
dati di  soffrire,  chè,  prima  che  tu  ci  arrivi, 
toccherai  di  molle  picchiate. 

B.  Ral.Ji. 


i 


Digitized 


ed  by  Cìooglj 


K3  405  ESH 


Il  fliinto  c 11  Riisigiinolo. 

Un  flàuto  una  volta,  sentendo  escir  fuori 
dal  corpo  suo  quell’armonia,  diceva  fra  sé: 
Oh!  come  trincio  io  bene  l’aria  ! Io  son  pure 
maraviglioso^  e grande  è la  mia  sapienza 
e attività,  a dire  che  so  con  l’arte  mia  tenere 
attenti  cotanti  orecchi  intorno  a me.  e far 
aprire  tante  bocche  attònite  con  la  dolcezza 
di  questo  suono.  E,  cosi  dicendo,  voltàtosi  ad 
iinrusignuolo,  cominciò  a farsi  beffe  del  fatto 
suo,  ch’egli  con  sapesse  fare  altro  che  un 
verso.  Rispose  il  rusignuolo:  Qualunque  siasi 
il  mio  canto,  esso  vien  fuori  dal  corpo  mio  e me 
lo  fo  da  me^  la  mano  dell’uomo,  acciocché 
tu  lo  sappia,  è quella  che  ti  fa  sonare^  e pe- 
rò non  ti  stimare  gran  cosa,  poiché  in  line, 
tu  suoni  quello  che  ti  vien  fatto  sonare. 

G.  Gozzi. 
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E1  Gioco  del  Lotto. 

» 

* 

Gregorio  T.  è un  calzolajo  che  non  saprebbe 
tirare  uno  spago,  quando  non  avesse  bevuto. 
Questa  virtù  gli  pare  * al  viso,  perchè  ha  il 
naso  spugnoso  e rosso,  gli  occhi  scerpeliitii 
e,  intorno  alle  palpebre,  ornati  di  prosciutto, 
con  certi  bottoncini  vermigli  sparsi  qua  e colà 
per  le  guance,  che  pàion  coralli.  Ha  moglie^ 
e,  non  potendo  bere  lei  ancora,  sta  sempre 
seco  ingrognato;  e ha  giuralo  nel  suo  cuore 
l>er  vendetta  di  bere  quante  gonnelle,  ca- 
mice e calze  ella  avrà  in  vita  sua,  e adem- 
pie il  giuramento  ^ perchè  quanto  gli  può 
capitare  alle  meni  lo  porla  al  magazzino  e 
scambialo  in  vino  sùbito  tutto  allegro 
come  se  avesse  una  vittoria.  Poco  prima  che 
si  facesse  l’ùltima  estrazione  del  lotto,  andan- 
do costui  a rivedere  tutti  i buchi,  mentre  che 
* ‘ 

• /Ipparisce,  disusato. 

Scambiare  è prendere  in  iscambìo , in  fallo  una  | 
r«'sa  per  1’  altra.  Qui  mrglio  cambiaiv. 
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la  moglie  era  uscita  di  casa,  tanto  rifrustò 
e cercò,  che  in  una  scàtola,  nel  fondo  di  una 
cassa  piena  di  cenci  e di  ciarpe,  ritrovò  una 
firma  del  lotto,  nella  quale  la  buona  donna, 
risparmiando  e sudando,  aveva  certi  pochi 
denari  investiti.  Come  s'avesse  trovato  un 

• 

tesoro,  ne  fu  contento^  e,  uscito  tosto  di  casa, 
tanto  pregò  e scongiurò  parecchi  de’  cono-* 
scenti  suoi,  che  la  comperassero,  che  final- 
mente si  abbattè  ad  un  certo  mercante  di 
panni,  il  quale,  parte  per  levarsi  quella  sec- 
càggine dattorno,  e parte  ancora  per  augurio, 
comperò  la  firma,  onde  Gregorio,  volando,  an- 
dò alla  taverna,  ed  ebbe  il  diletto  del  bere 
c quello  dell'aver  fatto  la  burla  alla  moglie. 

Di  là  a due  ò tre  di,  fécesi  l’estrazione^  e la 
donna,  udito  che  fra’  nùmeri  cavati  èrano 
il  2,  5,  8,  che  nella  sua  firma  si  trovàvano, 
cominciò  a gridare  che  parca  invasata:  o 
Gregorio,  o marito  mio,  siamo  usciti  di  sten- 
to. E,  andàtagli  attorno,  l’abbracciava  e ba- 
ciava, ebe  parea  uscita  di  sé  per  allegrezza. 
Gregorio,  che,  mezzo  balordo  del  vino,  non 
si  ricordava  più  nulla  e vedea  tanta  conten- 
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lezza,  strano  * e imbizzarìlo  *,  le  domandava 
se  fosse  pazza.  — Che  pazza,  o non  pazza! 
rispose  la  donna.  Ho  vinto  al  lotto.  Vieni  e 
vedrai  la  firma.  Allora  Gregorio,  a cui  non 
pareva  d’avere  il  torto,  incominciò  a dirle: 
Vedi  tu,  il  cielo  t’  ha  castigata.  Va,  da  qui 
innanzi,  a fare  le  cose  di  tuo  capo  e senza 
saputa  del  marito,  come  hai  fatto  a questa 
volta.  In  questa  casa  non  si  potrà  mai  aver 
bene,  per  tua  colpa.  Quella  tua  firma,  quella 
tua  maledetta  firma,  che,  istigata  dalla  tua 
maledetta  astuzia,  mi  volevi  tener  celata,  il 
cielo,  che  non  vuole  astuzie,  me  l’ha  man- 
data nelle  mani  tre  dì  fa,  c 1’  ho  venduta. 
La  pòvera  donna  cadde  tramortita,  e am- 
malò gravemente^  e,  benehè  il  mercatante 
compratore  della  firma  le  facesse  alcuni  pre- 
senti di  danaro  c di  robe,  poco  te  giovò,  per- 
chè il  cervello  te  va  attorno,  ed  è vicina  ad 
èsser  pazza  affatto 

G.  Gozzi. 

I Con  modi  strani.  Non  è modo  evidente. 

‘ In  senso  di  slizzalo } è antico. 

’ Di  qui  pigli  occasione  il  maestro  a mostrar  la 
stoltezza  c i guai  del  vizio  del  lotto. 
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Rimedio  per  gli  o»tinat|. 

Un  pìovan  qui  di  Venezia  andò  nell'  e- 
state  passata  a vietare  un  altro  piovano,  a- 
mico  suo,  sulla  Brenta  alquanto  fra  terra-, 
e,  statosi  quivi  con  esso  due  di , gli  disse 
la  sera,  che  la  vegnente  mattina  dovea  pe’  • 
fatti  suoi  ritornare  a Venezia.  U amico  lo 
pregò  che  non  si  partisse  da  lui^  egli  di- 
cea  che  non  potea  arrestarsi,  e,  dopo  alcune 
cerimonie,  come  si  fa,  disse  il  piovano  al- 
bergatore: Or  bene,  poiché  avete  così  deli- 
berato, valétevi  d’un  mio  cavallo,  che  sarà 
al  servizio  vostro^  e,  vóltosi  al  suo  famiglio 
gli  disse:  Dà  la  biada  al  morello,  e fa  che 
domattina  sia  sellato  prima  del  levar  del  so- 
le. E voi,  vóltosi  al  piovano,  andatevi  con 

Dio,  raccomandate  il  cavai  mio  all’  oste  di 

# 

r 

^ Fiume  nel  Padovano. 

* Fantini  si  chiamano  in  Toscana  gli  sbirri.  Per  servo, 
non  s’usa  più.  Nello  stil  fìuniliarc  c affettato  1’  usarlo  j 
ma  non  è però  da  bandire  affatto  dalla  lingua  scritta. 
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Fusina,  che  lo  conosce , ch'io  lo  manderò  a 
prèndere  in  sul  fresco  della  sera.  Tóccansi 
i due  piovani  la  mano,  si  baciano  la  fronte, 
vanno  a letto,  buona  notte.  La  mattina,  per 
tempissimo,  lévasi  il  viaggiatore,  che  appena 
spuntava  l’alba,  trova  il  cavallo  abbeverato 
e colla  sella  ^ mette  il  piede  nella  staffa , 
monta,  dà  il  beveraggio  al  famiglio,  e via. 
Non  avea  appena  fatto  un  mezzo  miglio  d’ un 
trottone,  che  lo  facea  cavalcare  sbilanciato 
or  di  qua  or  di  là , tanto  la  bestia  andava 
per  dispetto,  che,  tutto  ad  un  tratto,  il  cava- 
laccio  s’  arresta  duro  come  un  pilastro,  nè 
per  iscuótere  la  briglia  nè  per  minaccie  di 
voce  nè  per  battiture  si  moveva  punto,  sic- 
ché parea  murato.  Se  non  che,  dopo  un  lungo 
affanno,  incominciò  a camminare  come  i gàmr 
beri.  11  cavalcatore  si  dispera,  e il  bestione 
indietro.  Lo  ferma,  l’accarezza,  tutto  è peg- 
gio: e,  quando  si  movea,  andava  pel  verso 
della  coda.  Spuntava  quasi  il  sole,  e il  re- 
ligioso non  sapea  più  che  farsi.  Quando  egli 
vede  passare  colà  due  villani  con  due  paia 
di  buoi  aggiogali,  che  andavano  coll’èrpice 
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per  erpicare  .un  campo  seminato.  Smonta 
dalla  maledetta  bestia,  e gli  chiama  a sé, 
e dice:  fratelli  miei,  questo  animalaccio  è 
restio,  e a mio  dispetto  vuole  andare  in- 
dietro ^ io  ho  intenzione  d’  appagarlo.  Voi 
li’  avrete  da  me  quattro  lire,  se  farete  a 
mio  modo  ^ e disse  quel  che  volea.  1 due 
villani  spiccano  ì quattro  buoi  dall'  èrpice, 
e,  tra  la  cavezza  eh’  era  dietro  alla  sella  e 
altre  funicelle  e vinchi  ritorti,  fanno  un  or- 
digno a guisa  di  pettorale,  e,  póstolo  al  petto 
del  cavallo,  con  due  capi  lunghi  di  qua  e 
di  là,  attaccano  questo  a’ buoi  per  liràrnelo 
all’indietro  a forzai  chè,  perle  quattro  lire, 
ravrébbero  tirato  all’ inferno.  Uno  di  loro 
piglia  in  mano  il  freno,  e con  un  bastone  lo 
minaccia  da  fronte,  l’altro  con  un  pùngolo 
stimola  i buoi,  e tirano.  11  cavallaccio  fa 
due  0 tre  passi  indietro,  quasi  a stento,  pri- 
ma^ ma  poi,  sentendo  che  dovea  rinculare 
a suo  dispetto , comincia  a curvare  le  gi- 
nocchia e ad  appuntar  r unghie  sul  terreno 
per  andare  avanti  ^ ma  tardi , perchè  quat- 
tro buoi  potéano  più  di  lui,  e io  traé.vano  di 
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cuore  come  una  carretta.  Sbuffa,  suda,  si 
scuote.  Le  voci  infernali  dei  villani  e H 
vigore  de’  buoi  non  gli  lasciano  aver  fiato. 
Finalmente  dopo  avérnelo  così  tratto  per  un 
buon  pezzo  di  via,  ch’era  tutto  spumoso, 
e con  due  occhi  vermigli,  che  paréano  fuo- 
co, il  piovano  ringrazia  i due  uòmini,  dà 
le  quattro  lire,  fa  levar  via  gli  ordigni , e 
sale  * di  nuovo.  Il  cavallo,  paréndogli  un  bel 
che  Tesser  fuori  da  quell’impaccio,  comin- 
cia a córrere  soave,  che  parca  Brigliadoro  ®, 
tanto  che  a pena  il  cavalcatore  potè  a poco 
a poco  ridùrnelo  al  galoppo,  poi  al  trotto, 
e finalmente  ad  un  buon  passo,  che  lo  con- 
dusse a Fusina^  donde  scrisse  al  suo  amico, 
che  gli  avea  guarito  il  cavallo  del  restio , 
assecondando  le  sue  voglie. 

OtOZZL. 


f Montare ^ nella  lingua  familiare,  diecsi  più  comu- 
nemente che  salire  a cavallo. 

* 11  cavallo  famoso  d''  un  eroe  d'’antico  romanzo. 
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Le  apparenze. 

» 

« 

Fu  una  volta  un  certo  Tarentino  * chia- 
mato Buonanimnzio,  uomo  a casa  sua  non 
volgare,  a cui  venne  in  cuore  di  aver  la  vit- 
toria ne’giuechi  Pitii  ^ e,  veduto  che  quel 
lottare  non  era  cosa  da  lui , per  natura  nè 
robusto  nè  lesto,  si  credette  di  poter  vin- 
cere facilmente  i concorrenti  nel  suono  della 
cétera  e nel  canto  ^ lasciatosi  a ciò  persua- 
dere da  certi  maladetti  ^ uòmini  suoi  do- 
mèstici, i quali  nel  lodàvano  e gridavano 
ad  alta  voce  per  maraviglia,  quando  egli  ap- 
pena avea  messo  il  dito  sulle  corde.  Per  la 
qual  cosa,  se  ne  andò  a Delfo  con  magni- 
flcenza  e sontuosità  in  tutto.  E principal- 
mente s’  avea  fatta  fare  una  veste  tessuta 
d’oro,  e una  bellissima  ghirlanda  di  lauro 
d’oro,  e,  in  iscambio  delle  bacche  dell’  al- 
loro, v’  avea  incastrati  smeraldi  grandi  come 

^ Di  Taranto. 

* S’insegni*  a'fanciiilli,  anco  nelle  celie,  ad  essere  par- 
chi di  questa  e di  sifiattc  parole. 
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le  bacche.  Pensa  poi^  che  la  eétera  era  il  più 
' miràbile  lavoro  che  mai  si  vedesse  per  val- 
sente e bellezza,  tutta  d’  oro  massiccio,  or- 
nata di  preziose  pietre  e intagli,  e v’ èrano 
fra  le  altre  cose  scolpiti  le  Muse,  Apollo  e 
Orfeo  ^ in  somma,  un  miracoloso  spettàcolo 
ad  ogni  uomo  che  veduta  l’avesse.  Venne 
finalmente  il  giorno  dei  contrastamento  * ^ 
tre  furono  i concorrenti , e toccò  a Bonan- 
nunzio  d’uscir  a cantare  il  secondo,  dopo 
un  certo  Tespi,  che  non  avea  però  fatta  male 
la  parte  sua.  Éccoti  eh’  egli  entra  tutto  luce 
d’oro,  smeraldi,  berilli,  giacinti.  In  sul  primo 
apparire,  percosse,  con  tante  vistosità,  il  tea- 
tro, e tutti  gli  spettatori  èrano  pieni  d’una 
miràbile  aspettativa:  ma  egli  s’  avea  pur  a 
cantare  c a suonare  la  eétera^  onde,  inco- 
mincia a strimpellare  un  certo  che  di  sgar- 
bato c sconcio  e a picchiare  in  sulla  cetra 
con  maggior  furia  del  bisogno  , tanto  che 
spezzò  tre  corde  ad  un  tratto , e,  volendo 
cantare,  gargagliò  ^ una  cosa  tanto  discosta 

' Non  è nè  molto  usitato  nè  molto  bello. 

Gargagliare,  antiquato.  Meglio,  gorgogliare. 
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dalla  mùsica  e si  materialaccia,  che  scoppiò 
fra  gli  spettatori  una  risata  universale  , e 
coloro  i quali  presiedévano  alla  festa,  le- 
néndosi  beffati  da  tale  sfacciataggine,  l’ eb- 
bero si  a sdegno , che  lo  cacciarono  fuori 
dal  teatro  colle  sferzate.  Oh!  ti  so  dir  che 
allora  si  fecero  le  risa  grosse,  a vedere  Buo- 
iiannunzio  tutto  d’  oro  , che  piangea  come 
un  fanciullo,  tratto  per  la  scena  da’frusta- 
tori,  con  le  gambe  sanguinenti  * per  le  per- 
cosse, cògliere  dal  terreno  le  figurine  lavo- 
rate della  cétera,  che  gli  èrano,  nel  tempo 
che  veniva  frustato,  insieme  con  essa  cétera 
in  terra  cadute.  Di  là  a poco,  éccoti  venire 
innanzi  un  certo  Euinelo  Eliese,  ed  avea  una 
cetra  co’  bischeri  di  legno,  e con  una  veste 
indosso  e una  ghirlanda  del  valsente  Tuna 
e l’altra  di  dieci  dramme.  E tuttavia  costui 
cantò  cosi  bene,  e con  tal  arte  toccò  la  ce- 
lerà .sua,  che  vinse  la  pugna  *. 

G.  Gozzi. 

' San'juinunti.  più  coiniiuc. 

' Una  "ir.i  di  suona  non  si  può  propriaoiriiit c dir 
puf’na. 


» 
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li  Bagno  e il  IVaotatore. 


]l<ra  questo  bagno  a’  piè  d'  un  pralelio, 
perciocché  * l’acqua  che  della  grotta  usciva, 
per  mezzo  d’esso  correndo,  giungeva  ad  una 
ripa  tagliata  del  medésimo  sasso  che  la  grot> 
ta^  e,  quivi  cadendo,  e d’uno  in  un  altro 
macigno  percotendo  e romoreggiando , si 
ricoglieva  tutta  a piè  della  ripa  in  un  pela- 
ghetto  bellissimo.  E perciocché  * la  ripa,  dal 
mezzo  in  giù,  era  sotto  varie  grotte  cavata, 


I Ora  diremmo:  perchè. 
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una  parie  del  laghetto,  dentro  a quelle  rida* 
céndosi  , faeeva  altri  bagnetti  e conserve 
d’acque  calde,  fredde,  temperate  più  o meno, 
secondo  i diversi  temperamenti  del  caldo  e 
del  freddo,  che  in  ciascun  ridotto  faceva  o 
il  sole  0 l’ombra  che  vi  fosse.  E,  dove  l’acqua 
non  giungeva,  qua  una  grotta  faceva  stanza 
asciutta,  là  una  falda  porgeva  un  seggio  er- 
boso o di  verde  miuschio  appannato  *:  e il 
sole  fche,  dacché  nasceva  insino  a mezzo 
giorno,  in  certe  di  e.sse  caverne  feriva),  ri- 
percotendo  dalla  chiarezza  dell’acqua  nelle 
volte  di  sopra,  faceva  di  continuo  lampeg- 
giamenti e increspamenti  di  certi  splendori 
lucidissimi,  e quivi  il  bagno  era  caldo^  po- 
scia più  addentro,  dove  il  sole  non  feriva, 
secondo  che  Tacque  s’allontanavano  dal  cal- 
do, così  tièpide,  fresche  e fredde  sì  trova- 
vano. L’altra  parte  del  bagno  era  tutta  allo 
scoperto^  e,  perciocché  il  letto  era  del  me- 
désimo sasso  vivo,  la  bianchezza  dell’acqua 
facea  che  la  paresse  tutta  d’argento.  E perché 

^ Appannato  non  ha  più  questo  senso. 
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k pet  lo  «pruii^olar  .dell’iioqaa^  che 

di  sapro  le  bagoovo,  c per  l’omor  ohe  di  salto 
1»  nitriva»  éraoe.sefn^  dj  ^rugiadosi,  dori 
diplof^e»  e d^erbe.  verdiol’me  e freacWasiine 
iVWtjtcy  per  tuUQ.il  Imr  giro  riiparceiteBile  fi 
K9f(^  deH’erbftt.eol.ìCftstaliinoldeir  acqua, 
ipihiei^&OQ  fregia  di:siBeraldd  finissimo.  E 
da  ogni  banda,  sendo  * racqua^Hmpidissiina, 
si  vedevano. certi  piccoU  pescetli  scherzare, 
i quali, a lor  diletto,  o quando  disturbo  venia 
lor  fatto,  sotto  al  còncavo  delle  sponde,  per 
le  buche  delle  grotte,  si  riducévano.  Stati 
alquanto  i giovinetti  a mirar  la  bellezza  del 
lago,  gli  scberzamenti  de’  pesci,  ed  i lampcg< 
giamenti  del  sole,  Dafni,  tirato  dalla  vaghezza 
del  loco,  si  spogliò,  e,  lasciato  il  suo  tabarro 
al  compagno,  se  ne  corse  in  cima  alla  ripa, 
e quindi,  spiccato  un  salto  per  insino  al  mezzo 
del  pelaghetto,  si  gittò  giuso^  e,  andatosene  al 
fondo,  stette  per  buono  spazio  a tornar  suso 
poscia,  venuto  a ^ sopra,  sbuffato  ch’egli 

^ Ora  sempre:  essendo. 

■ ^ g»m«f.c.e|4.w;|ieMp*np  qaaTW>c. 

* Sopsv  n^Uo  «CTW  ' L.  ' • i!  ; 
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ebbe,  eome'  quella  ch'era  buonissimo  nota- 
‘ tore , prése  a fare  iu  suH’  acqua  di  molti 
giuochi^  ed,  or  rovescio,  or  boccone,  or  per 
il  lato,  fece  quando  il  ranocchio,  quando  la 
l^re,  quando  il  passeggio,  e quando  il  tuffo^ 
fece  il  tómbolo,  fece  il  pameruzzolo  **,  fece 

• tutti  i giuochi  che  si  fanno  in  su  l’acqua,  di 

• tutte  le  guise. . • • ^ ' • ‘ 

‘ ' ' ' ' ' Cai>o,  VolgarizzaoieQto  dal  greco. 


I 


* • < • 4 

• 

.’  * * » 

i.  ■'.<['  t'.'  < itil  >,i>.  i • ! 

’ui  ■!  •!  -:c, 

.‘j  U.'i'.i  n!  i.-' 

^ ' «a 

- (I  f;»I 

j;  '•il-:  {•ì  ->!!  ,<•!)• 

;l  ■,  '■.[  ■ fi):  !■' 
*•» 

■ is  ® C ( •II'.  .'ii 

1 ^tcggiiiBdosi  a forma  di  panierino,  ^uertó  dimi- 
nutivo oggidì  è pid  comune  d^'altro  in  vmolo\ 
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Bra  qaesto;  un  giardino  ad  uso  de’  rega* 
ti*,  bellissimo  e dilettoso^  d’una  lunghezza  di 
braccia  trecento,  e di  larghezza  di  dugentot 
Di  sito  posto  sopra  un>  poggio  elevato  ed^  a* 
rioso^  ed, esso  per  lo  lungO)  a modo  d’un  ^an 
piano,  si  distendeva.  Era  tutto  d’àlberi  pieno» 
di  mela  di  mortelle,  di  pera,  di  panati, 
di-  fichi,  d’olivi  e di  altri  di  qjaesta  fatta. 
Aveva  da  l’ un  dei  lati  un  alberetoy  ed  a eia* 
scun  àlbero  una  vite  £dtameote  maritata  si 
distendeva  sopra  le  piante  delle  mela  e delle 
pera,  dove^  maturando  1*  uve,  con  esso  i pomi 
contendévano,  e quasi  tutti  èrano  doméslicL 
Éranvi  poi  de’  cipressi,  degli  allori,  de’plà* 
tani,  de’pCni,-e,sopra  ciascun  di  essi,  invece 
di  vite,  un’éllera  s’abbarbieava>  la  quale  con 
molle  pannocchie  di  corimbi  a gara  con  l'uva 

. • "i  . I ij-  7 . ■ • • 

••i*  , ,1  > ’i  ; . 


^A'wo  <Jè’ giardini* Tégli. -Non  è cliràro. 
* Ora  direouno  meli  e peri,  . . 
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negreggiando,  pareva  che  i maturi  gràppoli 
contraffacesse.  Nel  mezzo  dunque  venivano 
a star  le  piante  fruttifere^  e di  fuori  le  non 
fruttifere  come  un  serraglio  l’ attorniavano  5 
ed  ancora  intorno  a queste  una*  piccola  siepe 
correva.  Avcano  questi  àlberi'  i h>r  pedali 
tutti  spartiti,  e lontano  1’  uno  dall'  altro^  ma 
nell’  alto  i rami  si  Coiceàvano  e s'mffammet-^ 
tóvano'  insieme,  insertando  * le  chiome  taU 
mente  y eh’ avvegnaché  cosi  di  natura  temute 
fósserd,  parévanò  pure  ad<arte  intrecoiatè. 
Éranvi  ancora'  diversi  compartimenti  di  fio-' 


ri ^ altri  dalla'  natura  prodotti, 'ed  altri 'dal- 
r arie 'trasporti  *,  Gli’ artificiosi  èrano  come 
lé'rose,  i giacinti,  i gigli^  i naturali^  come 
te  viole,  i narciasi  é lé'terzan^le*v  In^mnia 
v’érano  !•  ombre  della  stale,  i fiori  della  pfi- 


!i]  . i':‘-  ...  i.i;  • ■ • 

Non  è voce  viiiai.'  ' " i ' 
•'  ^ Ur9.4inel>b<siitrapiun(at/.’' 


-M  II  I *'_•  .ii'.r" 
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w traduttore  di  Dio^ride,  un,  jie|cfi«tista, 
chiamò  terzanclla  V anagàlliJe  ai'vense  : voce  non  più 
riva.  Un  trccciitista^la  chiama  unagàllide;  il  volgo  toscano, 
hellichìna,  mordigalliaif , e con  altri  notai  .non'  belli, 
n migliore  è anagàllide,  ..  . > . • 
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mavera, le  delizie  deli’autunno,  e tutti  i frutti 
di  tutte  le  stagioni.  Avea  una  veduta  bellis* 
sima,  che  scopriva  di  sopra  una  larga  pia- 
nura^  per  onde  si  vedévano  pastori  assai 
ed  animali  che  pascévano^  scorgévasi  il  mare 
ed  i marinari  che  navigavano;  e questa  era 
una  delle  dilettose  parli  del  giardino,  ; , 

< . Caro,  Tràd.  di  Longo  Sofi$la.  » 

. : i i . . ■ ; ■ 11.  ■ , I.  * 
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' Il  Giardino. 

* « **»'*.• 

• ' * C . é * . 

'•  È molto  presso  di  qui  uno  * giardino,  di 
mia  man  porto'  di  mia  man  coltivato,  e 
eoa  ogni  mia  diligenza  guardato;  perciocché 
da  indi  in  qua  ^ che  io  lasciai  per  vecchiaia 
di  pàscere  armenti,  posi  4n  quello  ogni  mia 
cura  affarlo,  duro  ogni  fatica  per  mantenerlo, 
ed  ogni  mio  piacere  è di  godérlomi.  Tutti  i 
pomi,  tutte  Torbe,  tutti  i fiori,  che  in  tutti 
j luoghi  c la  tutte  le  stagioni  si  trovano, 
sono  ivi  dentro  ( eiaseuno  al  suo  tempo  ) 
quanto  èsser  póssono  coloriti,  saporiti  e 
odorati.  Di  primavera,  è pieno  di  rose  e di 
gigli  e di  giacmtiydi  viole  màmmole  e d*o> 
gni  sorta  di  viole  a ciocche;  di  state,  vi  sono 
de’ papàveri,  delle  pere  e di  quante  mele  si 
trovano;  di  questo  tempo,  uve  infinite,  fichi 

* Parla  Fileta,  vecchio  pastore. 

* Piantato  c chiuso.  Modo  breve,  ma  non  molto  co- 
mune- 

^ Dacché  sarebbe  e più  spedito  e |nà  frequentò* 
mente  usitato. 


"Digitized  by  Google 


Kai27  E>8 
* 

di  più  maniere,  melagrane  dolci , agre  e di 
mezzo  sapore,  e verdure  di  mortelle  freschis- 
sime. La  mattina,  in  su  l’alba,  vi  si  raùnano 
di  molte  schiere  d’  uccelli,  altri  a cibarsi 
ed  altri  a cantare,  perciocché  gli  è coperto, 
ombroso,  e da  tre  fontane  rigato^  e,  se  dat- 
torno gli  fosse  tolta  la  siepe  che ’l  chiude, 
parrebbe  propriamente  un  bosco  a vederlo. 

■ . Caro,  Trad.  di  Longo  Sofista. 
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Sadunar*  più_vÌTO  oggidì. 
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. . . . . I . . , 

> Qaanto  àlle  piante,  non  cosi  forse  sono 
dissititiii ‘ nella  forma,  come  son  varie > nel- 
rindote.  Alottoe  ■ próvano  meglio  e fan  'più 
messe  al‘ piano,  aline  al  monte;' certe  àman 
Tombros# o oerté  il- solatio;  queste  non' cré* 
scono  ohe  alla  greppa  * ed  al  sasso,  quelle 
soltanto  ne’  luoghi  bassi  e acquidosi  La 
radice,,  che  prima  è da  osservarsi,  tutta  si 
ficca  sotterra;  e,  net  suo  nàscere  tenerissima, 
pur  la  trafora  * e pénctra,  e vi  si  dirama  e 
spande  : e tanti  tronchi  e rami  e barba  gitta 
per  tutto,  ch’ella  sembra  un  altro  àlbero 
capovoltoe  sepolto.  Da  questa,  a poco  a poco, 
ingrossando,  ecco  il  pedale,  dì  fusto  alcuni 
diritto  e ben  tirato,  uguale,  se  non  in  quanto 
a proporzion  del  salire  assottiglia  e degrada; 

* Più  comune:  greppo, 

* Acquoso,  oggidì. 

* Tra  forare  é veramente  il  forare  da  parte  a patte. 

Qui  meglio  forare.  . ,i  ,•  ,i  . 
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altri  di  8i  gran 'corpo,  i che  tassai  degli  uu< 
mini  incatenate  insieme  le  mani,  appena 
rabbràcciano.  Poi,  in  convenévole  altezza,  lo 
spartiniento  de’ rami,  e dai  maggiori  i mi- 
nori, c altri  da  questi  spuntando,  e sempre 
diminuéndosi  con  ragione  Or  che  s’ha  a 
dire  della  rùvida  e scagliosa  corteccia  che 
tulio  l’àlbero  veste,  anzi  arnia  e difende? 
che  della  tènera  e sotlil  buccia  che  gliela 
unisce  al  corpo?  che  delle  innumeràbili  vene 
e fibre  e nervetti  che  tutto  il  córrono  per 
Io  lungo?  che  della  varietà,  della  vaghezza, 
dei  lineamenti  che  si  scòrgono  nelle  foglie? 
Quanto  non  è da  maravigliarne  ^ la  loro 
diversità  ne’ cipressi,  negli  abeti,  nelle  pal- 
me, nei  pini,  nei  plàtani,  nelle  querele, 
negli  olmi  e in  tutti  i fruttiferi  e in  tutti  i 
salvatici,  acconciamente  formate,  non  solo 
alla  bellezza  ed  all’ombra,  per  nostro  diletto,  ' 


* Parecchi  uòmini  insieme.  Non  è modo  chiaro. 

* Qui  ragione  Tale  per  proporzione:  ma  non  è forse 
acconciamente  congiunto  al  con. 

* Maravigfiare  attivo.  Assai  rado. 
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ma  molto  più  alla  difesa  ed  all*  ùtilè  delle 
lor  frutta?  Ma  de*  frutti  stessi  la  copia,  la 
varietà,  le  Ogure,  i colori,  le  scorze,  i j»c« 
ciuoli,  le  granella,  le  polpe,  i sapori  riebie- 
derébbero  da  per  sè  soli  un  libro.'  j 

r ^ ‘ < . i l »;  . BirtoU.u<tUib 

•*  ' ' ' ■ 

* ‘ , . ‘ ‘ ì.  . ■ ♦ • • 

j.  n • * ! 
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Come  na«ea  11  Vnunento  e al  sVIlappI:' 

• a.al  malm*l*  .■  ■ < ii  ■» 

Svellete  da  un  pieno  campo  una  spiga  di 
frumento,  quando,  già  matura  e secca^  aspetta 
la  falce,  ma  tornatevi  * alla  memoria  quel 
ch’ella  fu  nel  primo  spuntar  che  fece  fuor 
della  terra:  un  tènero  germoglio^  il, quale, 
poi  a non  molto  si  distese  ^ aperse  in  due 
0 tre  delicate  fogliu<K:e^  e,  a poco  a poco  cre- 
scendo, spuntò  il  getto  d’ un.  gap^bo,  sottile 
e diritto,  co’suoi.nervplini  affilati^  Oi<col  y& 
nìr  su,  alkngandosi,  venne, insieme  Jngros^ 
sando  ed  assodàndosi,  distìnto,, a pocoa  poco, 
in  cannelli,  fra  nodi  e giunture  necessarie  a 
dar  fermeeza  alla  canna,  e qua  e là  le  sue 
foglie,  che  se  ne  spàndono  lunghe  e sottili. 
Cresciuto  a competente  statura,  ne  ingrossa 
il  capo^  e qui,  fra  tònache  e foglie  che  in- 

* Tornare  aUivo , poètico  più  iche  della  «émplice 
proaa.  . li  , ..  . ,i  ,,,,  ^ j*  *.  v 

, ' • O : non.  molto  poi:  o:  di  Ui<t"non  molto;  sono  i 
(sodi  più  cornimi.  ,:i,  , , 
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vòlgono,  fasciano  e diféndon  la  spiga,  ella 
si  oi^ianiiza  e si  foroia^  poi  si  sbuccia  e 
risoe,  e,  fiorita,  sgrana  * e matura:  perocché 
il  latte,  di  che  le  granello  éran  piene,  a poco 
a poco  rappréndesi,  e al  solé  ógni  di  più  co- 
cente inaridisce  e indura',  cosi,  tràttone  ogni 

• r 

umore  corruttibile^'  e concotta  la  spiga  alfa 
sua  perfezione,  si ‘tìnge  e inigialla,  e divieh 
quale'ora  l*avete‘ìn  mano  con  coteste  gra- 
nella, ripartite  fra  sé  a cosi  bella  oi^inahaà 
che  l’un  non  impaccia  l’ altro-,  ma,  o dritto 
salendo,' ó interzati,  si'stafernio  ciascun  sul 
suo  pedùccio  *,  chiuso  nellh  sua  scorza  e con 
ih  eapo  una  resta,  còthe  asticciuola  lunga  é 
quanto'  basta 'possenté  à diféndeiio' dagli 
neèelH.'» ’ •'  »'  • ‘ ‘ 

.‘j;  /■!  O ‘J  Bórtoli.  ; .{  - 

.li  'j  :ì.'  ■:;'I  <>■:  'i;!  ' 

r lui  .!;•  ;}ì  j!i,  >i  ! ; :i  ; » i:  >-‘  'i  . •'  * 
-sii  t'A  t 'jÌK'/L  0 Oì'mi;:;  »j  iiiì  :<•  j J !l 

' Meglio  : ffranuee.  Sgranare  è levare  i grani  da 
una  buccia  o guteio;  | ' * 

PeduceiOf  per  la  parte  su  di  cui  posa  U gran  di  fru- 
' mento,  non  è ddruw.  Pednoei,  dicono  i Toscani,  d'a- 
nimal  minuto,  macellato,  e divisi  dal*resto  d^  corpo. 
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Varietà  delle  scene  e degli  oggetti  . ' 

, • ;.  ..  della  campagna.  { . ■>  oj-.,  <„ 
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^.i$aravTÌ  f(»‘se  pareechiie  volte  avveputo  di 
viaggiare  io, paese.non  prima ;da  voi  ptatp  K 
lo  queU!andare,,vi  véDg<»io,<per  «M^i^direi 
airincontro,  al  medésimo  passo  eop  cl^e  voi 
le  jficontrate,.milIe.sempre-auoye(  e del  pari 
belle  e dUettévoli . varietà  di  paesaggi(  Q di 
scene.  Selve  ^ antiche,- ombrose^  folte  d’i^iegi 
d^ognj;  specie,  d’ogni  età,  d’ ogni  iguisai.Ne 
osservate  que’gran  corpi  che  li<àyano^,  tmelio 
gran  braccia  chie  spandono,  qqellO:Soambié« 
vole  inU'eccìarsi  e»confóndersi,iei  .fntto.;essi, 
que’  sentieri  intralciali,  bpsoofi4aggicévoU,c 
per  tutto  oscurità,  orrore,  sileMàgi  é opimi  nqp 
so  quei di|ettévcieaudinconia.Spf^4PfiQpra« 
tene  allegre  e vallicene  e campagne,  là  tutte 
verdi  e rigogliose  di  pàscoli,  qua  tutte  messe 
a’ frumento  già  spigalo  e granili).  Appresso 


'»  • :i  •'<(  ••  '-•«•(i.-.  ■ '■I  i.f  ••  I -I  I - 

. ,T  . 's:.'  i •-  l’i'ii  '-m!'. 

• Usar  un  paese,  rjon  c modo  comune. 

• Lierare  per  antiquato.'  * i 
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vi  si  para  davanti  una  foresta  r^uda,  de- 
serto e solitùdine  più  che  paese,  terreo 
inòrto  e squàllido^  in-  cui  non-  s’ appiglia:  se^ 
me,  non  germoglia  (Il  d’erba^  e quivi,  in  fac- 
cia, balzi  di  montagne  e scogli  d’alpi  che 
còl  gran  gioghi  sormóntan  le  nùvole,  e,  giù 
per  lo  dirupato  dei  fianchi,  cadute  di  acque 
die,  dove  bàttono  rovinandosi  e rompéndo- 
si,  gittano  sprazzi  * e schiuma,  e tempé- 
slano  e romoréggiane.  Indi,  seguendb  il  cam- 
mino^ v’invitano  rocchio-  prospettive  ame- 
nissime di  bei  giardini.  Moltitùdine  di  fiorf 
d’ogni  stagion,  d’ogni  forma,  o sparsi  sulle- 
sièpi  senz’arte,  o ripartiti  a disegno  in  belle 
aiuole  e spalliere*,  lunghi  filari  ben  ordinati 
d alberi  e fruttiferi  é stèrili  a divisa*  d’una 
miràbile  varietà.  Poi;  secondo  i siti  e le  po- 
sture- lor  convenienti,^  collinette^  rupicelle, 

,‘j' .•  I j-.l 

- - ! ; • . • • . ; 

' Càtare  piu  coimne  sprsrna  non  vivo  nelU-  lin- 
gua parlata,  ma  acconcio  nella  scritta  ad  esprìmere  ano- 
schizzo  di  cosa  liquida  più  copioso  c più  impetuoso  r 
che  non  è lo  spruzzo. 

a.  Scompartiti.. non-'è  modo  vivo  nè  clùacot 
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cionche  con  da  per  tutto  fontane  a schiz- 
zi S a pispini,  a gronde  giuochevoli  in  più 
maniere. 

BàrtoU. 


■ I r'  j ' 

> ■ ••  ..•••'■  ■;  • ■ ‘ f ! .Il li.  '■  1'.  I I ^11  I 

ili  I.  ; J .1  J ; r • — — , .•  1! 

^ Che  schizzano  , clic  escano 'quasi  schizzate . in' di- 
rezione varia.'— ‘ Pi'tf/Mo,  noi  diremmo  zampillo. 

* &ùtochét>oie,  non  è voce  frequente,  ma  gaia,  ‘ 
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La  campagna  e la  ^Ua  rxlstlca. 


Alla  primavera,  la  villa  ti  dà  grandi  sol- 
lazzi: verzure,  fiori,  odori,  canti  di  uccelli^ 
ed  isfórzasi  *,  con  ogni  maniera,  farti  lieto 
e giocondo.  Tutta  ti  ride  e prométteti  * gran- 
de ricolta,  riémpieti  d’ogni  buona  speranza, 
diletto  e piacere.  Dì  poi,  quanto  si  trova  la 
villa  cortese!  Ella  ci  manda  a casa  ora  uno, 
ora  un’altro  frullo:,  mai  lascia  la  casa  vota 
di  qualche  suo  premio.  All’autunno,  ti  ren- 
de la  villa  alle  tue  fatiche  ed  ai  tuoi  mèriti 
ismìsurato  fruito,  premio  e mercè,  e quanto 
volentieri  e con  quanta  abbondanza  ? Per 
unOj  dódici:  per  un  piccolo  sudore,  più  botti 
di  vino:  e quello  che  è vecchio  ki  casa,  1-a 


1 Gli  antichi  alle  voci  cominciate  da  s impura,  per 
più  dolcezza,  preponevano  T /,  anche  quando  consonante 
non  le  precedesse.  — Ora  non  più.  — Ora  diremmo  in 


'•r^  1 


ogni  piuttosto  che  con  o^ni  maniera, 

• La  congiunzione  dcl^  O al  verbq  non^é^^in  que^o 
luogo  di  dolce  suono.  ' ' 


■•  r 5 i:  :a  r j 
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villa  te  lo^dà  nuo>«,  stagionato,  netto  e 
buono.  Ricmpicli  la  casa  per  tutto  il  verno 
(li  uve  fresche  e secche,  susine,  noci,  fichi, 
pere,  mele,  màndorle,  nocciole,  giùggiole,  me- 
lagrane e altri  frulli  sani  e pomi  odoriferi  e 
piacévoli,  e di  di  in  di  non  resta  * mandarti 
degli  altri  frulli  più  seròtini.  Nel  verno  non 
diméntica  èsserci  liberale:  ella  ci  manda  le- 
gna, olio,  sermenti , làuri,  ginepri,  per  farci, 
ritirati  dalle  nevi  e da’  venti,  fiamma  odo- 
rifera e lieta.  E , se  ti  diletta  starti  seco,  la 
villa  ti  conforta  di  splèndido* sole ^ pórgeti 
la  lepre,  il  capriuolo,  il  porco  selvàtico,  le 
starne,  i fagiani  e più  altre  ragioni  ^ d’uc- 
celli, ed  il  campo  lato  ^ che  tu  possa  cór- 
rere loro  dietro  con  tuo  grande  spasso.  Datti 
de’  polli,  latte,  capretti,  giuncate  e delle 


* Restare  d' ordinario  dopo  sé  vuole  il  di.  E simil- 
mente dimenticare 

' Ragione  per  sorte  dicesi  tuttavia,  ma  non  si  col- 
locherebbe più  a questo  modo:  ragioni  d’uccelli. 

^ Antiquato.  Àbbiam  vivi  latitùdine,  dilatare,  e si- 
mili. 

9 
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allre  delizie,  che  tutto  r«nno  ti  serba:  e sfor- 
zasi che  tutto  l’anno  in  casa  non  ti  manchi 
nulla.  Ingégnasi  che  neiréninio  tuo  non  entri 
maninconia  *^li  riempie  di  piacere  ed’iilile. 
E,  se  ti  richiede  òpere,  te  le  ricompensa  in 
più  doppi  e vuole  che  l’ópere,  cd  il  tuo  eser- 
cizio , sìa  pieno  di  diletto,  e non  minore  ^ 
alla  tua  sanità  che  ùtile  alla  cultura.  Che 
bisogna  più  dire?  Non  si  potrebbe  lodare  a 
mezzo  quanto  la  villa  fa  alta  sanità 
ed  è c<Vmoda  al  vivere  nostro  e necessaria 
alla  famiglia.  Sempre  fu  detto  da*  saviij  la 
villa  èssere  refugio  de’  buoni  uòmini,  onesti, 
giusti  e massai  *,  e guadagno  con  diletto. 
Spasso  piacevolissimo,  uccellare,  cacciare, 
pescare  a’  tempi  competenti  Nè  bisogna, 
come  negli  altri  mestieri  ed  esercizi,  leniere 


' Malinconia,  più  comuiM*;  poi,  melanooirìa. 

^ Non  meno  ùtile  alla  tua  sanità  che  alla  cuitnra.  — 
JUkIo  difettoso,  cocn<*  chiaro  si  vede. 

^ Nè  pure  a laezzo. 

’ Massai,  parchi  e solleciti  del  proprio  avere. 

* In  questo  senso  cnnipetcnfr  non  si  direbbe  forse  più. 
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perfidie  nè  fallacie:  nulla  vi  sì  fa  in  oseuro;' 
nulla  non  veduto  e conosciuto  da  tutti*,  non 
vi  s’ è ingannato^  non  bisogna  chiamare  nè 
giùdici  nè  notai  nè  testimoni  nè  fare  litigi 
né  altre  cose  simili  odiose  e dispettose  e pie- 
ne di  turbazioni,  che  * il  più  delle  volte  sa- 
rebbe meglio  in  quelle  pèrdere,  che  con  tan- 
te molestie  d’  ànimo  guadagnare.  É meglio 
che  potete  * ridurvi  in  villa,  viverecon  molto 
più  riposo  e procurare  voi  medésimi  a*  fatti 
vostri.  Ne’  dì  delle  feste,  sotto  l’ombra,  con 

ragionamenti  piacévoli  degli  armenti,  della 

« 

lana,  del  bue,  delle  vigne,  delle  sementi; 
senza  contenzione  e romori,  i quali  nella 

f 

città  mai  non  réstano.  Tra  cittadini  sono  in- 
giurie, risse,  superbie,  e altre  disonestà  ^ 
orribili  a dirle.  Nella  villa,  nulla  può  dispia- 
cere; tutto  vi  si  ragiona  con  diletto;  da  tutti 
siamo  volentieri  e uditi  e compiaciuti  ; cia- 
scuno ricorda  quello  che  appartiene  alia  cul- 


^ Talmente  che. 

Il  meglio  è che  potete.  Modo  non  chiaro. 
’ Qui  vale  ogni  cosa  non  onesta. 
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tura,  e ciascuno  emenda  e insegna,  ove  tu 
errassi  in  piantare  e sementare.  Ivi  ninna 
invidia,  ninno  odio,  niuna  malevolenza  può 
nàscere:  ma  piuttosto  lode.  Gódonsi  alla  villa 
que’  di  ariosi  e chiari  e aperti,  liànnovisi  leg- 
giadri e giocondi  spettàcoli,  ragguardando^ 
que’ colletti  fronzuti,quei  piani  vezzosi,  quel- 
le fonti  e que’rivi  che,  saltellando,  si  nascón- 
dono fra  quelle  chiome  dell’ erbe.  E,  quello 
che  più  diletta,  fùggonsi  gli  strèpiti,  i tumulti 
e la  tempesta  della  città,  della  piazza  è del 
palagio.  Puoi  alfa  villa  nascónderti  per  non 
vedere  le  superbie,  le  maggiorie  *,  gli  sfor- 
zamenti ^ i soperchi  oltraggi,  le  iniquità,  le 
ingiustizie,  le  disonestà,  la  tanta  quantità 
de’ mali  uòmini^  i quali  per  la  città  conti- 
nuamente ti  si  pàrano  innanzi,  nè  mai  ré- 
stano  di  émpicrti  gii  orecchi  di  strane  loro 
volontà.  Vita  beata,  starsi  alla  vi  Ila  ^ felicità 
non  conosciuta! 

Pandolfini,  Trattato  del  governo  della  famiglia. 

• Riguardare  è dell’  «iso  comune. 

- * Le  an>hizioni  di  farsi  maggiore  degli  aftri.  Antico.- 
^ La  forza  ingiustamente  fatta  altrui.  Antico^ 
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Il  Lago  di  Gaa'da. 

. Giunsi  al  lago.  Trovatolo  quietissimo , 
passai  a Salò  piacevolissimamente  con  un 
barchelto,  volando  a quattro  remi.  Sapet-e 
che  in  Pàdova  meco  di  continovo  era  un 
gran  nùvolo  di  neri  pensieri  ^ e che  qui  venni 
per  rasserenarmi.  Quello  che  non  potei  fare 
io  stesso  con  me  stesso,  qnel  che  non  poteste 
voi,  nè  con  fedeli  ricordi  nè  con  dolci  ri- 
prensioni nè  con  efficaci  preghi,  che  pur  mi 
siete  vero  amico^  quel  che  non  puote  * il 
tempo,  ancor  che  comunemente  lo  soglia  fare, 
per  èssere  il  solo  autore  “ d’allegria,  fece  in 
un  sùbito  l’aspetto  solo  di  questo  lago  e di 
questa  riviera:  chè  in  fpiella  prima  vista, 
un  profondo  e largo  respirare  che  mi  s’aprì 
dal  cuore  mi  parve  che  mi  portasse  via  un 

T Puote  s’usa  ancora  in  Toscana.  Ma  può  negli  scritti 
è prescelto. 

Autore  in  questo  senso  è latinismo  disusato. 

A 
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gran  monte  d’umori  S che  fino  allora  m’avea 
tenuto  oppresso. 

Se  potete  venire  ancora  voi,  non  dovete 
lasciar  questa  occasione  in  nessun  modo.  Qui 
vedrete  un  cielo  aperto,  lucente  e chiaro, 
con  largo  molo  ^ e con  vivo  splendore,  quasi 
con  un  riso,  invitarci  all’ allegria.  L’aere  ^ 
similmente  vi  è lùcido,  sottile,  puro,  salubre, 
vitale  e pieno  di  soave  odore , e massima- 
mente  alia  riviera  nostra.  E,  se  alcuni  hanno 
detto  che  in  certa  parte  del  mondo  vi  sono 
animali  che  vivono  d’odore,  stimo  che  vo- 
léssero  dire  che  qui  gli  uòmini  per  tal  càusa, 
oltre  che  vivono  più  tempo , vivono  ancora 
più  lieti  e sani,  che  questa  sola  è veramente 
vita. 

11  lago  è amenissimo:  la  forma  d’esso, 
bella^  il  sito,  vago.  La  terra  che  lo  abbraccia. 


* Monte  d’ umori  non  è proprio.  Monte  d’ acque  4issc 
Virgilio,  ma  parlando  dell' onde  agitate  dal  vento. 

* Longamcnte  agitato  da  venti  salubri. 

* i4r/a  più  comune,  nella  prosa. 
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vestita  (li  mille  vari  ornamenti  e festeggian- 
te,  mostra  d’ésser  contenta  a pieno  per  pos- 
sedere un  cosi  caro  dono^  ed  esso,  all’ incon- 
tro, negli  abbracciamenti  di  quella  dolce- 
mente implicandosi j fa,  come  d’industria  *, 
mille  riposti  recessi,  che  a ebiunque  li  ve- 
de empiono  1’  ànima  di  maraviglioso  pia- 
cere. E molle  cose  vi  si  véggono,  che  ricér- 
eano  ^ occhi  diligenti  e molta  considerazione. 
Onde  avviene  che,  perchè  ® l’uomo  vi  torni 
spesso,  non  è però  che  sempre  non  vi  ritrovi 
maraviglia  nuova  e nuovo  piacere.  Varia 
in  cento. grate  maniere  aspetto  e colore  al 
variare  dell’ àure  e dell’ ore.  Di  bravura"*, 
contende  col  mare  Adriàtico  e col  Tirreno^ 
di  tranquillità,  vince  ogni  plàcido  stagno  e 
piano  fiume,  lo  l’ho  visto,  nel  levare  e nel 
. tramontar  del  sole,  alcuna  volta  tale,  che  son 


' Come  a bolla  posta.  D'  induttria  è latiuismo. 

• Kù  proprio:  richièggono. 

’ Per  quanto.  Modo  disusato. 

* (^ando  è mosso  da’  venti.  — Virg.  Flàctibus  et 
fièmitu  assurgens,  Bènace  marino. 
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rimasto  pien  di  spavento  ‘ perchè,  veden- 
dovi entro  fiammeggiare  il  sole,  ed  una  via 
per  mezzo  dritta  e continovaia  ",  piena  di 
minuti  splendori,  e lutto  il  lago  di  color  ce- 
leste, e mirando  l’ orizzonte  suo,  certo  mi 
parca  che  quello  fosse  il  cielo  ridotto  in  pia- 
no. Alzando  gli  occhi  poi,  mi  disingannava: 
ma  dolce  tanto  m’  era  questo  errore,  che 
non  v’è  certezza  che  lo  paragoni. 

Luogo  le  rive  che  sono  distinte  con  * belle 
abitazioni  e castella,  e d’ogni  intorno  ridono, 
si  vede  in  ogni  stagione  andar  primavera. 
E,  dalle  rive  rivolgendo  la  vista- verso  le 
piagge  e ì colli,  che  in  alto  si  iiióstrano  tutti 
fruttiferi  e lieti  e beati , pare  che  non  si 
possa  dire  se  non  ch’ivi  tenga  sua  stanza  la 
sorella  del  silenzio  ^ e la  felicità.  I frutti 


f La  meraviglia  del  bello  incute  un  senso  simile  al 
timore,  perchè  ogni  bello  profondo  è sublime. 

* Continolo  dicono  in  Toscana  c continuo. 

® Latinismo.  Qcerone.  Provincia  cincta  mari}  por- 
tihus  distincta.  Piu  comune  è ; distinta  di. 

* Modo  simile  al  Dantesco.  Mostra  sè  più  negligente, 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 


Digitized  by  Googk 


445 

sono  qui  più  saporiti  di  altrove:  e tutte  le 
cose  che  nàscono  dalla  terra,  migliori.  Per 
li  giardini,  la  industria  dei  paesani  ha  fatto 
tanto,  che  la  natura,  incorporata  * con  l’arte, 
è fatta  artéfice  c connaturale  dell’arte,  e 
d’amendiMì  è fatta  una  terza  natura  a cui 
non  saprei  dar  nome.  Ma  de’giardini,  degli 
aranci,. limoni  e cedri , de’ boschi  d’olivi  e 
làuri  e mirti , de’  verdi  paschi , delle  vallette 
amene  e de’ vestiti  colli,  de’ rivi,  de’ fonti 
non  aspettate  eh’ io  vi  dica  altro:  perchè  que- 
sta è opra  infinita. 

E perchè  le  cose  vaghe,  le  quali  in  gran 
maniera  creano  piacer  ne’  sensi  nostri,  non 
lungo  tempo  dilettano  se  non  vi  è appresso 
il  contrario-,  acciò  che  qui  fosse  compiuta 
perfezione,  provide  natura  che,  verso  la  parte 
che  guarda  settentrione,  fossero  monti  alti, 
àrdui,  erti  pendenti  e minacciosi,  che  a 


' Troppo  materiale  traslato  ; e troppo  ingegnoso  il 
concetto. 

Può  il  monte  esser  àrduo  a salire,  non  erto,  eretto. 
. Vaghissima  c di  rara  freschezza  è tutta  questa  pittura. 
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chi  li  guarda  oiéttcno  orrore^  con  spelon- 
che, caverne  e rupi  fiere,  albergo  di  strani 
animali  c d’eremiti.  In  cima,  si  veggono  al- 
cuna volta  lampi  di  fuoco  e nebbie  in  forme 
di  giganti . . . 

Bonfitdio,  Lettere. 
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Tempesta  in  niaee. 


Vi  sarà  forse  avvenuto  di  méttervi,  a ciel 
sereno,  a mar  tranquillo,  e con  in  poppa 
un’àura  tutta  piacévole,  per  attraverso  un 
golfo  o del  nostro  Mediterràneo  o del  ter- 
ribile Ocèano^  e,  poiché  vi  trovaste  dove, 
per  quanto  gira  V occhio  intorno,  tutto  è 
[)clago  senza  riva,  quasi  in  meno  che  i palchi 
delle  commedie  non  si  mutano  d’una  scena 
in  un’altra,  cambiàrvisi  ogni  cosa  in  con- 
trario. Sparir  le  stelle  e,  sotto  un  densis- 
simo nuvolato  S raddoppiarsi  lanotte^  guiz- 
zar di  lampo,  ma  di  lume  spaventévole  più 
che  le  ténebre,  pel  minaccioso  riverberare 
che  fanno  sull’ onde  nere-,  ìndi,  al  méttersi 
d’un  violento  libeccio,  d’un  maestrale,  d’uu 
greco,  rompere  una  di  quelle  fortune,  che 
non  v’è  cuor  di  stòico  che,  al  trovàrvisi 

^ Non  è comune  ; ma  esprime  la  pienezza  de'  nùvoli 
che  eóprono  il  ciclo. 
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dentro,  non  ismarrisca.  I passeggeri,  atterriti 
in  pochissimo  d’ora,  vuótan  la  piaggia  e 
già,  sotto  coperta,  al  buio,  si  stanno,  di  punto 
in  punto,  aspettando  o che  il  vento  li  càrichi 
e stravolga,  o che  uno  scoglio  al  primo  ur- 
tarvi li  stritoli,  0 che  un  maroso  ® li  sep- 
pellisca c li  ingoi.  11  mugghiar  del  mare  che 
sentono,  e i fischi  del  vento,  il  crollarsi  de- 
gli àlberi  e delle  antenne,  lo  scrosciar  delle 
tàvole,  che,  al  gran  patir  della  nave,  par  si 
sconnèttano,  i rovinosi  colpi  del  fiotto  che  la 
percuote  ne’  fianchi , il  barcollare  e travol- 
gersi e raddrizzarsi,  che  van  continuamente 
facendo,  aggira  loro  il  capo,  e li  tiene  in  tanta 
passione,  che  poco  più  d’agonia  ha  la  morte. 
Ma,  in  cosi  grande  sconvolgimento  e scom- 
piglio, non  però  cede  nè  si  dà  per  vinto  il 
piloterà  che  anzi  allora  più  che  mai  dà  da  am- 
mirare altamente  la  sua  maestria.  Secondare 
in  parte  e così  delùdere  le  furie  della  tem- 
pesta , schermirsi  dai  colpi  e rompere  i 

I 

• Ora  non  dicono  più  ptag^^ta  il  disopra  della  nave. 

^ Voce  viva  nella  lingua  scritta. 
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troppo  impetuosi  scontri  deironde,  voltar 
loro  il  fianéo  a ricéverle  in  taglio  e gcttàr- 
lesi  indietro  snervate^  e,  tutto  insieme,  con 
la  mano  al  timone,  1’  occhio  al  mare  c il  co- 
mando à’  marinari , calar  la  vela  a mezz’asta, 
avvòlgerla  in  parte,  distènderla:  ogni  cosa 
movcvolc  ' , presta  alla  mano  in  rimedio  del 
presente,  in  apparecchio  del  possibile  ad  av- 
venire. 

I l’.utoli.  r 


• Così  movévole  , eh’ è diverso  da  mòbile,  e Vald 
mòbile  facilmeotc.  Snervar  delle  onde,  affettato.’ 
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Vcdntii  del  Marc. 


Dilettévole^  se  altra  mai,  è la  vista  del 
mare,  quando,  a giorno  sereno,  egli  è lutto 
plàcido  e rispianato,  fuor  che  sol  quando  lo 
increspa  un  piacévole  soffio  d’aria,  sicché 
par  che  rida  e che  scherzi^  con  qua  e là 
presso  al  lido  una  moltitùdine  di  pescatori, 
che  o vanno  errando  su  leggieri  legnetli  * , 
o stanno  immòbili  sopra  le  punte  di  nudi 
scogli,  in  silenzio  e speranza  , con  gli  occhi 
all’acqua  e col  cuore  pendente  dal  filo  della 
lor  canna  *.  Ma  pure  il  mare  medésimo 
produce  ancora  maggior  incanto,  quando,  a- 
diroso  * e turbato,  è più  terribile  e spaven- 
toso a vedersi.  Quello  sconvòlgersi  e levare 
in  tempesta  le  onde  alte  una  montagna  ^ 


1 Legnetio  oggidì  dicesi  di  piccola  carrozza  o calesse, 
pili  che  dì  barche. 

^ Affettato.  ! 

’ Antiquato. 
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quel  córrere  come  pare  all’ occhio  tanto  fu- 
riosamente incontro  alla  terra*,  quel  bàttere 
agli  scogli  e rómpersi  e ritornare  in  sè  stesso 
gittando  altissimi  sprazzi^  quell' annerarsi 
quel  frémerej  quello  schiumare,  quel  fràn- 
gere ® al  lido,  rende  altrui  come  in, èstasi 
attonito  a riguardarlo. 

Bàrtoli. 


* .4nnerive  è più  comune,  ma  qui  Jirobhe  poco» 

* Fràngere  per  fràngersi,  rado.  ' 
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\occliicro  c suoi  offìzi. 


Una  medésima  nave  accoglie  in  seno  e 
(ras|K)rla  da  una  ad  un’altra  lontanissima 
(erra  un  pòpolo  di  passaggeri  d’ogni  età, 
d’ogni  professione,  di  stranie  terre  e paesi. 
Quivi  ognuno,  secondo  il  talento  suo,  chi 
svagandosi  canta,  chi  intertenéndosi  giuc- 
ca , chi  ordinando  i suoi  aflfari  fantàstica^ 
altri  legge,  altri  novella,  altri  dorme,  i più 
non  fanno  altro  che  non  far  nulla.  La  nave 
intanto  prosieguo  * il  suo  viaggio  ugualmente 
per  tutti  ^ nè  perciò  ingolfa  dov’è  più  aito 
il  mare,  e i passeggeri  nuH’altró  véggono 
che  cielo  ed  acqua,  senz’orma  di  strada  per 
cui  tenersi , senza  vista  di  tèrmine  a cui 
condursi,  si  crédono  èssere  perciò  nè  per- 
duti nè  trasviati.  Niun  pensiero  si  danno 
delia  lor  vita,  ninna  sollecitùdine  del  loro 
viaggio , perciocché  han  sicuro  e 1’  uno  e 

^ Più  comune:  prosegue. 
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r altro  nella  provvidenza  che  prendesi  e 
nel  pensare  che  fa, di  loro  il  nocchiero.  Egli 
vecchio^  ispido,  crespo  e bruno,  siede  in 
sommo  * alla  poppa  tutto  solo  e tace.  Ticn 
la  mano  ferma  al  timone,  il  volto  di  quando 
in  quando  al  cielo,  l’occhio  sospettoso  in* 
‘ torno  al  mare.  Se  nùvola  apparisce,  se  muove 
aria  di  vento,  se  l’orizzonte  s’ intorbida,  se 
il  sole  colorito  si  corica,  che  di  nuovo  fàc- 
cian  la  luna,  il  cielo,  il  mare,  egli  tutto 
ravvisa  ^ coir  occhio,  tutto  il  considera  e 
r esamina  seco  stesso:  ne  sa  gli  effetti,  ne 
fa  i presagi,  e,  secondo  l’antivedere,  ad  o* 
gni  cosa  provvede.  Tutti  in  lui  solo  volti 
ed  intesi  stan  gli  occhi  de’  marinai , e le 
mani  preste  all’esecuzion  de’suoi  cenni.  Tem- 
perare altrimenti  le  vele,  più  caricarle,  più 
allentarle,  più  stènderle,  più  raccorle  ^ dare 
un  fianco  scemo  al  vento  ^ un  bordo  falso  * 

* Suiralto  della  poppa.  Non  è della  lingua  parlata, 
ma  vive. 

* At>uisare  attivo  per  avvertire  , rado. 

* Non  prendere  il  vento  contrario  in  pieno. 

* Non  bordeggiare  a golfo  lanciato.  , • 

40' 
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^lla  ’nave^  disviarsi  e non  pórdpre,  rimét- 
tersi ad  avanzare.  Se  il  dì  va  tranquillo  e 
su  bonaccia,  quel  poco  d’ora  che  dà  al  suo 
riposo  pur  non  è senza  pensiero , che  ad 
ogni  poco* lo  desta.  Lieva  alto  il  capo,  e 
$’  affaccia,  e,  in  una  girata  d’ occhi  verso 
ogni  parte,  rivede  i conti  del  suo  cammino: 
poi  torna  giù  col  capo,  e,  se  dormendo  so- 
gna, sogna  àn(M)re  e gómone  *,  porti  e viaggi, 
puntar  contra'l  vento,  cansar  da  uno  sco- 
glio, córrere  in  tempesta. 

' . . Bdrtoli. 


' Più  comune:  §/ìmfine. 
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NaTli'atoH  In  tempesta. 

Egli  DOQ  si  è discostato  ancor  da  terra 
cento  miglia,  che,  in  sul  tramontar  del  sole, 
il  mare,  tutto  divenuto  bianco,  cominciò  a 
gonfìare  e con  mille  altri  . segni  a minac> 
ciarli  di  gran  fortuna.  Onde  il  padrone  della 
nave,  di  ciò  subito  acoorgéhdosi,  voleva  da- 
re ordine  con  gran  prestezza  di  fare  alcun 
riparo^  ma  la  pioggia- e ’l  vento  T assaltaro- 
no in  un  tratto  cosi  rovinosamente,  che  non 
gli  lasciava  far  cosa  che  si  volesse  ‘ : e inol- 
tre Taria  era  in  un  tratto  divenuta  si  buia, 
che  non  si  scorgeva  cosa  del  mondo,  se  non 
che, talor  balenando,  appariva  un  certo  ba- 
gliore, che,  lasciandogli  poi  in  un  tratto  in 
maggior  scurità,  faceva  parer  la  cosa  vie  più 
orribile  e spaventosa.  Che  pietà  era  a ve- 
der quei  pòveri  passeggieri,  per  volere  an- 

* Gi'egli  far  Tolesse. 
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che  eglino  riparare  a*  minacci  * del  cielo, 
far  bene  spesso  il  contrario  di  quel  che  bi- 
sognava ! E,  se  il  padrone  diceva  lor  nulla, 
egli  era  si  grande  il  romor  deir  acqua  che 
pioveva  e dell’onde  che  cozzàvan  l’una  nel- 
l’altra, e cosi  stridévan  le  funi  e fischiàvan 
le  vele,  e i tuoni  e le  saette  facevano  un 
fracasso  si  grande,  che  ninno  intendeva  cosa 
di*e’  si  dicesse:  e quanto  più  cresceva  il  bi- 
sogno, tanto  più  mancava  l’ànimo  e il  con- 
siglio a ciascuno.  Che  cuor  credete  voi  che 
fosse  quel  dei  poveretti,  veggendo  la  nave, 
•c*e  or  pareva  se  ne  volesse  andare  in  cielo, 
e poco  poi,  fendendo  il  mare,  se  ne  volesse 
scendere  nello  inferno?  che  rizzar  di  capelli 
pensate  voi  che  fosse  il  parer  che'l  cielo,  tutto 
■ converso  in  acqua,  si  volesse  piovere  * nel 
mare,  e allora  allora  il  mare,  gonfiando,  vo- 
lesse salir  su  nel  cielo?  che  ànimo  vi  stimate 
voi  che  fosse  il  loro,  a vedere  altri  gittare 

* Minaccio,'  disusato. 

* li  si  è riempitivo,  ma  non  imitile  : dipinge  la  con* 
tinuUh  della  pioggia  rovinosa. 
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in  mare  le  robe  sue  più  care,  o e^i,  stesso 
gittàrvele  per  manco  male?  La  sbattuta  nave; 
lasciata  a discrezione  dei  venti  e or  da  quei 
soq)intae  or  dall’onda  percossa,  tutta  pienaj 
d’acqua,  se  n’andava  cercando  d’uno  scoglio 
che  desse  fine  alle  fatiche  degli  sfortunati 
marinai  ; i quali,  non  sapendo  ornai  altro  che 
farsi,  abbracciandosi  e baciandosi  l’un  l’altro, 
si  davano  a piàngere  e gridare  misericordia 
quanto  loro  usciva  della  gola.  O quanti  vo- 
lò van  confortare  altrui,  che  avévano  mestieri 
di  conforto,  Univano  le  lor  parole  o in  so- 
spiri o in  làgrime!  0 quanti,  poco  fa,  si  fa- 
cévan  beffe  del  cielo,  che  or  parévan  mo- 
nacelle  *in  orazione  ! chi  chiamavaia  vérgine 
Maria,  chi  San-Niccolò  di  Bari,  chi  gridava 
Sant’Ermo,  chi  vuol  ire  al  Sepolcro^  quel 
mercatante  vuol  restituire,  quell’ altro  non 
vuol  far  più  l’usura^  chi  chiama  il  padre, 


* Bel  diminutivo,  ma  i Toscani  ora  dicono  mona- 
china più  spesso.  — Questa  è descrizione  famili.irc  d'iina 
tempesta,  e molto  lontana  dalle  forti  bellezze  della  pit- 
tura virgiliana  e di  quella  dell'  Ariosto.  Pure,  nella  sua 
semplicità,  c vera  e bella. 
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chi  la  madre  ; chi  sì  ricorda  degli  amici,  chi 
de’  figliuoli^  e il  veder  la  miseria  l’un  dèi- 
l’altro,  e l’aversi  compassione  l’uno  all’aitro, 
e l’udir  lamentar  l’ un  l’ altro  faceva  cosi 
fatta  calamità  mille  volte  maggiore. 

Firenzuolas  Novella  I. 
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La  tenipeata  . 


Venne  la  sera,  e’I  cielo  era  più  sereno 
del  solilo,  e i servidori  ® miei,  dopo  cena, 
andaro  * presto  a dormire.  A me  parve  be- 
ne d’aspettare,  per  vedere  come  si  poneva  la 
luna,  la  quale  credo  che  fosse  sèttima.  Ed, 
aperta  la  finestra  che  guarda  verso  occi- 
dente, la.  vidi,  avanti  mezza  notte,  ascóndersi 
dietro  il  monte  di  San-Martino  con  la  faccia 
piena  di  terrore  e di  nubi  5 e,  serrata  la  fi- 
nestra , mi  posi  sopra  il  letto.  ■ 

E,  dopo  d’aver  un  buon  pezzo  vegliato, 
cominciando  a dormire,  mi  risvegliò  un  ru-  v 
more  ed  un  terremoto,  il  quale,  non  solo  aper- 
se le  finestre  e spense  il  lume  ch’io  soglio  te- 
nere la  notte,  ma  commosse  dai  fondamenti 


* Questa  è traduzione  d'una  lettera  latina  del  Pe- 
trarca, il  quale  era  a Nàpoli,  quando  scoppiò  questa  furia 
dilatatasi  per  tutto  il  mar  Tirreno  e PAdriàtico. 

* Servitoli  è il  comune. 

► * Desinenza  poetica. 
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la  càmera  dove  io  stava.  Essendo  dunque, 
in  cambio  del  sonno,  assalito  dal  timore  della 
morte  vicina,  uscii  nel  chiostro  del  mona- 
stero ove  io  àbito ^ e,  mentre  tra  le  ténebre 
l’pno  cercava  l’altro,  e non  si  poteva  vedere, 
se  non  per  beneficio  di  qualche  lampo,  co- 
minciammo a confortare  l’un  l’altro.  1 frati 
e il  priore^  persona  santissima,  ch’érano  an- 
dati alla  chiesa  per  cantare  mattutino,  sbi- 
gottiti da  si  atroce  tempesta,  con  le  croci  e 
reliquie  di  santi  e con  devote  orazioni  pian- 
gendo, vénnero  ove  io  era,  con  molte  torce 
allumate  *.  Io,  pigliato  un  poco  di  spirito, 
andai  con  loro  alla  (ihiesa;  e^  gittati  tutti  in 
terra,  non  facemmo  altro  che,  con  altissima 
voce,  invocare  la  misericordia  di  Dio  ed 
aspettare  ad  ora  ad  ora-  che  ce  ne  ^ cadesse 
la  chiesa  sopra.  ! [•  v 
Sarebbe  troppo  lunga  istoria,  :s’ io  volessi 
contare  l’orrore  di  quella  notte  infernale^ 
e,  benché  la  verità  sia  molto  maggiore  di 


' Accese.  AUumato  sarebbe  oggidì  francesismo. 
^ Il  ne  non  aggiunge  forza  qui  nè  bellezza. 


J. 
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quello  che  si  potesse  dire,  io‘ dubito  che  le 
parole  mie  parraono  vane.  Che  grappi  d’ac- 
qua! che  tuoni!  che  orribile  bombire  * del 
delo!  che  orrendo  terremoto!  che  strepito 
spaventévole  di  mare!  e che  voci  di  tutto  un 
sì  gran  pòpolo!  Parca  che,  per  arte  maga , 
fosse  raddoppiato  lo  spazio  della  notte.  Ma 
al  fine  pur  venne  l’aurora,  la  quale,  per 
l’oscurità  del  cielo  si  conosce  (più  che  per 
indizio  di  luce  aloina)  per  congettura.  Allora 
i sacerdoti  si  vestirò  a celebrare  la  messa , 
e noi,  che  non  avevamo  ardire  ancora  d’al- 
zare la  faccia  in  * cielo,  buttati  in  terra,  per- 
severavamo nel  pianto  e neH’orazione. 

Ma  poichèTeniie  il  di  (benché  fosse  tanto 
oscurò,  che  pareasimileallanotte), cominciò  a 
cessar  il  frèmito  delle  genti  dalle  parti  più  alte 
della  città,  e créscere  un  rumore  maggiore 
verso  la  marina.  E già  si  sentivano  cavalli  per 


V Noo  è d'uso.  ' 

* Il  primo  per  ha  senso  diverso  dagli  altri  due.  Vale: 
a cagione.  Fa  dunque  equivoco  T intero  periodo. 

Non  in,  ma  sibbcne  al  o verso. 
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la  strada,  nè  si  potea  sapere  che  cosa  si  fosse. 
Al  fine,  voltando  * la  disperazione  in  auda- 
cia, montai  a cavallo  ancor  io,  per  vedere 
quel  ch’era  o morire.  Dio  grande  1 quando  fu 
mai  udito  tal  cosa?  i marinari  decrèpiti  di- 
cono che  mai  fu  nè  udita  nè  vista.  In  mezzo 
del  porto  si  vedea  sparsi  per  lo  mare  infi- 
niti poveri,  che,  mentre  si  sforzavano  d’ar- 
rivar in  terra,  la  violenza  del  mare  gli  avea 
con  tanta  furia  battuti  nel  porto,  che  paréa- 
no  tante  ova  che  tutte  si  rompéssero.  Era 
pieno  tutto  quello  spazio  di  persone  affogate 
0 che  stavano  per  affogarsi:  chi  con  la  te- 
sta, chi  con  le  braccia,  ed  altri  che  loro  usci- 
vano le  viscere.  Nè  il  grido  degli  uòmini  e 
delle  donne  che  abitano  nelle  case  vicino  al 
mare  era  meno,  spaventoso  del  frèmito  del 
mare  Si  vedea  dove  il  di  avanti  s’era  an- 
dati passeggiando  su  la  pólvere  diventato 
mare  più  pericoloso  del  Faro  di  Messina. 

1 Questo  voltare,  usato  com'è  qui,  non  è modo  gen- 
tile. ! 

* Mare,  due  volte  ripetuto,  non  fa  in  questo  luogo 
bel  suono. 
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Mille  cavalieri  napoletani,  anzi  più  di 
mille,  èrano  venati  a cavallo  là,  come  per 
trovarsi  aH’esequie  della  patria.  Ed  io,  messo 
in  frotta  con  essi,  cominciai  a stare  di  me- 
glio ànimo,  avendo  da  ^ morire  in  compagnia 
loro.  Ma  sùbito  si  levò  un  remore  grandis- 
simo chè’l  terreno  che  ne  stava  sotto  ai  piedi 
cominciava  ad  inabissare,  esséndogli  pene- 
trato sotto  il  mare.  Noi,  fuggendo,  ne  ^ riti- 
rammo più  all’alto.  E certo  era  cosa  oltre} 
modo  orrenda  ad  occhio  mortale,  vedere  il  . 
cielo  in  quel  modo  irato,  e’I  mare  cosi  de-, 
ramente  implacàbile.  Mille  monti  d’ onde, 
non  nere  nè  azzurre  come  sógliono  èssere 
nell’altre  tempestadi  ma  bianchissime, 
si  vedèano  venire  dall’  isola  di  Capri  a Nà- 
poli. La  regina  gióvane,  scalza,  con  infinito 

nùmero  di  donne  appresso  andava  visi- 
«>  * 

^Avendo  a,  direbbe  un  Teselo.  Auer  da  esprime 
latteria  : aver  a,  uffizio  o débito. 

• Ca«  Ne  poètico. 

° Tempesta,  antiquato:  la  desinenza  in  ade , poe- 
tica. , 

■*  Dietro. 
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taado  le  chiese  dedicate  alla  Vérgine  Madre 
di  Dio.  ‘ • 

Nel  porto  non  fu  nave  che  potesse  resi- 
stere^ e tre  galee,  ch’erano  venute  di  Cipri 
ed  avéano  passati  tanti  mari,  e voléano  par- 
tire la  mattina,  si  videro,  con  grandissima 
pietà,  annegare,  senza  che  si  salvasse  pur  un 
uomo.  Similmente,  l’aitre  navi  grandi,  ch’a- 
véano  buttate  rancore  al  porto,  percoténdosi 
fra  loro,  si  fracassaro,  con  morte  di  tutti  i 
marinari.  Sol  una  di  tutte,  dov’ èrano  quat- 
trocento malfattori,  per  sentenzia  condannati- 
alle  galee  che  si  lavoràvano  per  la  guerra 
di  Sicilia,  sì  salvò^  avendo  sopportato  fin  al 
tardi  l’impeto  del  mare,  per  lo  grande  sforzo 
de’ ladroni  che  v’érano  dentro.  .!  quali  pro- 
lungaró  * tanto  la  morte,  ch’avvicinàndosi 
la  notte  (contra  la  speranza  loro  e l’opinione 
di  tutti),  venne  a serenarsi  il  cielo  ed  a pla- 
oersi  l’ira  del  mare,  a tempo  che  già  èrano 
stanchi. 

Di  Costanzo,  Istoria  Nàpoli,  lib.  VI. 

^ Indugiarono.  Si  prolunga  la  cosa  che  si  fa,  non 
quella  ch'è*a  fare. 
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L’cH'ecchia  altra  è interiore,  altra  è este- 
riore. L’esteriore  non  fu  fabbricata  dalla  na- 
tura nè  d’osso  nè  di  pura  carne,  ma  di  una 
cartilàgine,  foderata,  come  tutte  l’altre  mem- 
bra, di  pelle.  Non  fu  ella  formata  d’osso, 
perchè,  sì  duro,  potea  facilmente  infràngersi, 
massimamente  nel  posàrvisi  su,  quando  l’uo- 
mo giace.  E poi,  qual  incòmodo  non  avrebbe 
ella  arrecato  al  dormir  di  lui  ? Nè  fu  pari- 
mente formata  di  pura  carne,  perchè  non 
avrebbe  potuto  ritener  sempre  la  sua  giu- 
sta figura,  quale  si  ricercava  e per  la  bellez- 
za del  volto  e per  la  bontà  dell’udito,  dove 
ogni  alterazione  è di  grave  sconcio. 

In  mezzo  ell’ba  un  piccolo  foro,  il  cui  uso 
men  nòbile  è ripurgare  il  célabro  * dalla 
bile  E pure  questo  medésimo  fu  grand’ar- 

’ Oggi  oérebro,  e,  più  comunemente,  cervello. 

* 11  cypme  dell'orecchio  non  è eecrezioDe  biliota  nè 
purgagi<MK  del  cervello. 
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te*,  perchè  queirumore  amaro  ed  appiccatic- 
cio, che  colà  piove  *,  vaglia  a trattenere  ogni 
piccolo  animaletto  che  per  quel  foro  s insi- 
nui dentro  Torecchio,  o vaglia  a scacciarlo. 

- Tortuosa,  oltre  a questo,  è la  via  di  en- 
trarvi*, e ciò  perchè  l’aria,  commossa  da  qual- 
che tuono  troppo  impetuoso,  non  offenda 
l’orecchia  interna,  percoténdola  tutta  di  pri- 
mo colpo.  E si  términa  la  detta  via  a quel 
che  chiamano  timpano  dell’udito,  che  è una 
membrana  gentilissima  ed  asciuttissima,  soda 
e tesa  a un  circolo  d’osso,  come  appunto  la 
pelle  sta  sul-tamburro.  È gentilissima  affin- 
chè sia  sensibile  ad  ogni  piccola  sensazione 
di  aria  che  porti  suono.  È asciuttissima  af- 
finchè sia  sonora:  altrimenti,  come  sarebbe 
sonora  essendo  umìduccia?  Ed  e soda  e tesa, 
affinchè  si  risenta  a qualunque  tremore,  ma 
non  s’infranga. 

Nella  superficie  esteriore  di  questo  tim- 
pano v’è  un  nervettino  tirato  come  una  car- 


• Non  esce  ia  tale  copia  nè  si  liquido  da  poter  dire 
che  piova. 


Dicitizod  by  Coogle 


8<}167£>j< 

ta^  e,*neU’intepiòre,  tre  ossetti,  chiamati  stà- 
pede  ‘/ancùdine  e maglio,  dalla  figura  che 
hanno,  e insieme  dall’uso.  Il  quale  è che  il 
timpano,  mosso  da  quel  tremore  che  in  prò* 
pagarsi  nell’  aria  produce  il  suono,  comuni- 
chi tiQ  tal  tremore  a quegli  ossicelli , e per 
essi  io  renda  sensibile  ai  nervi  quivi  attac- 
cati, e pei  nervi  al  célabro. 

Quindi  è che  di  tali  ossicelli  fu  cùn  mi- 
stero il  nùmero  parimente  e la  qualità.  La 
qualità  perchè,  se  non  fossero  stati  ossi  ma 
nervi,  o lenti,  non  avrébbono  riportato  il 
suono  a ragione , o tesi,  l’avrébbono,  con  le 
le  loro  ondazioni  raddoppiato  a un  tratto 
e confuso.  Il  nùmero,  perchè  se  non  èrano 
più  ossi  ma  uno,  questo,  per  la  sua  lunghezza 
e sottilità,  si  saria  di  leggieri  potuto  rompe- 
re. Che  però,  fra  mille  osservazioni  stupende 
che  di  vantaggio  potrébbono  da  noi  farsi  in 
'8i  bella  fàbbrica,  basti  questa:  ed  è che,  es- 


T Ora:  Staffa,  incùdine,  martello.  Ancùdine,  vive 
^pcora,  e anche  maglio,  ma  in  altro  senso. 

* Ora  più  comune  : Ondulazioni, 
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sendo  nei  .bambinelli  di  latte,  poc’anzi  nati, 
tutte  le  ossa  tènere  e tutte  le  membrane  tè- 
nere e molli  ^ quelle  membrane  e quegli  os- 
setti  che  sérvono  all’udito  son,  per  oontra- 
rio,  non  meno  duri  ed  asciutti  che  negU 
adulti.  Altrimenti  tutti  nascerébbero  sordi. 

S^erij  Incredulo  senza  scusante  I,  cap.  XVI. 
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Del  mondo  della  lana* 


- Che.  nella  luna,  o in  altro  pianeta,  si  gé* 
nerino  o erbe  o piante  o animali  simili  ai 
nostri,  0 vi  si  fàeciano  pioggia.  Venti,  tuoni, 
comè  intorno  alla  terra,  io  non  Io  so,  e non 
lo  credo;  e molto  meno,  che  ella  sia  abitata 
da  uomini.  Ma  non  intendo  già  come,  tut> 
tavoltache  * non  vi  si  génerino  cose  simili 
alle  nostre,  si  deva  di  necessità  conclùdere 
che  ninna  alterazione  vi  si  faccia,  nè  vi  pos- 
sano èssere  altre  cose  che  si  mutino,  si  gé- 
aerino  e si  dissolvano,  non  solamente  diver- 
se dalle  nostre,  ma  lontanissime  dalla  nostra 
immaginazione^  e insomma  del  tutto  a noi 
inescogitàbili.  E sic^me  io  son. sicuro  che 
a uno  nato  e nutrito  in<  una  selva  immensa, 
tra  fiere  e uccelli,  e che.  non  avesse  cogni- 
zione alcuna  dell’  elemento;  dell’  acqua,  mai 
non  gli  potrebbe  cadere  neirimmaginazione, 

' I • I ;*’i  . ' « > > " ' 

r,’  Disusato' e troppa  lungo.  Tatlocii.  l: 

•'■tt 
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èssere  m' natura  un  altra  mondo  diverso 
dalla  terra^  pieno  di  animali  li  quali  senza 
gambe  e senza  ale  velocemente  camminano, 
c non  sopra  la  superficie  solamente,  come  le 
fiere  sopra  la  terra,  ma  per- entro  tuttala  pro- 
fondità^ e non  solamente  camminano,  ma 
dovunque  piace  loro,  immobilmente  si  férma- 
no,  eosa  che  non  póssonfare  gii  uccelli  per 
aria^  e che  quivi  di  più  abitano  ancora  uòmi- 
ni, e vi  fabbricano  palazzi  e cittài  e lianoo. 
tanta  comodità  nel  vnaggiare,  che,  senza  nin- 
na fatica,  vanno,  con  tuttala  famiglia  e con 
la  casa  e con  le  cittàintere^  in  lontanissimi 
paesi  ^ siccome,  dico>  io»  soii;  sicura  che  un 
lide,  aneorebèdi  perspicacissima  immagina- 
zione,'non  si  potrebbe' giammai  figurare  I 
pesci,  t’ooéaho,  le  nasi,  lè  flotte  e te  annate 
di  mare^  così,  e molto-più^  può  accadere  che 
nella  luna,  per  tanto  intervallo  remnota  da  noi, 
e di  materia  peravventura'moltoxUversa  del- 
la terraj  sieno  sustanzej  e si  faceiaiia  opera- 
zioni, non  solamente  lontane,  ma  dctl^tatte 
fuori  d’ ogni  nostra  immaginazione,  come 
quelle  che  non  abbiano,  sùnilitùdioe  alcuna 
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con  le  nostre,  e perciò  del  tutto  inescogità- 
bili. Avvegnaché  quello  che  noi  ci  immagi- 
niamo bisogna  che  sia  o una  delie  cose  già 
vedute  o un  composto  di  cose  o di  parti 
delle  cose  altra  volta  vedute,  che  tali  sono 
le  sfinge,  le  sirene,  le  chimere,  i centauri.  Io 
son  molte  volte  andato  fantasticando  sopra 
queste  cose^  e finalmente  mi  pare  di  poter 
ritrovare  bene  alcune  delle  cose  che  non  sie- 
no  nè  possono  èssere  nella  luna,  ma  non  già 
veruna  di  quelle  che  io  creda  che  vi  siano 
e possano  èssere,  se  non  con  una  larghissima 
generalità^  cioè  cose  che  Tadórnino,  operan- 
do e movendo  e vivendo,  e forse  con  modo 
diversissimo  dal  nostro. 

Galilei,  Diàlogo  sopra  i due  màssimi  sistemi  del 
inondo,  tolemàico  c copernicano,  giornata  1. 
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' Effetti  grandissimi  operati  spesse  ' 
▼otte  dalla  natura  con  mezzi  pie*' 
clolisslml. 

• 

E quali  règole  o osservazioni  ed  espe- 
rienze, per  grazia  *,  ci  inségnano  che  l’ef-' 
Acacia,  la  nobiltà  e r eccellenza  delle  ope- 
razioni, dalla  grandei^a  solamente  delle  cose 
colle  quali  la  natura  e Dio  óperano , attèn- 
dere si  debba?  Chi  di  sano  intelletto  misu- 
rerà dalla  sola  mole  la  perfezione  delle  cose  ? 
Io  per  me  non  diffiderei  di  poter  numerare 
altrettante  cose  nell*  università  della  natura 
piccolissime  ed  efficacissime  nel  loro  opera- 
re, quanto  alcuno  ne  potesse  assegnare  delle 
grandi.  E siccome  le  arti,  per  la  varietà  delle 
loro  operazioni,  hanno  bisogno  non  meno  del- 
l’uso delle  cose  piccolissime  che  delle  grandi, 
cosi  la  natura,  nella  diversità  de’ suoi  effetti, 
ha  bisogno  d’instrumenti  diversissimi,  per 


* Meglio  : di  grazia. 
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poter  quelli, accomodatamente  produrre.  E 
tali  operazioni  con  piccolissime  màcchine  si 
efféttuano,  chè  con  maggiori, o non  così  bene, 

oppure.in^conto  nessuno  effettuar  si  potréb- 

bono.  E chi  dirà  che  l’àncora,  per  èssere  fer- 
ramento, di  ;cosi  vasta  mede,  presti  uso  gran-, 
dissimo  nella  navigazione,  e che  air.incpntroj 
l’indice  magnètico,  come  cosaj minima,  resti 
inùtile  e di  ninna  considerazione  degno?  E, 
vero  chei  per  fermar  .la  nave,  l’aiuto  deirin- 
dicc  è nulloi  ma, non  meno  q inùtile  1’  àn- 
cora per  dirizzarla  e governarla  nel  suo  viag- 
gio. Ana  per  avventurad’operazione  di  quello 

è più  eccellente,ed.  aD:mai randa  che, questa. 

Un  palo  di  ferro,  accomodato., a <. far  fosse. e 
smuover  pietre,  non  oscura  il  gentil  uso  del- 
l’ago col, quale,  artificiosa  mano  di  leggiadra 
donna  lavora  vaghissimi  trapunli»j  Che  so  la 
piccolezza  della  mole  scemasse  c togliesse 
r efficacia  ed  eccellenza  nelle  operazioni , 
quanto  men  nòbile  saria  il  cuore  che  il  pol- 
mone, e le  pupille  degli  occhi  che  altre  parli 
del  corpo  molto  grandi  c carnose!  E chi 
dirà  che  le  zucche  vincano  di  nobiltà  il  pepe 

ti  ;l 
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0 i a ohe  Toohe  tòlg^  il  piegio 

a*  rasignoli. 

Ansi  pure^  se  noi  vorremo  riguardare  più 
sottilmente  gli  effetti  della  natura^*  trovere* 
mo  le  più  miràbili  operazioni  derivare  ed 
èsser  prodotte  da  mezzi  tenuissimi.  E,  dìsoor- 
rendo  prima  per  le  eànse  motrici  de' nostri 
sensi  più  perfetti , quello  che  ci  mnove  il 
senso  dell' udito,  e per  esso  trasporta  in  noi 

1 pensieri,  i concetti  e gli  affetti  altrui, che 
altro  è che  un  poco  di  aria  increspata  sot- 
tilmente dal  moto  della  lingua  e delle  lab- 
bra di  quel  che  parla  ? B pure  niuno  sarà 
che  non  conceda  questa  leggerissima  affe- 
zione * deir  aria  superare  di  gran  lunga,  in 
eccellenza  e nobiltà,  quella  grande  agitazione 
de’  venti  che  scuote  le  selve  e spinge  i na- 
vili  * per  r ocèano.  Qual  è la  piccolezza  e 


* Affezione,  da  affido:  affido  , da.^cio.  Quindi 
affezione  esprìme  anco  le  impressioni  delle  cose  oorpd- 
ree  fatte  sopra  altre  cose  corpòree. 

* tfavilio,  non  disusato,  ma  non  molto  comune. 
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sottililà  * delle  spezie  * visive,  che  dentro 
all*  angustissimo  spazio  della  nostra  pupilla 
racchiude  la  quarta  parte  dell*  universo!..  . 

Galilei,  Lettere  a mona.  Dini. 


: 1. 


..  ) 


f 


t Più  frcijucnte  aeU'uso:  sottiglùzza»  . 

* Spezie:  forme:  lsrtinÌ8mo,*’che  in  questo  senso  si 
scriverà  meglio  specie. 
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Prowldenza  della  natura. 


Se  la  luce  si  propagasse  per  linee  curve, 
come  fa  il  suono,  ne  seguirébbono  di  molti 
inconvenienti.  Vedremmo,  egli  è vero,  un 
oggetto  posto  dietro  a una  cantonata,  ma  un 
oggetto  si  soprapporrebbe  all’altro,  appresso 
a poco  come  quando  da  noi  si  guarda  losco  : 
e sarebbe  confusione  ogni  cosa.  Si  correrebbe 
ad  ogni  istante  pericolo  di  dare  il  capo  ne’mu- 
ri , e uno  non  saprebbe  dove  egli  si  andasse. 
Se  il  suono  si  propagasse  soltanto  per  diritta 
linea,  come  fa  la  luce,  ne  seguirébbono  de^ 
gli  altri  inconvenienti.  Non  saremmo  quasi 
niente  avvertiti  della  presenza  di  quegli  og- 
getti, che  sono  là  dove  non  può  arrivare  roc- 
chio. Non  gli  sentiremmo,  come  avviene  nella 
presente  costituzione  del  mondo,  a poco  a po- 
co, ma  per  salti.  Ogni  minima  cosa  che  si 
trovasse  tra  un  oggetto  e il  nostro  orecchio  ci 
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toglierebbe  del  tutto  il  potere  aver  eoa  esso 
comunicazione  alcuna.  Saremmo  come  isolali 
in  natura. 


Algarotti,  Pensieri  diversi. . , 
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Preziosità  delle  cose. 

E qual  maggior  sciocchezza  si  può  imma* 
gìnare  di  quella  che  chiama  cose  preziose  le 
gemme,  Targento  e l'oro,  e vilissima  la  teira 
e il  fango?  E come  non  sovviene  a questi 
tali  che,  quando  fosse  t>nta  scarsità  della 
terra,  quanta  è delle  gioie  e dei  metalli  più 
pregiati,  non  sarebbe  principe  alcuno  che  vo- 
lentieri non  ispendesse  una  somma  di  dia- 
manti e di  rubini,  e quattro  carrate  d’  oro, 
per  aver  solamente  tanta  terra,  quanta  ba- 
stasse per  piantare  in  un  piccol  vaso  un  gel- 
sumino,  o seminarvi  un  arancio  della  Gina 
per  vederlo  nàséere,  créscere  e produrre  si 
belle  frondi,  fìori  cosi  odorosi  e si  gentili 
frutti?  É dunque  la  penuria  e l’abbondanza 
quella  che  mette  in  prezzo  e avvilisce  le  cose 
appresso  il  volgo.  Il  quale  dirà  poi,  quello 
esser  un  bellissimo  diamante  perchè  assimi- 
glia  * l’acqua  pura^  e poi  non  lo  cambie- 
rebbe con  dieci  botti  d’acqua. 

G.'ililci. 

’ Più  comune:  somi-lia. 
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Leggerezza  del  misurar  la  potenza 
della  natura  dalla  nostra  capacità 
d'intèndere. 

Estrema  temerità  mi  è parsa  sempre  quel* 
la  di  coloro  che  vóglioa  far  la  capacità  urna* 
na  misura  di  quanto  possa  e sappia  operar 
lunatura^  dove  che  ^ all’ incontro,  e’  non 
è effetto  alcuno  in  natura,  per  minimo  che 
e’  sia,  airintera  cognizion  del  quale  possano 
arrivare  i più  speculativi , ingegni.  Questa 
eosi  vana  presunzione  d*  intèndere  il  tutto 
non  può  aver  principio  da  altro  che  dal  non 
avere  inteso  mai  nulla.  Perchè,  quando  altri 
avesse  esperi  inentato  una  volta  sola  a intèn- 
der perfettamente  una  sola  cosa  ed  avesse 
gustato  veramente  com’è  fatto  il  sapere,  co- 
noscerebbe come  deU’in&nità  deU’altre  con- 
ebiusìoni  ninna  ne  intende. 

Galilei. 


* Dóve,  ia  questo'  scusot  dqì  più  voleutieri  l'usLuoo 
senza.  Il  che , 
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Audacia  e valore. 


j4.ccadde  che  un  cavatiepo-  l^varo  dello 
esèrcito  di  Suembaldo,  assuefattosi  a chia- 
mare gl’  Italiani  poltroni  e dappoco  nel  ma- 
neggiare i cavalli' da  guerra,  per  non  avere 
trovato  chi  sina  a quivi  *■  gli  rispondesse,  si 
aveva  ^ preso  molta  più  ànimo  che-  le  sue 
forze  non  comportavano.  Per  il  che,  presu- 
mendo'molto- di  sè  medésimo,  fece  impeto 
un  di  negli  Spoletini  del  re  Guido,  e,  tolto 
l’asta  di  mana  a.  uno,,  si  tornò  sai vn  alia 

* finallora.,  più  comune.  Fino  a- qui  per  sinora  più 
initato  di  molto  che  sino  a qua. 

* Più  comune:  i’ern. 
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banda  sua.  Di  questo  atto  gloriandosi  i Bàr 
vari  sopra  modo,  e con  essi  tutto  l’ esèrcito 
di  Suembaldo,  e dispregiandone  gl’  Italia?- 
ni,  non  potè  sopportarlo  Ubatelo,  p^dre  di 
quel  Bonifazio  che  negli  anni  seguenti  fu 
fatto  marchese  di  Camerino.  Anzi,  per  rb 
cuperarc  l’onore  dell’Italia,  imjbraccialo  lo 
scudo  e sospinto  il  cavallo  nel  fiume,  chiamò 
il  Bàvaro  ad  alte  voci,  e drizzassi  alia  volta 
sua.  Il  Bàvaro,  dall’ .altra  banda,  superbo 
dell’onore  acquistato,  lo  ricevette  in  sulla 
riva,  e,  corréndogli  s, òbito  incontro,  quando 
fu  vicino  al  .colpirlo.,  volse  le  rèdini  al  suo 
cavallo^  non  per  paura  ch’egli  avesse  nè 
per  altro  sinistro  sopjravvenùtogli,  ma  per- 
chè, tenèndosi  buon  maestro  di  questo  giuo? 
co,  voleva  ferire  V avversario  senza  peri- 
coloi  di  sè  medésimo,  pensandosi  che; nel 
maneggiare  il  cavallo  a più  bande  S nello 
scherzai^li-qnasi  d’intorno  con  io/inile  ruote 
e ritrosi,  gli  venisse  fatto  una  volta  di  po<- 

fergli  colpire  le  spalle.  Ma  Ubaldo,  eh^  de- 

. < . • 

t Farlo  ogil^ptc  girare. 
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Oberatamente  correva  per  combàttere  da 
cavaliero  e non  per  gioco  di  arraeggcria, 
sollecitando  il  suo  con  gli  sproni,  anzi  cac- 
ciondolo  con  maggior  fretta  che  quell’ altro 
iKm  si  pensava , gli  fu  cosi  losto  addosso  con 
la  punta  della  sua  lancia,  che,  avanti  eh’ e’ si 
volgesse,  gli  passò  per  le  reni  il  cuore,  Ei,  rac- 
quistato  * il  cavallo  di  (|uello,  e pigliatolo  per 
le  rèdini,  se  la  tirò  dietro  nella  fiumana^  do- 
ve, lasciando  il  cavaliere  morto,  ritornò  lieto 
con  la  vittoria,  e con  gran  festa  fu  ricevuto. 

Giambullari. 


Raggiunto.  Non  s’usa. 
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Morte  di  Snembaldo. 

Suembaldo,  nella  grandissima  selva  Eroi- 
nia,  divenuto  fuggiasco  e pòvero,  e cibàn-' 
dosi  di  erbe  e di  pomi  dopo  alcune  giornate, 
s’incontrò  in  tre  eremiti  ^ con  i quali  accom* 
pagnàtosi  egli  per  quarto,  senza  altrimenti 
manifestarsi , pazientissimamente  sostenne 
tutto  lo  insulto  della  fortuna  sino  all’ ùltimo 
di  della  morte.  Alla  quale  senténdosi  egli 
molto  vicino,  chiamati  a sé  i compagni  suoi, 
tutto  giocondo , disse  cosi  : Voi  non  avete 
sin  qui  saputo,  amici  e fratelli  miei,  chi  io 
mi  sia,  0 donde  venuto.  Sappiate  ch’io  sono 
Suembaldo,  re  de’ Moravi^  che,  in  una  batta* 
glia  grandissima,  rotto  e vinto  giada  Arnoldo, 
re  di  Germania,  me  ne  venni  alla  solitùdine. 
E,  avendo  esperimentato  in  me  lungamente 
la  inquieta  vita  de’  grandi  e la  quietissima 
de’ privati,  lieto  e contento  muoio  al  pre* 

' Latinismo  per  frutte  selvàtiche. 
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sente  nella  solinga  e romita  casa  di  questa 
santa  selva  dolcissima^  alla  tranquillità  della 
quale  non  si  avvicina  in  maniera  alcuna 
qualsivoglia  reai  grandezza  o bonaccia  della 
fortuna.  Qui  almeno  il  sonno  sicuro  fa  pa- 
rere saporite  le  radici  strane  deir  erbe  e 
dolci  l’ acque  delle  fontane,  laddove  i peri- 
coli sempre  e le  cure  fanno  amarissimo  il 
vino  e il  Cfibo.  Quel  tempo  che  tra  voi  son  vi- 
vuto,  sono  vivuto  certo  beato  ^ e tutto  quel 
eh’  io  vissi  nel  regno  fu  piuttosto  morte  che 
vita. 


Giani  bullari. 


K3'488 


I Pisana  armata  eontra  I (iaraeeni. 

• C0nM)cato  il  Consiglio  e fatto  venire  V am- 
miraglio ( che  a Portopisano  si  ritrovava  ) , 
gVimpósero  che,  essendo  inórdine  Tarmata, 
si  partisse  a suo  piacere.  Il  quale,  avendo  la 
mattina  seguente  ascoltato  con  molta  devo<^ 
zione  la  messa,  che  fu  solennemente  cantata 
dal  véscovo,  e ricevuto  per  sua  mano  il  San- 
tissimo Sacramento  della  Eucaristia,  e gli 
altri  capitani  ancora^  dopo  la  benedizione , 
si  dipartì  dalia  chiesa  di  santa  Reparata , ac- 
compagnato da  tutti  i cònsoli  e da  tutti  i 
magistrati  di  Pisa,  e da  una  infinita  quan- 
tità dei  pòpolo  pisano:  e,  andando  per  la  via 
ora  nominata  Santa  Maria^  giunse  alla  scala 
di  San-Douato  (chiesa  antichissima,  posta 
sulla  riva  d’Arno^  edificata  dai  Gaetani,  fa- 
miglia molto  illustre  e nòbile  in  Pisa  ),  dove 
éranO;  alcune  galere  che  Taspettàvano.  Quivi, 
con  fraterno  amore  abbracciato  il  véscovo, 
gli  domandò  la  sua  benedizione,  e,  ottenu- 
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tola^  tolse. licenza  dai  consoli  e dai  senatorr, 
e da  molti  suoi  amici^  e montò  con  lieto, 
volto  sópra  la  sua  galera.  E dipoi  imbarca- 
rono molti  altri  capitani  che  seco  èrano,  e> 
di  compagnia  tutti  se  ne  andarono  a Porto- 
pisano, dove  si  trovava  tutta  l’ armata  in  ór- 
dine^ dalla  quale  fu  salutato  ed  onorato  come 
si  richiedeva.  E,  avendo  egli  stesso  conside* 
rata  e riconosciuta  Tarmata  pisana,  diede 
il  segno  del  partire,  essendo  il  mare  quie- 
tissimo ed  il  vento  molto  a suo  propòsito: 
con  il  quale  giunse  prosperamente  alla  vista 
dell’ Elba  isola,  e,  pigliandovi  posto,  vi  si 
fermò  alquanto.  Ed,  esséndosi  partito,  la 
notte  fu  molto  travagliata  Tarmata  dal  vento, 
che  si  levò  contrario:  ma,  senza  avere  rice- 
vuto danno  memoràbile,  a salvamento  si  con- 
dusse in  Corsica,  dentro  del  porto  di  Boni- 
fazio*, e vi  fu,  con  tutta  quella  magnificenm 
e onore  che  fare  se  gli  potesse  , raccolto. 
Quivi  rinfrescò  d’ogni  sorte  di  cose  tutta 
Tarmata,  e molti  Corsi  menò  seco  a questa 
guerra,  per  èssere  stimali  buoni  e valorosi 
soldati  : e,  partendosi  da  Bonifazio,  prosperah 
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mente  navigò  in  Sardegna;  e con  l’annata 
dette  fondo,  per  sospetto  dei  nemici,  alle  isole 
dei  Falconi  , dette  ora  di  San-Pietro,  lontane 
da  Cagliari  miglia  cinquanta.  Quivi  fece  sbar- 
care le  genti  in  terra,  senza  impedimento 
nessuno;  e comandò  che  si  eavàssero  di  tutte 
le  galere  t remi,  le  vele,  gli  alberi^  le  funi, 
e tutte  l’ altre  cose  necessarie  alla  loro  na- 
vigazione; e gran  parte  di  esse  fece  tirare 
in  terra;  e a quelle  che  rimàsero  vi  lassò  ^ 
buona  guardia;  e dei  legnami  che  aveva,  e 
di  molti  che  fece  tagliare,  ordinò  alcuni  stec- 
cati fortissimi,  acciocché  la  cavalleria  del  re 
non  potesse  efiendere  ì Pisani,  nè  impedire 
i suoi  disegni,  nè  danneggiare  quelli  che  ri- 
manévano  a guardia  dell’armata.  E la  mat- 
tina seguente  andò  alla  volta  di  Cagliari;  ed, 
apprescntàtosi  a vista  di  essa,  messe  in  ór- 
dine le  squadre  per  volerla  combàttere. 

Koncioni 


' Comune  lasciò. 

’*  Storia  di  recente  stampata  dal  benemerito  Vieus- 
seux  per  le  diligenti  cure  del  signor  prof.  Bonaini. 
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Trionfo  de'  Pisani- 

Si  mossero  dal  palazzo  loro  con  più  di 
trecepto  coppie  di  gentiluomini,  tutti  vestiti 
di  panni  rossi  e lunghi  fino  a terrai  chè  cosi 
costumàvano  di  andare  vestiti  i Pisani  anti- 
camente. Ixiunse  il  véscovo,  con  i consoli  e 
con  gli  altri  che  io  seguitavano,  al  Ponte  a 
Mare,  e qiiivi  si  fermò:  e poco  dopo  comin- 
ciò ad  apparire  Tarmata  vincitrice^  che,  a 
simiglianza  degli  antichi  e famosi  Rourani, 
dopo  Taver  vinto  il  nemico,  entrò  trionfando 
nella  città.  Alla  gente  della  quale  fu  fatto 
dai  cònsoli  e dai  senatori  e dall’ altre  per- 
sone una  grandissima  accoglienza^  ma  più  di 
tutti  al  generale  ed  ai  capitani , che  tanto 
bene  si  èrano  diportati:  ed  il  generale  allog- 
giò la  sera  fuora  della  città,  per  poter  dipoi^ 
essendo  ri  tutto  in  órdine,  secondo  l’usanza 
di  quei  tempi , trionfar  dei  nemici. 

Venuto  adunque  il  tèrmine  destinato,  si 
mosse  dal  luogo  dove  egli  era,  con  questo 
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nrrodo.  0avaDti  a tutte  le  cose  andavano  r 
' carriaggi  che  portavano  le  robe ^ Toro  e l’ar- 
gento tolto  alle  genti  saracine^  e queste  cose 
facévano  una  vaga  e bella  mostra,  per  èssere 
di  gran  pregio  e di  gran  valore  e dietro 
seguivano  pmi  prigioni,  che  arrivavano  al 
nùmero  di  diecimila,  tutti  incatenali  e'con 
le  mani  di  dietro  legati,  i quali,  dolenti  ed 
olirà  ^ modo  vergognosi , e con  gli  occhi  bassi 
a terra,  muovévano  il  passo  loro.  Venivano 
di  poi  tutte  le  bandiere  ìnimiche*  e la  pro- 
pria insegna  del  re,  portate  dagli  alfieri  presi 
in  battaglia,  che  la  trascinavano  con  la  punta 
per  terra.  Dietro  a costoro  seguiva  l’ esèrcito 
pisano  vittorioso,  il  quale  per  tutto  giubi- 
lava di  allegrezza^  ed  i capitani  suoi  con 
bella  pompa  lo  seguitavano,  vestili  d’arme 
risplendenti.  Dopo  i capitani  dell’esèrcito, 
veniva  una  carretta  tirata  da  due  cavalli, 
nella  quale  era  solamente  la  regina  ed  A- 
lante  suo  figliuolo^  con  alquante  donne  che 

» 

• Pregio  in  sè,  valore  computato  in  moneta. 

• 3 Comune  oltre. 
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4a  regina  avévano  aecoaipagnata  in  questo 
suo  si  grande  infortunio,  e tutte  mostravano 
segno  (li  grandissimo  dolore^  ma  la  regina 
ed  Alante  nulla  avévano  perduto  della  mae- 
stà e dell^ apparenza  regia^  sebbene  si  cono- 
sceva da  tutti  ebe,  neil’  intrinseeo  del  cuor 
loro,  èrano  affatto  privi  di  allegrezza.  Dietro 
a costoro,  seguitava  un  carro  trionfale,  or- 
nato d^oro  e bellissimo  da  tutte  le  parti,  ebe 
lo  tiravano  quattro  cavalli  bianchissimi;  so- 
pra del  quale  era  solo  Jacopo  a sedere;  e, 
per  èssere  di  età  matura  e con  barba  lunga 
fi  bianca,  appariva  a tutti  più  grave  e più  ve- 
neràbile neir  aspetto.  In  questo  modo,  trion- 
fando egli  dei  nemici  e di  tutta  la  Sardegna, 
entrò  in  Pisa  per  la  porta  d’Oro,  a que’ 
tempi  vicina  alia  chiesa  del  Santissimo  Sal- 
vatore detto  in  Porta  d’  Oro.  Con  questo 
onore,  che  grandissimo  fu,  si  condusse  il  ge- 
nerale al  palazzo  pùbblico,  dove  fu  ricevuto 
regiamente;  ed,  avendo  dato  conto  ai  cònsoli 
ed  ai  senatori  (Ielle  sue  azioni,  e consegna- 
togli i prigioni  c le  spoglie  acquistate,  dc- 
pose  l’ insegne  del  magistrato  e tornóssene 
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al  suo  stato  di  prima,  e a fare  il  suo  eser- 
cizio^ e dal  senato  gli  fùron  fatti  doni  di.gran 
valore,  i quali  egli  tutti  rifiatò,  dicendo: 
non  èssere  poco  dono  la  gloria  che  aveva 
acquistata  per  suo  mezzo,  e che  questa  sola 
gli  bastava. 

* Pionaioni.  - 
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Corso  Donati-  ' 

Gentile  di  sangue^  bello  di  corpo ^ piacé- 
vole parlatore,  adorno  di  belli  costumi,  sottile 
d’ingegno,  con  L’ànimo  sempre  intento. a mal 
fare^  col  quale  molti  masnadieri  si  raunà- 
vano:  e gran  séguito  avea.  IVIolte  arsioni,  *• 
e molte  ruberie  fece  fare,,  e gran  dannaggio 
a.’ Cerchi  ed  a’ loro  amici.  Molto 'avere  gua- 
dagnò,e  in  grande  altezza  sali.  Costui  fii  me»- 
ser  Corso  Donati,  che  per  sua  superbia  fu 
chiamato  il  barone.  Che,  quando  passava  per 
la  terra,  molti  gridavano:  viva  il  barone;  e 
parca  la  terra  sua.  La  vaoagloria.il  guidava 
e molli  servigi  facea.  < 

Dino  Compagni. 


T Incendi,  di»u«ato.  Qui  : dannaggio  ; c terra  per 
città. 
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norie  di  Ciistrnceio  degli  Antelmlnem 
o Intcrmlnclll. 

" Come  Castruecioebhe  riacquistato  Pistoia 
per  suo  grande  senno  e studio  e prodezza,  per 
lo  modo  ehe  detto  avemo,  si  riformò  e fornì 
la  terra  di  gente  e di  vitUiaglìe  * .e  arnesi,  « 
rìmisevi  i Ghiheliini*.  E tornò 'alla  eittà  di 
Lucca,  con  grande  irionfo  c gloria,  a'  modo 
d’im  triolifanLe  imperadore,  e Irovossi  insili 
colmo  d’essere  temuto  e ridottato  * e bene 
avventuroso  di  sue  imprese,  più  che  fosse 
stato  nullo  signore  o tiranno  Italiano,  pas> 
sati  molti  anni,  ritrovandone  il  vero  per  lo 
cròniche.  E oon  questo  *,  signore  delle  città 
di  Pisa  e di  Lucca  e di  Pistoia  e di  Lunigiana 
e di  gran  parte  della  riviera  di  Génova  di 
levante  ^ e trovossi  signore  di  più  di  trecento 

^ Oggidì  vettovaglia. 

* Ridottalo  ailiue  di  senso  a temuto ^ vive  nel  Pisto« 
iese,  nella  lingua  scritta  è antiquato. 

^88*  diremmo  : alcuno  o veruMo.  • 

* Oluv  a questo’.  Qui  non  è modo  chiaro*  i 
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castella  murale.  Ma,  come  piacque  a Dioj.ii 
quale,  per  débito  <di  natura,  ragguaglia  il 
grande  col  piccolo  e il  ricco  col  pòvero,  per 
soperchio  di  disordinala  lalica  presa  nel^ 
Tòste  * 'a  Pistola)  stando  armato,  andando  a 
‘Cavallo  e lalot^  a piè  a sollecitare  le  guardie, 
0 ai  ripari  di  sua  uste,  facendo  fare  fortezze 
e tagliate  (e  talora  cominciava  con  le  sue 
mani,  acciò  che  ciascuno  lavorasse)  al  caldo 
'del  sole  leone  *,  sì  li  prese  una  febbre  con- 
-lihua,  onde  cadde  forte  malato.  E per  simile 
modo  parténdosi  l'oste  da  Pistoia,  molta 
buona  gente  di  quella  di  Gastruccio  aiuma- 
iérono,  e morirono  assai.  Intra  ^ li  altri 
' notàbili  uòmini,  messer  Galeazzo  Visconti  di 
'Milano,  il  quale  era  in  servigio  di  Gastruccio, 
ammalò  sul  castello  di  Pescia^  e in  quello, 
in  corto  tèrmine,  mori  scomunicato,  assai  po- 
veramente^ ch’era  stato  così  grande  signore  e 
tiranno,  che  innanzi  cbe’l  Bàvaro'*  li  togliesse 

* Oste  per  esercito  rimase  al  verso. 

Ora  diciamo  solleone,  quel  che  i latini  canicolat 

’ Non  è spento,  ma  molto  ,oi('nu,iisituto  di  tra, 

* Lodovico  il  Lav-iro. 

13 
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fo  stato»  era  signore  di  Milano,  e di  sette  al-' 
tre  cittadi  vicine  al  suo  séguito  *»  come  * 
era  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Como,  Béi^amo» 
Novara  e Vercelli.  E inori  vilmente  e soldato 
alla  mercé  ^ di  Gastruccio.  E cosi  mostra  * 
che  B giudizio-  di  Dia  possa  iniiugiare,  ma 
non  preterire  'K  Castruecio  innanzi  ch’elll^ 
ammalasse,  sentendo  ehe  il  Bàvaro  tornava 
da  Roma,  e paréndogli  averlo  ofifeso  in  istur- 
bargli  I»  sua  impresa  del  regno  per  lo  suo 
dimoro  in  Toscana > e presa  la  oHtà.  di  Pisa 
e sua  signoria  contra  a sua  volontà  e co- 
mandamento,  temette  di  Ini,  e ch’egli  non  fe 
levasse  di  signoria  e di  stato,  com’egli  avea 
fatto  Galeazzo  di  Milano.  Si  fece.  cercaj;e 
trattato  d’ accorda  segretameute  co’Fiorea- 


Clvs  scgu.i'vapo  la  parte-  di.  Milano. 

“ Cioè:  le  quali  èrano, Come  qui  non  è proprio. 
^ Modo  rimasta  ai  Francesi  ; per  dire -quasi  in  do- 
minio, in  potere,  soggetto. 

'*  Mostra,  in  luogo  di  si  mostra,' antiquato. 

“ Accenna  all'Evangelio  : F'erfta  mea  non  praeteKÌ-^ 
bunt.  Verbo  disusato. 

*’  ElU  per  egli,  vieto. -Cosi- d/moro.,  ■ 
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tini:  ma,  come  piacque  a Dio,  gli  sopravvenne 
la  malattia,  si  che  si  rimase  e lui  aggra- 

t 

vato  ordinò  suo  testamento,  lasciando  Arrigo 
suo  primo  figliuolo  duca, di  Lucca.  E si  tosto 
come  fosse  morto,  senza  fare  altro  lamento, 
dovesse  andare  in  Pisa  con  la  sua  cavalleria, 
e córrere  la  città  e recarla  a sua  signoria. 
E ciò  fatto,  passò  di  questa  vita  sàbbato  addi 
tre  del  mese  di  settembre  1328.  Questo 
Gastrucuio  fu  della  persona  inulto  destro, 
grande  assai,  e d’ayvenenle  forma,  schietto**, 
e nongr^so,  e bianca,  e pendea  in  pàllido^ 
ì capelli, dritti  e biondi  con  assai  grazioso 
viso^  cd  era  d’età  di  quarantasette  anni, 
quando  mori.  E,  poco  innanzi  alla  sua  morte, 
conoscéndosi  morire,  disse  a più  de’ suoi  di- 
stretti ® amici:  Io  mi  veggio  morire j e morto 
mCy  di  corto  pedrete  disasroccatOj  in  suo  vol- 
gare * lucchese,  che  viene  a dire  in  più  aperto 
volgare:  Vedrete  rivoluzionij  ovvero,  in  sen- 

^ Dal  farlo.  G)si  assoluto  non  sarebbe  chiaro  per  noi. 

» Asciutto  — Schietto  k bel  modo, 'ma  disusato. 

^ Ora  : stretti. 

* Ora  : volgare. 
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(enzia  lucchesej  c^drò  mondo  andare.  E bene 
profetizzò,  come  innanzi  sì  potrà  comprèn- 
dere. E per  quello  che  poi  sapemo  da’ suoi 
più  privati  amici  e parenti,  egli  si  confessò 
e prese  i sacramenti  e l’oUo  santo  divota- 
mcnte;  ma  rimase  con  grande  errore,  che 
niai  non  riconobbe  se  avesse  offeso  a Dìo  * 
per  offensione  fatta  contro  a Santa  Chiesa, 
facendosi  coscienza  ‘ che  giustamente  avesse 
fatto.  E poi  che  in  questo  stato  passò,  si  tenne 
celata  la  sua  molle  indno  addì  dieci  di  set- 
tembre, tanto  che,  com’egli  avea  lasciato, 
corse  Arrigo,  suo  primo  figliuolo,  con  la  sua 
cavalleria  la  città  di  Lucca  e quella  dì  Pisa, 
e rùppono  il  pòpolo  di  Pisa,  combattendo 
dovunque  trovarono  riparo  E ciò  fatto, 
tuniàrono  in  Lucca  e féciono  il  lamento, 
vesténdosi  tutta  sua  gente  a nero;  dieci  ca- 
«alli  covertati  ^ a drappi  di  seta,  e con  dieci 

I Ora  : offeso  Dio. 

* Credendo  in  sua  coscienza,  Modo  non  più  nel-.- 
r u.M>. 

* Qui  sta  per  intoppo  di  difesa  nemica. 

* .\ntico. 
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bandiere  deU’arme  dello  imperios  e con  due 
di.  quelle  del  ducato  *,  e della  sua  arma  pro- 
pria due,  e una  del  comune  di  Pisa,  e una 
del  comune  di  Lucca,  e una  del.  comune  di 
Pistoia,  e una  di  Luni.  E seppcll/ssi  a grande 
onore  in  Lucca,  al  luogo  de) Frati  Minori  di 
San-Francesco,  addi  quattórdici  di  settembre. 
Questo  Castruceio  fu  uno  valoroso  e magnà- 
nimo tiranno,  savio  e accorto  e sollécito  c 
faticante,  e prò  in-  arme  e ben  provveduto  * 
in  guerra,  e molto  avventuroso  di  sue  im- 
prese, e molto  temuto  e ridottalo.  E al  suo 
tempo  fece  di  molte  belle  e notàbili  cose:  e 
fu  uno  grande  fragello  ^ a’ suoi  cittadini  e 
a’  Fiorentini  e a’  Pisani  e a’  Pistoiesi  e a 
tutti  i Toscani  in  quindici  anni  che  signor 
reggiò  Lucca.  E assai  fu  crudele  in  fare  mo- 
rire e tormentare  uomini,  ingrato  si  credette 
de’ servigi  ricevuti  in  suoi  bisogni  e neces- 

f Di  Lucca. 

Qui  credo  sign'ifìchi  : pi'o^’vidente.  Non  si  _dircb'.)e 
a’  dì  nostri.  Nè  prò  per  prode. 

* Lo  dice  il  volgo  tuUora;  ma  è da  fuggire. 

* Oggidì  Pistoiesi. 

I ' - • • • . . 
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sitadìj  e vago  di  genti  e.  d’amici  nuovi  e 
vanaglorioso  molto  per  avere  stato  e signo* 
ria:  é al  tutto  * si  credette  èssere  signore 
di  Firenze  e re  in  Toscana.  Della'  sua  morte 
si  rallegrarono  molto  i Fiorentini  : e appena' 
poterono  crédere  che  fosse  morto: 

" ' G.  Villani.' 


^ Assolutamente,  tema  fallo.  Modo  antiquato. 
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ffu‘  attiidssìrttò  aikv  studia  ideHe  léttePe: 
e maravigliosa  cosa  è a>  pctisare  coaie  , ia 
taftté  Ogitlaaidfff  e perlnrbazioói  di  guef re  e 
tàriétà  di  fortano^ciuali  ebbc^  e,  IratanU  oc- 
gozii  quatttì  atti  graa  signori  ocèórreno,  mai* 
nttb  intePttiise  ^ il  leggère,  inai  l’iidire  dispu- 

i&iéiótàs  mai  ttconfabdlare  ideile  (lettere  , Diai- 

ndn*  lasèKr  la  ddttrihàlTrèilo'  sfctfdi».  Ancor» 
negli'  ùltimi  suoi  atini^iitì' vecchio,  grammàr 
fico,-  òhe  erà  cbiàmato  maèstro  Màrtiiio,  ra»i 
nùft  voile  che:  da  sè  parlissè:  aàziiseco  in 
ógùi  eSèrèizTro^  standd  e cavalcando , ancor 
nermezzo  delle  occupazioni,  lo  menava^  sem- 
pre di  lèttere  con  lui  conferendo./ 

Tanto  gli  piacque  che  molle  volle  sì  gloriò 
aVer  letto  quattórdici  volle  il  Testamento 
vecchio  e nuovo,  con  tutte  sue  chiose  e com- 

1 LatinisiOo»  E éò»l  confabulare^ 
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meati  : in  modo  che,  non  solo  le  sentenze, 
ma  spesse  volte  le  parole  proprie  dei  testo 
riferiva.  E delle>'  più  àrdue  e difficili  que- 
stioni che  da’  teòlogi  si  trattano,  se  qualche 
volta  era  domandato , sùbito  e gra vernate 
e da  teòlogo  rispondeva:  sebbene  ia  lingua 
latina*  poche,  volte  parlasse. 

> Per  amor  singolare*  portava  alle  dottn- 
ne,  e per  denotare  che  la  cognizione  delle 
lèttere  maasimanieate  all!  prìncipi  conve- 
niva, per  insegna  portava  un  libro  aperto. 
Ed  era  usato  di  dire  che  migliori  con^glierì 
non  aveva  che  I morti  ( intendendo  dei  li- 
bri ):  perocché  quelli  senza  paura,  o veigo- 
, o grazia  *,  o alcun  rispetto,  quello  aveva 
a fare  gii  dimostravano.  Per  questo,  in  molti 
lochi  * fece  riparare  ed  ornare  gli  auditorii  * 

I Sottintendi  che.  Reticenza  non  usitata  specialmente 
quando  che  sia  pronome. 

' 3 Ambitione  di  farti  graziati.  Modo  non  dùaro  aMi 
nostri. 

* Poetico. 

* Luogo  dove  si  radunavano  gli  udmini  a udir  le  le- 
sioni de'  dotti.  Auditorio  non  ha  più  questo  senso. 
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e scuole  pùbbliche:  ed  a ni(dti  poveri  stu- 
diosi costituì  provvisioni,  e spesso  ancor 
fuor  del  regno,  acciocché  potésserp  stu- 
diare. 


Collcimccio. 


CìeneroAltà  di  Alfonso  f. 


Que^a’ vittoria  l’usò*  con  tanta  clemenza 
il  re  che  parve  che  volesse  emulare  Cesare 
dittatore.  Perchè  sùbito  che’l  Caldura  fu  re- 
so , e ché  scese  da  cavallo  per  baciargli  il 
piede,  il  fè  cavalcare , e,  con  volto  benignis- 
simo, gli  disse:  Conte,  voi  m’avete  fatto 
travagliare  molto  oggi.  Andiamo  in  casa  vo- 
stra, e f^cciàtime*  carezze;  ch’io  sono  già 
stanco.  11  Caldura,  confuso  di  vergogna,  dis- 
se: Signore,  per  vedere’ tanta  benignità  nella 
maestà  vostra , mi  pare  aver  vinto,  avendo 
perduto.  Giunti  che  fùrono  a Garpenone , 
ch’era  l’ora  tarda,  fu  apparecchiato  il  desi- 
nare al  Re:  e poi,  levata  fa  tàvola,  essendo 
intorno  una  corona  di  signori , di  cavalieri 


' Potcv.i  anco  dire:  questa  vittoria  U*ò,  L^altro  modo 
è più  famigliare,  talvolta  più  chiaro. 

3 Fàtemt\  IModo  napoletano.  — Fàtcmi  buona  acco- 
glienza. 

* Più  chiaro  sarebbe:  al  vedere. 
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e di  capitani,'  il  Re  disse  al  Galdorache^  vo> 
lea  vedere' qdéllè  cose  ché  avea  guàdaghàte 
in  qneHa  giortiata,  cioè  le  suppellèttili  ch*é- 
rano  in  quel  castello!  Ed  in  un ' moménto 
rono  portate  nella  sàia  tutte  le  cose  più  belle; 
e,  tra  le  altre,  una  cassa  di  giusta  grandez- 
za , di  cristallo dove  ér-ano  ventiquattro- 
mila  ducati' d'  oro , ed,  oltre  la  cassa,  un' 
numero  infinito  di' bellissimi  vasi  che  i’  Ve-' 
neziani  avéano  mandati  a presentare  a Gia- 
como'Galdora  siio  pac^e.  V’ era' una  grande 
argenteria^' più  tòsto  reale  che’ di  barone 
sémplice,  ancorché  fusse  grande  un' cane-' 
etro'di  gioje'di  gran' valóre  ; gran’ quantità 
di  tappezzerie'  e <f  arinl','  ed  infinite  Cose 
belle  e preziose!  . . 

Allora*  i circòstànti  Stàvàno  ad  aspettare 
che  '1  He  le’ compartisse  * tra  loro;  quàndb  si* 
voltò  al  Galdòra*e'^i  disse:  Gonte,  la*  virtù 
è tanto  cosa'l^lia  che,  a mio  giudizio,  deve 
ancora  lodarsi  ed  onorarsi  dai  nemici:  lo , 

, . . . 1 i' 

t II  secondo  grande  che  spetta  a Barone,  fa  ambi- 
guitk. 

* Più  comune:  scompartisse. 
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noa  solo  U dono  la.  libertà»  e tutte  queste 
cose  ( fuor  che  uo  vaso  di  cristallo,  che  vo*  > 
gUo),  ma,  ti  dopo  ancora  tutto  il  tu»  stato , 
antico,  paterno  e mate^ j.e  , voglio ,efie  ap- 
presso di  me  abbi  sempre  onorato,  luogo.  Le 
molte,  terre  che  ayeya  acqui^ate  ; tuo  padre 
in  terra  d’ Otranto,  in  terra, di  Bari,  in  Ca-. 
pitanata  e, in  Apruz^,  non  posso  donarli,, 
perché  voglio  restituirle  ai  padroni  antichi, 
che  m’hanno  servito.  Le  genti  non  pos^ 
darti,  perchè,  finita  la  guerra,  voglio  che’l 
regno  re^ri  dagli  alloggiamenti:  e. bastano, 
le  ordinarie  che  tiene  il  Principe  di  Tàran- 
to.  Gran  GontestólMle  del  regno,  Condono  a 
te  ed  a tutti  gli  altri  della  tua  famiglia  la 
memoria  di  tutte  le  offese^  e vo^io  che  go- 
dano aneora  il  lor  beoe^  ed  attèndano,  come 
soB  ^stU  i valorosi,! ad  éssero  quieti  e fedeli, 
0 ricordévoli  di  questi  beneficiK  >i 

> U Calura.,  inginocchiato  in’ terra  » dopo' 
avergli  baciati  i piedi  *,  gli  rese  quelle  gra- 
zie che  si  potéano  in  parole.  E perchè,  aH’ùl- 

^ Alfonso  si  sarebbe  contentato  di  meno. 
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limo,  il  Re  parea  che  l’avesse  notato  d’in- 
fedeltà, cominciò  a scusarsi,  e dirli,  ch’egli 
sempre  ebbe  pensiero  e desiderio’ di  servire 
la  maestà  sua:  ma  che  da  molti  inimici  di 
quella  era  stato  avvisato  che  la  maestà  sua 
tcnea  tanto  intenso  odio  con  la  memoria  c eoi 
seme  di  Già  corno  Galdora  suo  padre  (che  avea 
quattórdici  anni  servito  tanto  ostinatamente 
la  parte  angioina*),  che  per  questo  deside- 
rava estirpare  tutta  casa  Caldura,  ed  era  sta- 
la ^ la  cagione  che  non  era  venuto  a servirla. 
E si  offerse  dj  mostrare  le  lèttere^  e fe’  * 
venire  una  cassetta  di  scritture.  Ma  quel  gran 
Re , in  questo  ancora  volse  * imitare  Giulio 
Cesare  dittatore , e comandò  che  dinanzi  a 
lui’ si  ardessero  tutte  le  scritture. 

- Gwtaflso. 


' Deila  easa  d'’Ang'ò,  che  6n  dal  sècolo  XIII 
( elideva  al  regno  di  Napoli. 

* E questa  era  stata,  ecc. 

* Fiù  comune:  fece. 

^ * 

* l'olse  vive  in* Toscana:  meglio  volle. 
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11  e Federico  di  Aragona , 
pmbedne  ré  di  Ndpoli. 

4 ’ 

Ma  perchè  non  so  se  altrove  mi  debba  far 
menzione  di  questi  due  fratelli,  avéndogli 
la  fortuna  con  uguale  avvenimento  creati  re, 
■ spogliati  del  r,egno,  e fattigli  in  esilio  oao- 
. rire,  fia  per  avventura  difóltévole  che  an- 
•,ch’io  racconti  ^n  che  la  natura  gli  produsse 
dissimiglianti.  Era  il  Duca  (h  Calavria  ' per- 
, sqna  che;,con.  l’astuzia,  con  r audacia  e con 
10  401*20,  0110  gloria  ed  agl’imperii  oltre  modo 
intendeva Fu  don  Federigo, uomo  che,  con 
l’equità  , modestia  ed  umaaltà  ^ procurava 
la  grazia  e’I  favore  degli  uòmini.  L’uno  per 
la  potenza  volle  èsser  temuto:  l’altro  per  la 
virtù  amato.  Gommendàvasi  nel  Duca  l’ar- 
dire e la  prontezza:  in  don  Federigo  l’inge- 

^ Ora  Calabria.  Fu  questi  poi  re,  col  nome  di  Al- 
fonso II. 

a Più  poètico  che  della  proaa. 
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gno  e r eloquenza  era  stimata.  A quello  ri- 
fuggivano tutti  gli  audaci  : a questo  tutti  gli 
ùmili  ricorrévano.  Appariva  nel  primo ^ se- 
vero r aspetto  e mediocre  la  persona:  nel 
secondo,  grande  il  corpo  si  scorgeva  e gra- 
ziosa la  presenza.  Finalmente,  il  Duca  era 
vario  con  gli  amici , crudele  co*  nemici^  a- 
matore  di  caccie,  di  fonti  e d’ortir  e fu  di 
tanta  avarizia  notato-*  che,  regnando,  non 
donò  presso  che  mai,  fuggendo,  portóssene 
quanto  potette^.  AH’ incontro,  don  Federigo 
diede  quanto  potette  nel  dominare,  e nel  par- 
tire, ciò-  ch’ebbe:  con  qualunque  sorte  di 
gente  fu  stàbile  e benigno^  amator  di  lèttere, 
c premiatore  delle  virtù.  Sicché  meritevol- 
mente runa  lasciò,  desiderio  di  sé  a tutti,  e 
l’altro  terrore-.  . 

Porzio-  > 


^ Ripreso,  Noo.  comune. 

* Potette  vive  in  Toscana. 
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Prigionia  di  Lodovieo  Sforza- 


1 capì  Uni  svizzeri  che  èrano  con  Lodo* 
vico,  benché  nell’espugnazione  di  Novara 
avessero  dimostrata  fede  e virtù,  si  èrano, 
per  mezzo  de’  capitani  svizzeri  che  èrano 
neU’esèrcilo  de' Francesi , convenuti  occul* 
(amenie  con  loro.  Della  qual  cosa  comiri* 
ciando  per  alcune  congetture  Lodovico  a 
sospelUre,  solleciUva  che  quattrocento  ca* 
valli  e ottomila  fanti  che  si  ordinavano  a 
Milano , si  unissero  seco!  Cominciarono  a 
tumultuare  in  Novara  gli  Svizzeri,  insUgati 
da’capitani,  pigliando  per  occasione,  che’l 
di  destinato  al  pagamento,  non  si  nume* 
ràvano  i danari.  Ma  il  duca,  correndo  sù- 
bito al  tumulto,  con  benignissime  parole  e 
con  tali  preghi,  che  generavano*  non  me- 

■ Generar  compatsione  e compassione  non  medio» 
ere,  afllttato. 
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dtocrc  compassione,  donati  ancora  loro  tolti 
i suoi  argenti,  li  fece  stare  pazienti  ad  a* 
spettare  che  da  Milano  venissero  i danari.  Ma 
i capitani  loro,  temendo  che,  se  col  duca  si 
unissero  le  genti  che  si  preparà\ano  a Mi- 
lano, s’impedisse  il  méttere  a esecuzione 
il  Iradimento  disegnato,  operarono  che  Te- 
sército  francese,  méssosi  in  arme,  si  acco- 
stò innanzi  alle  mura  di  Novara,  atlornìàn- 
done  una  gran  parte,  mandati  alcuni  cavalli 
tra  la  città  e il  fiume  del  Ticino,  per  tón’e 
al  duca  e agli  altri  la  facoltà  di  fuggirsi 
verso  Milano.  11  quale,  sospettando  ognora 
più  del  suo  male,  volle  uscire  con  Tesér- 
■cilo  di  Novara,  per  combàttere  con  gl’ini- 
mici  ^ avendo  già  mandati  fuora  i cavalli 
•leggieri  € i Borgi^oiH  a cominciar  la  bat- 
• taglia.  Alla  qual  cosa  gli  fu  apertamente  con- 
iradetto  da’ capitani  de’ Svizzeri^  allegando 
«he , senza  licenza  de’  loro  signori , non  vo- 
lévàBO  venire  alle  mani  eo’  parenti  e co’ 
fratdli  propri,  e con  gii  altri  della  suana- 
•zi(Hie:  coi  quali  poco  dipoi  ule$coIàtisi,  come 

se  fossero  di  un  esèrcito  medésimo,  dissero 
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volersi  partire  sùbito  per  andarsene  alle  lor 
case.  Nè  polendo  il  duca , nè  con  preghi 
nè  con  le  lacrime  nè  con  infinite  promes- 
se, piegare  la  loro  barbara  perfidia,  si  rae- 
comandò  loro  efficacemente  che  almeno  con- 
ducessero lui  in  luogo  sicuro.  Ma  perchè  èrano 
convenuti  co’  capitani  francesi  di  partirsi  e 
non  menarlo  seco,  negato  di  concèdèrgli  la 
sua  dimanda,  consentirono  si  mescolasse  tra 
essi  in  àbito  d’uno  de’  loro  fanti,  per  istare 
alla  fortuna,  se  non  fosse  riconosciuto,  di 
salvarsi.  La  qual  condizione  accettata  da  lui 
per  ùltima  necessità,  non  fu  sufficiente  alia 
sua  salute.  Perchè,  camminando  essi  in  ór- 
fi  inanza  per  mezzo  dell’esèrcito  francese ^fu 
( per  la  diligente  investigazione  di  coloro  che 
èrano  preposti  a questa  cura,  o insegnato 
da’ medésimi  Svizzeri)  riconosciuto,  mentre 
che,  mescolato  nello  squadrone,  camminava 
a pfede,  vestito  e armato  come  svizzero^  c 
subitamente  ritenuto  prigione.  Spettàcolo 
miseràbile,  che  commosse  le  lacrime- insino 
a molti  degli  inimici.  Fu. condotto  a LiO't 
■DCj  dove  allora  era  il  re^  e introdotto  in 
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quella  città  in*  sul  mezzo  dì^  coucorrendo 
infinita  moltitudine  a vedere  un  principe, 
poco  innanzi  di  tanta  grandezza  e maestà, 
e per  la  sua  felicità  invidiato  da  molti,  ora 
caduto  in  tanta  miseria.  Donde,  non  otte- 
nuta grazia  d’èssere,  come  sommamente  de- 
siderava, intromesso  al  cospetto  del  re,  dopo 
due  dì,  fu  menato  nella  torre  di  Locces: 
nella  quale  stette  circa  dieci  anni,  eùnsino 
alla  fine  .della  vita,  prigione^  rinchiuden- 
dosi in  una  angusta  eàrcere  i pensieri  e l’am- 
bizione dii  colui  che  prima  appena  capivano 
i tèrmini' di  tutta  l’Italia. 

Guicciardini.  • 

' ■ ; : • ■ ■ ■ • 

’ t '* 
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Cai !•  Vili,  re  di  Francia 

Carlo,  iofino  da  * puerizia  fu  di  comples- 
sione molto  débole  e di  corpo  non  sano: 
e d’aspetto,  se  tu  gii  levi  il  vigore  e la 
dignità  degli  occhi,  bruttissimo^  e l’ altre 
membra  proporzicHiate  in  modo  che  pare'i'a 
rpiasi  più  simile  a mostro  eh’ a uomo.  Nè 
' .«4olo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti, 
ina  appena  gli  furono  cogniti  j caràtteri 
delle  lèttere.  Animo  cùpido  d’imparare*,  ma 
àbile  più  ad  ogni  altra  cosa:  perchè,  aggi- 
rato sempre  da’  suoi , non  riteneva  con  loro 
,nè  maestà  nè  autorità^  alieno  da  tutte  le  fa- 
tiche e faccende,  e,  in  quelle  alle  quali  pure 
attendeva,  pùvero  di  prudenza  e di  giudi- 
zio. Se  pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui  de- 
gna di  làude,  riguardata  intrinsecamente, 
era  più  lontana  dalla  virtù  che  dal  vizio. 
Iiu  linazione  alla  gloria^  ma  più  presto  con 


• Dalla,  diremmo  ora. 
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impeto  che  con  consiglio*,  liberalità,  ma  in- 
considerata e senza  misura  o distinzione  ^ 
immutàbile  talvolta  nelle  deliberazioni-,  ma 
spesso  più  ostinazione  mal  fondata  che  co- 
stanza: e quello  che  molli  chiamavano  bon- 
tà meritava  più  convenientemente  nome  di 
freddezza  e di  remissione'  d’ànimo. 

Guicciar.lini. 


* Languore,  fiacchezza.  Latimsmo. 
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Morte , di  Galdobaldo  1 da  Montcieltro, 

' •*  { 

Duca  d'  Url>iiio. 

* ^ » ' * t ‘ ^ t i '**-**'  ‘ ‘ 

* 

».  - . . . ^ , 

Conosceva  egli  a poco  a poco  di  venir 

meno;  onde,  per  apparecchiarsi,  come  con- 
veniva a buon  cristiano,  a qiieli’eslrcmo  pas- 
saggio*, chiesto  il  suo  sacerdote  ordinario, 
confessossi,  ed  indi,  fatti  molti  legati  pii, 
ed  espresso  ove  voleva  che  fosse  posto  il 
suo  corpo,  si  sforzò,  esortàndovelo  la  du- 
chessa* ed  i mèdici,  a riposarsi  alquanto: 
Narra  il  Castiglione  in  quella  lèttera  ch’egli 
scrisse  al  re  d’Inghilterra,  che,  mentre  Gui- 
dobaldo  s’occupava  in  disporre  le  cose  sue, 
alcuni  per  consolarlo,  come  si  costuma,  gli 
venivano  dicendo:  non  èsser  necessario  che 
s’affannasse  tanto,  essèndovi  ancora  buona 
e quasi  che  certa  speranza  di  salute.  E ch’e- 
gli a quelle  parole,  sollevando  gli  occhi  stan- 
chi ed  aggravati , mostrandosi  nell’  aspetto 
conturbato  alquanto , disse  loro  : e che  vi 

* r.lisabi'tta  G’onzag.i.  ' • 
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muove,  amici,  vi  prego,  ad  invidiarmi  quel 
bene  che  da  me  sopra  tutte  le  cose  si  desi- 
dera ? Non  ho  io  forse  da  stimare  òttimo 
quello  che  intende  liberarmi  per  sempre  da 
si  atroci  e crudeli  dolori?  E che,  ciò  detto, 
dopo  un  breve,  ma  fisso  e profondo  silen- 
zio ^ rivolto  al  Castiglione  medésimo,  che  gli 
era  vicino,  con  voce  interrotta  e fioca,  tale 
che  moveva  pietà  in  tutti  coloro  che  l’ udi- 
rono, sopraggiunse:  mentre  io  vivo,  o Bal- 
dassarre, fra  miserie  si  gravi,  . 


Me  circuni  liinus  niger  et  cleformis  aninclo 
Cocjtij  tarc1r.f|ue  jialns  inaniahilis  unda 
Allicat  et  no\irs  M\x  iiittifus»  coeVcct. 

O « 

I quali  versi  a gran  pena  finiti  ^ mancando- 
gli ornai  la  virtù  * e la  forza,  cominciò  a par- 
lare molto  più  tardo  ed  impedito  che  prima. 
Stàvasi  dunque  tàcito  e queto  in  atto  di  ri- 
posarsi, fissando  tuttavia  il'guardo,  col  quale 
parea  che  parlasse , ora  in  questo , ora  in 

t f • , t 

^ I..i»virtù  vitale.  Raro  s’adopra  assoluto  in  questo 
senso.  E forza,  essendo  li  presso,  diventa  inùtile. 
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queiraltro  di  coloro  ch’egli’aveva  d’intor- 
no, quasi  volesse  dire:  non  dolergli  la  morte, 
ina  la  necessità  d’abbandonare  la  dolce  con- 
solazione di  tanti  e si  cari  amici.  Vedévas^ 
nondimeno  d segni  manifesti,  allora  fare  in 
lui  lo  estremo  dello  sforzo  il  dolore  quando 
mirava  la  moglie  che,  pàllida  e mesta,  prè- 
sagli la  mano  che  già  cominciava  a freddar- 
si , ancorché  bisognosa  per  sé  medésima  di 
conforto,  si  sforzava  con  dolci  ed  affettuose 
parole  di  consolarlo.  Stavano  intorno  al  letto 
sbigottite  ed  attònite  e piene  di  un  mesto  e 
lagrimoso  silenzio,  oltre  la  duchessa,  le  mag- 
giori persone  della  corte,  cioò^  il  prefetto  *, 
Ottaviano  Fregoso,  Pietro  Bembo,  Baldas- 
sarre da  Castiglione,  e tutti  gli  altri ^ e delle 
donne,  Emilia  Pia,  védova  d’Antonio  Gen- 
tile, con  due  piccioli  nipoti,  figliuoli  d’ Ot- 
taviano , e molto  altre.  Sentendo  avvicinarsi 
l’ora  del  suo  fine,  chiese  a Pàolo  Middel-> 


' Fi'aurcsco  .Maria  della  Rovere,  sigaore  di  Siniga- 
glia,  prefetto  di  Roma,  nipote  del  Duca  e suo  succes- 


sore. 
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borgo  ( véscovo  deHa  città  che  con  molti  sa* 
cerdoti  assistévagli  e porgévagli  salubri  * 
ammonizioni  e conforti  ) che  gli  portasse  il 
santissimo  Sacramento.  Il  che  fatto , e co- 
municatosi con  grandissimo  spirito,  raccolto' 
tutto,  e fisso  nella  contemplazione  di  quel 
miràbile  mistero,  pregò  il  véscovo  e tutti  gli 
altri  che  orassero  per  lui.  E mentre  que- 
gli, secondo  il  rito  e gii  modini  di  santa  Chie- 
sa, lo  confortava  in  quello  estremi»  passaggio, 
stette  sempre  con  grandissima  attenzione  ad. 
udirlo.  E finalmente , rivolto  alla  duchessa 
ed  agli  altri  che  gli  èrano  intorno, rimiran- 
doli tacitamente  ed  osservando  i ^sti,  i moti 
ed  i detti  di  ciascuno,  fermosst  alquanto^ 
poi,  senténdosi  già  venir  meno,  volgéndosi' 
( forse  per  dar  loro  e prèndere  minor  affan- 
no) sull’ altro  lato,  e ponéndosi  una  mano> 
sotto  una  guancia  in  atto  di  riposarsi,  non 
altrimenti  che  se  volesse  dormire,  con  gran-^ 
dissima  quiete  (segno  certo  della  tranquillità 


I Salubre  dicesi  più  comunemente  del  corpo,  salu- 
tare deir  ànimo. 
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dell’animo)  rese  lo  spirito  a Dio.  Mori  egli 
agli  ùndici  di  aprile,  fra  le  quattro  e le  cin- 
que ore  di  notte*,  onde  troviamo  che  il  tempo 
eh’  egli  visse,  picciolo  tempo  pur  troppo  a 
virtù  sì  grande,  fu  di  trentasei  anni,  due. 
mesi  e diciatto  giorni. 

> Accòrtasi  la  duchessa,  che  intentamente* 
lo  mirava , al  vederlo  iniraóbile  ed  ai  sen- 
tirlo gelato  *,  che  egli  era  morto,  lasciàtaglisi 
cadere  sopra,  abbracciandolo  e baciandolo, 

10  bagnò  di  làgrime^  nel  qual  atto,  sover- 
chiando l’afFanno  che  le  si  strinse  al  cuòre, 
ed  oppressa  la  virtù  vitale,  tramortissi^  e 
fu  l’accidente  sì  fiero,  che  i più  stimàrono 
che  il  dolore  l’avesse  uccisa.  Infelice  dun-- 
que  e doloroso  spettàcolo  era  il  vedere  sopra 
un  medésimo  ietto  il  duca  morto  c la  du- 
chessa 0 morta  o da  tutti  giudicata  per  tale^ 

11  quale  aspetto  miseràbile  destò  grandissimo, 
pianto ,.  correndo  confusamente  le  matrone, 
e le  donzelle  scapigliate' e pàllide  a.  solle- ^ 
varia,  cosi  fredda  ed  abbandonata  com’era. 

1 mèdici  anch’essi,  con  gran  prestezza  fàt- 
tele  allentar  le  vesti,  acciocché  lo  spirito  po-  , 
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tesse  dilatarsi,  la  spruzzarono  d’acqua  fresca, 
ed  adoperando  altri  argomenti  consueti , ri- 
vocàrono  quasi  a forza  l’ ànima  che  smarrita 
se  ne  fuggiva. 

Baldi. 


K 234  X 

Lo  steooo  argontenfo. 

Mentre  egli  ancora  T ùltimo  spirito  non  a- 
veva  renduto  al  suo  Creatore,  quantunque 
da  un’ora  prima,  perduto  il  parlai*e,  a poco 
a poco  se  ne  gisse  mancando,  ella  con  forte 
volto  sempre  gli  stette  sopra ^ se  non  che  tal- 
volta, non  potendo  ritenere  le  làgrime  tra- 
boccanti, temendo  non  forse  ^li  la  potesse 
vedere  piàngere,  e fóssegli  questa  vista  d’af- 
fanno e di  dolore  accrescimento^  ma  tosto 
che  lo  vide  passato,  con  un  grandissimo  grido 
sopra ’l  volto  gittàtaglisì,  dicendo:  o Signor 
mio,  dunque  m’hai  tu  pure  abbandonata?, 
e,  perduta  in  un  punto  la  voce  e il  sentimen- 
to, cadde  morta  sopra  il  morto  corpo,  in  ma- 
niera che  nè  per  acque  fredde  che  le  si  spar- 
gésser  nel  viso,  nè  per  istringerle  con  forte 
.laccio  le  braccia,  o per  ritorcere  delle  dita 
che  le  si  facesse  ( delle  quali  uno  le  fu  presso 
che  rotto  ),  nè'per  altri  argomenti  procurati 
da  mèdici  che  l’érano  d’intorno,  ella  giam- 
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mai  si  risentì  per  ispazio  4i  più  di  due  ore. 
E fu  chi  la  pianse  come  morta  non  meno 
iihe’l  marito  si  piangesse,  d*  intorno  <al  quale 
ai  facévano  parimente  pianti  e tameoJti  e 
strida  senza  misura.  Alla  fìne  , essendo  ella 
stata  da’ suoi,  a guisa  dì  corpo  morto,  in  al- 
tre càmmre  sopra  a’  suoi  letti*  portata,  ritor- 
nati alla  misera  donna  gli  usati  spiriti,  e a- 
jperti  gli  occhi , e seorU  d’intorno  a sé  coloro 
che  la  aviata  ànima  rivo^rono  al  suo  alber- 
go prima  debolfi^siie  sospirando , e poi 
paiiaoilo,  disse:  deb  or  perchè  m’ avete  voi 
a si  dura  vita  ritornata?  perehè  m’avete  voi 
tolta  a si  cara  e si  dolce  compagnia?  E con 
•queste  parole  oal  h'ssime  làgrime  mandale 
Xuora,  e indi  più  e più,  secondo  che  il  per- 
duto vigore  ie  ritornava,  i pianti  e le  strida 
.rinforzando^  altro  già  che  dolersi  e lamen- 
. tarsi  e bagnar  di  làgrime  ciò  che  v’  era  ^ 

' < ^oa  potm  iNser'poita  chc  -aa  un  letto  solo  , :pcr 

molli  clic  ci  avesse;  il  |>1  arale  non  aveva  qui  luogo. 

* Aflettato.  . ' 

* Il  luogo  dove  stara,  e le  cose  che  avera  intoroo. 

INon  k niofio  «hiapo,  ' , , _ _ 
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( quasi  come  se  un  fiume  di  loro  nel  capo  a- 
vulo  avesse)  due  di  e due  notti' non  fece; 
senza  mai  sonno  nè  cibo  alcuno  pigliare;  nè 
udire  conforto  di  qual  si  fosse  a lei  persona 
più  congiunta  e più  cara.  Appresso  a que- 
sto, quanto  ella  molti  di  e come  amaramente 
si  sia  doluta,  nè  io  potrei  dire,  nè  voi  per 
avventura  il  credereste.  Non  le  veniva  al- 
cuno innanzi  per  dolersi  con  lei  ( eòme  si  fa 
in  tali  casi),  col  quale  ella  non  rinovellasse 
si  lunghe  e si  calde  làgrime,  eh’ a ciascun  . 
parca  ch’ella  altro  pianto  non  potesse i aver 
fatto  che  quello  che  faceva  seco.  Io  per  me, 
quando  primieramente,  da  Roma  ritornato- 
mi,  le  feci  riverenza  (che  furono, ventiset 
di  dopo  la  morte  del  "signor  duca  ) , non 
‘prima  fui  scorto  da  lei,  ch’ella  a piàngere 
dirottamente  si  diede,  chej  non  che  io  la 
potessi  racconsolare,  ma  pure  parola  non 
potei  mandar  fuora,  anzi  a seco  piàngere 
pietosamente  fui  costretto:  e cosi- altro  che 
piàngere  non  si  fece  per  buona  pezza  eh’  io 
innanzi  le  dimorai  ; di  maniera  che,  senza  pa- 
rola nè  dire  nè  udire,  affine  ch’ella  tutto  ’l 
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di  non  piangesse,  pure  nel  pianto  lascian- 
dola, mi  dipartii.  Cosi  in  durissima  vita  e 
in  continue  lamentanzc  è rimasta  la  infelice 
donna,  come  vedete:  nè  mai  esce  d’uno  al- 
bergo tutto  rinchiuso  e tutto  nero,  nel  quale 
altra  luce  nè  giorno  nè  notte  non  si  vede  che 
quella^d’  un  lumicino  d’una  piccola  candela, 
fitta  nel  suolo  da  un  canto,  in  guisa  che  sem- 
bra quello  albergo  piuttosto  stanza  di  morto 

che  di  vivo.  , . 
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G)me  l’uno  e l’altro  fu  grandemente  de- 
sideroso d’imperio  e di  gloria,  ^si  per  vie 
alquanto  diverse  camminarono  a questo  lor 
fine.  Era  In  Césare  grande  accortezza  e sa- 
gacità,  maturo  consiglio,  gravità  ne’negozj^ 
somma  pazienza  e perseveranza:  con  le  quali 
arti  sapeva  ed  aspettare  Popportunità  dei 
tempi  e dell’occasioni , ed  usarle  con  gran- 
dissimo suo  profitto.  Ma  in  Francesco  rilu- 
ceva una  certa  magnaiiioiità  d’ànimo,  per 
la  quale  facilmente  si  moveva  ad  abbrac- 
ciare qualunque  cosa  che  apportar  gli  po- 
tesse làude  di  generosità  ed  onore  di  guer- 
ra: desiderava  di  superare  il  nemico  più  con 
vero  valore,  che  con  avvantaggi  ed  insidie, 
e il  volto  e le  parole  èrano  certi  indizj  de’ 
suoi  più  secreti  pensieri.  A Césare  èrano  cari 
gli  uòmini  d’ingegno  astuto  e militare,  le 
parole  èrano  scarse,  profondissimi  i suoi 
pensieri  ardeva  l’ ànimo  suo  d’ ambizione 
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ardentissima  j ma,non  molto  palese^  sforzan- 
dosi sempre,  sotto  apparenza  d’onestà,  d’in- 
teressi communi,  di  coprire  i desiderj  della 
propria  sua  grandezza.  Ma  Francesco  favo- 
riva ed  abbracciava  con  inestimàbile  libera- 
lità, generalmente,  tutti  quelli  ne’ quali  cono- 
sceva, in  qualunque  professione,  eccellenza 
d’ingegno^  affettava  làude  d’ eloquenza, d’af- 
fabilità, d’umanità,  di  liberalità:  e princi- 
palmente si  mostrava  bramoso  di  gloria  di 
guerra:  nè  questo  suo  desiderio  nascondeva*, 
ma  in  parole  ed  in  fatti  { volendo  egli  stesso, 
ritrovarsi  negli  esèrciti  ) apriva  la  sua  vo- 
lontà e i suoi  pensieri. 

panila. 
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Antouto  Glaeomliil  Fiorentino.* 

La  generosità  dell*  àoitnove  la  severità 
lo  fécero.parimente  ragguardévole  e annni- 
ràbile  negli  uffici  della  guerra  e della  pace. 
Sicché  quanto  alla  generosità,  di  che  parle- 
remo prima,  e quanto  a quella  parte  che 
più  si /^considera  in  una  persona  militare, 
egli  congiungeva  iii  maniera  l’ardire  con  la 
prudenza,  che  si  poteva  più  ragionevolmen- 
te, in' ogni  caso  che  avvenuto  fosse,  chia- 
mar uomo  forte  e'  costante , che  troppo  co- 
raggioso ed  ardito.  Perciocché  i pericoli  nella 
guerra  non  cercava^  ma,  dove  l’ utilità  e To- 
nor  suo  o della  repùbblica  lo  richiedeva , 
non  gli  schifava*  punto.  Nondimeno j quan- 
tunque egli  non  si  spaventasse  de’  pericoli, 
non  si  dimenticava  però  di  que’savi  e lo- 
dévoli rispetti  che  convéngono  al  capitano^ 
secondo  il  débito  decoro  di  sua  persona*,  sa- 

‘ Ora  : schivava. 
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pendo  molto  bene  che  al  capitano  è cosa  con- 
venévole il  morire  come  capitano,  e al  soldato 
come  soldato.  Ma  negli  uffizi  civili,  i quali  ap- 
parténgono  dentro-<al  governo  della  repùbli-, 
ea,  non  fu  egli  punto  di  minore  grandezza 'e 
generosità  d’ànimo:  anzi  fu  molto  sua  speciale 
proprietà  di  natura,  in  ogni  sua  pùblica  o 
privata  azione,  mostrarsi  tutto  intero  e libero 
uel  consigliare  e parlare^  e anche  non  dis- 
simulava punto  di  fare  di  questa  parte  una 
singolare  professione  Così  confessava  in- 
genuamente di  mancare  di  quelle  parti  che 
sogliono  nelle  città  procacciare  a’ cittadini 
favore  e grazia  pollare.  Perciocché  ei  non 
sapeva  per  natura  ^ e non  voleva  mai  per 
arte  simulare  o dissimulare:  e così  soppor- 
tava'mal  volentieri  e con  fatica  grandissima 
ne* magistrati  e le  doppiezze  e le  simulazioni 
de’suoi  compagni,  e Taudacia  sopra  tutto  e 
r, arroganza  in  quelle  persone  nelle  quali  ap- 
pariva grande  l’ ignoranza  e la  imperizia  ; 

: come  molte'  fiate  * avvenir  suole.  E massi- 

* Avviluppato. 

* Pisoaato.  ' • 
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inamente  se  ne  conturbava,  dove  si  trattasse 
delle  cose  di  guerra:  sopra  le  quali  vera- 
mente egli  parlava  e discorreva  meglio  che 
altro  cittadino.  Onde  la  sua  compagnia,  ne’ 
collegi  de’magistrati,  fu  qualche  volta  ad  al- 
cuni non  molto  gioconda.  Nondimeno  il  suo 
parere  le  più  volle  prevaleva  agli  altri  ^ e 
specialmente  nel  Consiglio  degli  Ottanta  e 
de’ Richiesti  e pràtiche^  nelle  quali  più  lar- 
ghe consultazioni,  l’autorità  de’ particolari 
cittadini  cede  e dà  luogo  alle  vere  e ferme 
ragioni  molto  più  facilmente , che  non  fa 
ne’  magistrati  di  minor  nùmero  d’  uòmini. 
Il  modo  del  parlare  d’Antonio  era  tutto  na- 
turale, e non  punto  ricercato^  e piuttosto 
con  una  certa  eloquenza  militare  che  civi- 
le. Era  nel  parlar  breve:  la  voce  era  grave 
e sonora^  ma,  quando  era  sopraffatto  dalla 
còllera  ( che  assai  in  lui  poteva  ),  si  conver- 
tiva in  acuta,  e agli  orecchi  degli  ascoltanti 
era  poco  grata. 

Aveva  in  odio  e perseguitava  i ladri , 
come  cagioni  di  scàndoli  infiniti  e pertur- 
batori della  umana  compagnia:  e,  per  ispé- 
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gnerli  ^ con  gran  diligenza  ricercava  i furti. 
Aveva  similmente  in  odio  le  bestemmie,  e 
le  puniva  aspramente  *,  dico  le  parole  con- 
tumeliose e disoneste  , usate  in  disonore 
di  Dio  e de’Santi:  ma  delie  villanie  che  si  di- 
cessero verso  gli  uòmini  teneva  poco  conto. 
Bene  operava  che  gii  offesi  e gli  offenditori 
si  pacificassero.  Mollo  manco  stimava  quelle 
parole  che,  dette  lungi  ^ di  lui,  tornassero 
contro  di  sè^  massimamente  quando  ei  - po- 
teva dissimulare  la  ingiuria.  Onde,  avendo 
udito  con  le  proprie  orecchie  uno  che,  gio- 
cando dietro  al  suo  padiglione,  aveva  detto 
in  còllera  una  parola  ignominiosa  verso  di 
lui,  se  ne  rise:  ma,- essendo  instigato  da  qual- 
cuno de’  suoi,  che  lo  dovesse  castigare,  ri- 
spose: se  io  posso  dissimularé  'di  avere  ri- 
cevuto questa  incuria,  perchè  vuoi  tu  che 
me  raddossi  e riconosca  come  cosa  mia? 

Servivasi,  in  campo  volentieri  nelle  cure 


' Noti  il  maestro  che  non  con  la  pena  ma  con  la  cor- 
rezione, col  consiglio,  coir  educazione,  coll’  esempio  ef- 
ficacemente s’ insegnano  i religiosi  doveri. 

8 Nello  stil  familiare  sen^pre  si  preferisce:  lonuiho. 
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e ne' governi  particolari , de’ suoi  cittadini,  i 
quali  non  fossero  e non  facéssero,  per  loro 
spontànea  volontà  ed  elezione,  professione 
di  soldati , paréndogli  che  gii  uomini , in 
quanto  soldati,  di  cittadini  diventassero  mer- 
cenari. E perciò  soleva  dire  che  gli  uòmini 
da  guerra  èrano  propriamente  quelli  i quali 
non  sopra  tutte  l’ altre  cose  amavano  e de- 
sideravano, 0 che  sopra  tutte  le  cose  lemé- 
vano  e aborrivano  la  guerra*,  ma  quelli  soli 
che,  e per  la  guerra  e per  la  pace,  èrano 
volontari  e atti  strumenti,  secondo  che  alla 
patria  accadeva  servirsene  ne’ bisogni. 

Ma,  tornando  alla  considerazione  della  se- 
• verità  di  questo  uomo,  questa  cosa  era  de- 
gna di  grandissima  maraviglia,  che  egli  fosse 
amato  e desiderato,  e parimente  riverito  e 
temuto  da’  suoi  soldati  ; conciossiacosaché 
dal  timore  nasca  l’odio.  Ma  il  nostro  Anto- 
nio, 0 per  natura  o per  arte,  aveva  in  si 
fatta  maniera  la  severità  con  la  umanità  e 
piacevolezza  congiunta,  che  la  qualità  che 
di  cosi  falla  composizione  risultava  lo  fa- 
ceva ad  un  tratto,  senza  dispregio,  amàbile. 
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e senza  adio  terribile.  Ma  il  (X)ndimento  el- 
ficacissimo' e potentissimo  che,  oltre  all’ al- 
tre sue  doti,  gli  recava  favore  e grazia,  era 
la  liberalità  che  egli  usava  sempre  conve- 
gni qualità  di  persone^  non  però  senza  ele- 
zione di  mèriti,  come  fanno  molti,  ma  con 
diritto  giudicio  e con  somma  discrezione  , 
spendendo  e dispensando,  e non  dispergendo  . 
e scialacquando  il  suo.  Avvengach’  ei  * fu 
povero,  e nulla  accrebbe  il  suo  patrimonio: 
segno  certissimo  e argomento  infallibile  del- 
r innocenza  e lealtà  sua^  avendo  avuto  oc- 
casione e mezzo  facilissimo  di  far  molti  or- 
dinarii  e straordinarii  guadagni,  per  li  molti 
magistrati  ^ da  lui  esercitati,  e per  le  molte 
eommissioni  generali  , che  ne’ maneggi  delle 
guerre  gli  furono  date  ne’  più  travagliosi 
tempi  che  forse  mai  corresse  la  nostra  città. 

Fu  Antonio  di  statura  più  che  mediocre, 
di  corpo  robusto  e in  tutti  i membri  assai 


• Antiquato  in  senso  di  Perocché. 

* Ora  diremmo:  magistrature.  Non  però  che  magi- 
strato non  sarebbe  più  proprio. 
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bene  proporzionato',  di  colore  ulivigno,  e 
di  complessione  collèrica , declinante  alla 
melancolia  Profondo  e fisso  nelle  cogita- 
zioni nondimeno  in  tutte  le  sue  azioni 
presto  e risoluto,  e molto  pronto  ed  effica- 
ce, e impaziente  deir  indugio^  perchè  cre- 
deva e affermava  la  pigrizia  e la  tardità 
, èsser  nimica  delle  occasioni.  Nella  gioventù, 
e mentre  era  sano,  paziente  de’ disagi.  Fu  e- 
ziandio  parco  nel  vestire^  e ridévasi  di  quelli 
che  si  dilettavano  de’  soverchi  ornamenti 
delie  vesti , quasi  che  non  avèssero  altra 
parte  onde  si  rendéssero  riguardèvoli  nel 
cospetto  degli  uomini.  Fu  similmente  parco 
nel  suo  vivere  privato,  quanto  alla  delica- 
tezza delle  vivande^  ma  la  mensa  voleva  ehe 
fosse  abbondante , cosi  nella  vita  domèstica 

e privata,  come  quando  era  ne’ reggimenti 

\ 

e negli  esèrciti.  Perchè  era  molto  ospitale  e 
largo  nel  ricévere  gli  amìci^  e i medésimi 
ai  quali  et  comandava  in  campo,  trattandoli 

t Melancolia,  sarebl  e più  conforme  all’ origine  gre- 
ca. L'uso  ha  prescelto  melanconia  o malinconia. 

‘ Latinismo  vieto.  . • ■ 
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secondò  la  digita  del  grado.suo,  intratteneva 
poi  e accarezzava  umanissimamente  in  casa 
secondo  la  loro  qualità , e come  si  conveniva 
al  privato  cittadino.  Sicché  la' famigliarità 
non  lo  faceva  disprezzàbile,  ma  amàbile  ^ 
come  la  maestà  de’ magistrati  da  lui  eser> 
citati , non  lo  aveva  fatto  odioso , ma  ve- 
neràbile. 

Con  l’astinenza  e sobrietà  del  mangiare  e 
del  bere,  come  che  non  fosse  perfettamente 
sano , si  rendeva  bastante  a sopportare  le 
vigilie  che  nella  guerra  e ne’ tempi  perico- 
losi èrano  quasi  continove  , andando  egli 
spesse  volte  per  il  campo,  sconosciuto  e poco 
accompagnato , per  vedere  come  si  facévano 
le  guardie,  e per  corrèggere  gli  errori.  Nel 
punir  quelli  era  rigidissimo:  dicendo  che  i 
falli  della  milizia  portano  seco  congiunta 
troppo  tosto  la  pena^  della  quale  ne  sente 
non  meno  l’innocente  che’l  delinquente.  Ma 
molto  più  fu  egli  larghissimo  rimuneratore, 
e massimamente  delle  cose  fatte  valorosa- 
mente dai  soldati  : e diceva  che  gli  onori  li 
facévano  córrere  come  gli  sproni  i cavalli^ 
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ma  ehe’i  premio  di  questi  era  il  palio , e 
di  quelli  alla  fine  la  morte.  E tale  possiamo 
dire  che  fosse  il  premio  e il  fine  insieme 
delle  òpere  di  quest*  egregio  cittadino,  poi> 
chè  egli  ebbe  speso  la  maggior  parte  de’ mi- 
gliori anni  suoi  e la  sua  sanità  ne’ servigi 
delia  patria. 

> Nardi. 
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Il  Tarenna  e il  HoiiieciiceoU. 

Per  tali  atti  d’incomparàbile  prudenza  ai 
conduceva  il  saggissimo  Italiano^  quando  la 
morte  immatura  e momentànea  * del  Tn- 
renna  cangiò  di  aspetto  le  cose^  e il  pùbblico 
giudizio,  che  pendeva  dallo  sperimento  di  una 
battaglia,  si  rimase  incerto  a qual  de’ due 
competitori  convenisse  aggiudicarsi  ‘ la  pre> 
ferenza.  Certificato  ® della  morte  dell’  avver- 
sario, Raimondo  lo  pianse  con  lacrime  sin- 
cere e generose,  paréndogli  che  non  potesse 
giammai  bastevolmente  deplorarsi  la  pèrdita 
del  maggiore  degli  uòmini,  siccome  si  e- 
spresse  ^ e di  colui  ehe  parve  nato  per  o- 
nore  dell’uman  gènere:  parole  nelle  quali 
è il  senso  del  più  ampio  elogio  e più  facon- 

I Meglio:  impret'eduti,  o simili. 

* Meglio  : aggiudicare. 

* Certificalo  non  è bello  , perchè  par  voglia  indi- 
care che,  per  piàngere  quella  morte,  egli  aspettasse  d^a- 
veme  certezza. 

* Esprimersi  è frase  non  bella. 
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do*,  e delle  quali  può  nàscer  dubbio  se  mag- 
giormente il  lodato  onorino  o il  lodatore: 
parole  piene  di  equità,  che  non  furono  eoa 
pari  gratitùdine  dagli  scrittori  francesi  ri- 
cambiate. Certo  coloro  che  non  temérono  di 
asserire  èssere  allora  il  Turenna  pervenuto 
al  vantaggio  ed  avere  la  morte  sua  pre- 
servato il  Montecùceolr  dal  rossore  di  soc- 
cómbere^ hanno  dimenticato  il  Montecuc- 
coli  nell’anterior  campagna  espugnatore  in 
faccia  a’  nemici  della  munitissima  città  di 
Bona^  il  tragitto  del  Reno  lungamente  con- 
teso e nobilmente  superato,  e T èmulo  suo 
condotto  alia  necessità  d’  una  battaglia  ^ 
hanno  dimenticato  che  il  Francese^  assa- 
litore e deliberato  di  spaziare  largamente 

per  r Alemagna,  fu  represso  nella  frontie- 
» 

ra,  e contenuto  nell’ angusto  circolo  di  po- 
che leghe  ^ hanno  dimenticato  che  V Ita- 
liano egregiamente  sostenne  le  parti  della 
difesa,  che  èrano  le  sue  per  allora^  di  che 
ne  ' sèguita  ch’ei  potè  meritamente  arro- 


> Il  ne  è qui  supèrfluo,  e ooo  bello. 
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garsi  * quel  titolo  di  vincitore  che  si  com- 
pete a colui  che  ha  soddisfatto  all’intento 
al  quale  ei  guerreggiava. 

Io  però,  lasciate  a miglior  senno  del  mio 
queste  contese,  non  dissentirò  al  tutto  dalia- 
opinione  di  chi  reputò  èssere  stati  fra  que"' 
due  chiarissimi  condottieri  ì lineamenti  ^ 
della  più  evidente  somiglianza.  Amendue  ni- 
poti di  due  grandissimi  capitani.  ( 1*  uno  del 
principe  Maurizio,  l’altro  di  Ernesto),  e 
loro  discépoli  ^ amendue  dagl*  infimi  gradi 
pervenuti  a’  supremi  ^ amendue  di  elevato 
ingegno,  di*  rottissimo  giudizio,  e non  al- 
teràbili per  alcuna  passione  ^ valorosi  ab- 
bastanza perchè  ninna  nota  di  timidezza 
li  contaminasse,  e abbastanza  moderati  per- 
chè non  fosse  loro  rimproverato  giammai 
alcun  eccesso  di  temerità.  Assuefatti  a com- 
bàttere e a vincere  per  istudio^  reggendosi 

I Arrogarsi  ha  mal  senso,  e contraddice  a metila- 
mente. 

* Modo  alquanto  aiTettato. 

* Francesismo,  questo  abbastanza  perchè  , come  il 
troppo  perchè:  ma  non  manca  di  qualche  esempio  ne- 
gli Scrittori  del  secolo  XVII. 
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tutti  * per  la  ragione,  e uulla  per  la  for- 
tuna; solléciti  dell’  èsito  e della  pùbblica 

t 

salute  molto  più  che  della  privata  lor  glo- 
ria; solléciti  del  sangue  de’  lor  soldati,  e 
delle  ricompense;  e degnissimi  dell’egre- 
gio titolo  di  padri  dell’esèrcito.  Tali  sono 
i rapporti  ‘ comuni:  a’ quali  siami  lécito, 
per  amor  della  verità,  contrapporre  alcune 
dissimiglianze.  La  predilezione  de’ soldati, 
moderata  dal  Montecùceoli,  spesso  diveniva 
eccedente  nel  Turenna  ; al  quale  insòlito 
non  era  rallegrare  l’esèrcito  delle  sostanze 
de’  pòpoli  disarmati  ed  innocenti.  La  seve- 
rità, virtù  funesta,  ma  tra  I*  armi  neces- 
saria, del  Turenna,  qualche  volta  prese  co- 
lore d’inumanità;  e non  sono,  per  cosi  dire, 
affatto  spente  le  fiamme  del  ' Palatinato,  del- 
r Alsazia  e della  Lorena  : e si  odono  tnt- 
tavia^cop  ribrezzo  della  storia,  gli  schemi 
ond’  egli  rispondeva  alle  strida  de’  pòpoli 
e alle  querele  de’ principi. 

Paradisi,  Elogio  del  MonteciioootL 

• ' In  tutto,  in  nulla.  Sarebbe  stato  più  propri». 

* 4Uro  Irancesismo. 
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As»edlo  di  Parigli. 

Era  di  già  il  priacipio  di  luglio^  ed  il 
frumento  della  città  era  tutto  consumato*, 
né  altro  restava  per  servigio  del  pòpolo  , 
che  il  nodrirsi  * d’  avena,  della  quale  al> 
cuna  quantità  era  rimasa^  e questa,  ma- 
cinata ne’  mulini  i quali  èrano  nella  città, 
nella  corrente  del  fiume,  ora  si  convertiva 
in  pane,  ora  si  cucinava  in  minestra,  la 
quale  in  lingua  francese  chiàmano  volgar- 
mente bollitas  e,  per  delicata  vivanda,  a que- 
sta s’accompagnava  la  carne  di  cavallo,  di 
cane,  di  somaro  e di  mulo^  non  riserbàn- 
dosi  altri  cavalli  che  quelli  i quali  facévaoo 
per  uso  della  guerra,  e gli  altri  vendén- 
dosi  pubblicamente  per  alimentare  le  fami- 
glie de’ signori  più  grandi. 

Ma  era  questa  maniera  di  vivere  tolle- 
ràbile e da  desiderarsi , rispetto  a quella 


' Pi&  coimiDe:  mttrini. 


Digiiized  by  Goog[e 


t<3  244  J>i 


della  plebea  che,  non  cavando  * ùtile  da- 
gli esercizi  ‘ suoi , e ridotta  all’ estreme  mi- 
serie, senza  denari  e senza  pane,  conve- 
niva pascolarsi,  all’uso  degli  animali  bruti, 
di  quelle  erbe  che  si  trovavano  per  i cor- 
tili, per  le  strade  e per  i terrapieni.  Le 
quali  anco  mancando  a tanta  moltitùdine, 
e porgendo  poca  sostanza,  per  èssere  ina- 
ridite dal  caldo,  ovvero  avvelenando  anco 
con  la  qualità  loro  e producendo  vómiU 
e flussi , si  vedevano  le  misere  genti  a gujsa 
di  corpi  ètici  e tisici  ® cadere  improvvisa- 
mente morti  nel  mezzo  delle  strade:  spet- 
tàcolo così  lagrimèvole  e cosi  funesto,  che 
avrebbe  fatto  inorridire  qual  si  voglia  à- 
nimo  più  crudèle  e più  fiero.  E nondi- 
meno i capi  del  governo  e quelli  che 
governavano  il  , popolo  * , 1’  ambasciatore 
Mendozza  ed  i principi,  èrano  cosi  costanti 
e tanto  saldi,  che  perciò  mai  capitarono  * 


’ Cattar  ùtile,  modo  grossolano. 

* L’uno  bastava. 

^ Quelli  del  municipio. 

* Non  beUo. 
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in  pensiero  di  volersi  arrèndere^  anzi , con 
grandissima  severità,  fécer  giustiziare  Re- 
nardo, procuratore  del  Castelletto,  ed  alcuni 
altri  complici,  che,  bramando  liberarsi  da 
tanto  pericolo,  avévano  avuto  ardire,  un 
giorno  che  si  radunava  il  consiglio,  di  gri- 
dare ad  alta  voce  : o pane  o pace.  £ la  plebe 
medésima,  tra  tante  angustie,  e con  T aspetto 
della  morte  presente,  si  godeva  di  patire  e 
di  soffrire^  * già  persuasa  che  questa  fosse 
nna  maniera  di  Tero  e glorioso  martirio,  per 
salvare  la  coscienza  e per  mantenere  1 a re- 
ligione. 

I caldi  eccessivi  che,  dopo  T eccessive 
pioggie,  fece  quell’ anno,  come  rendè  vano  il 
patimento  più  grave,  cosi  accelerarono  la 
maturezza  delle  biade  nella  campagna.  La 
quale,  veduta  dagli  assediati,  che  giorno  e 
notte  vegliavano  su  le  mura,  fu  cagione  che, 
armati  edisarmati, uscissero  In  diverse  schie- 
re, ora  cavalli,  ora  fanti,  con  gli  ordigni  da 
miètere  i granii  sperando  dì  rapirne  una 
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parte.  Ma  era  grandissima  la  sollecitùdine 
deir  esèrcito  regio  nel  córrere  a tutte  le 
sortite,  a reprimere  lo  sforzo  degli  assediati; 
abbruciando  le  biade  e respingendo  a furia 
d’archibugiate  le  donne  ed  i fanciulli  che 
uscivano  disarmati  per  raccogliere  furtiva- 
mente i grani.  Di  modo  che,  essendo  piena 
tutta  la  campagna  d’incendi  e di  saguinose 
correrie  per  ogni  parte,  non  riusci  a’ Pari- 
gini il  potersi  provvedere  dei  frutti  * di 
campagna,  fuorché  di  quelli  i quali  èrano 
sotto  alle  artiglierie  delle  mura:  i quali  fù- 
rono  così  pochi , che  non  bastarono  a solle- 
varli più  che  per  quattro  o sei  giorni.  Dopo 
i quali  tornando  alla  islessa  miseria  di  vi- 
vere, riusciva  la  fame  più  mortifera  e più 
dannosa  di  prima,  convenèndosi  dalla  fa- 
rina e dalla  bollita  d’avena  passare  a’ cibi 
immondi , sino  a tritare  l’ ossa  de’  morti  e 
formarne  del  pane:  alimento  non  solo  schi- 
fo ed  abboni  inoso , ma  dannoso  ancora  e 
così  pestifero,  che  le  morti  de’ pòveri  mol- 
tiplicavano fuor  di  misura. 

' Qui  por  biade.  Non  usitato. 
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Èrano  mancale  nell’istesso  tempo  le  le- 
gne  per  il  fuoco:  e si  mangiavano  le  carni 
cosi  crude.  E le  pelli  ed  i cuoi,  acconci 
per  il  calzare  e per  il  vestire  degli  uòmini, 
èrano  colti  ed  assorbiti  * da  quelli  che,  rui- 
nando  le  case  proprie  o l’altrui,  ritrovavano 
modo  di  poter  accèndere  il  fuoco.  Nè  vi  fu 
alimento,  cosi  strano,  che  non  capitasse  alla 
fantasia  degli  uòmini,  resi  ingegnosi,  ed 
astretti  dalla  necessità  di  sostenere  la  vita. 
E quel  che  dava  grandissimo  sussidio  era 
questo:  che,  per  èssere  influiti  i morti. ed  i 
fuggiti  di  nascoso,  alcune  strade,  e parti- 
colarmente quelle  dei  borghi,  non  èrano  fre- 
quentate e perciò  producévano  l’erbe,  che 
a’ miseri  affamati  porgévano  miràbile  solle- 
vamento. Ma  cessò  anco  questo  piccolo  aiuto: 
perchè  il  re,  accresciuto  in  gran  maniera  il 
nùmero  dell’esèrcito,  volle  che  si  restrin- 
gesse l’assedio  e che  perciò  si  assalissero  e 
sì  prendéssero  i borghi.  Di  modo  che,  non 
solo  le  làgrime  ed  i singulti  della  plebe  in*' 


' Trangugiati. 
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gonibràvano  tutte  le  strade,  ma  moltiplicava 
ancora  il  nùmero  di  coloro  che,  vinti  dal- 
r acerbità  de’ patimenti  e dalia  grandezza  del 
pericolo,  chiedévano  o pane  o pace  ( voci 
volgatissime  * nella  città)^  e particolarmente 
nell’ ore  della  notte. 

Dàrih*. 


* Latinismo. 
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Peste  di  Firenze. 


Nascévano  nel  cominciameiito  della  pe- 
ste a’ maschi  ed  alle  femmine  parimente, 
o nell’anguinaja  o sotto  le  di  Iella  *,  certe  en- 
fiature, delle  quali  alcune  crescévaiio  come 
una  comunal  ® mela,  altre  come  un  uovo, 
ed  alcune  più,  ed  alcune  altre  meno;^  le 
quali  i vnlgari  ^ nominàvan  gavòccioli.  E 
dalie  due  parti  del  corpo  predette  infra  brie- 
ve  '*  spazio  cominciò  il  già  detto  gavòcciolo 
mortifero  indilTerentemente  in  ogni  parte  di 
quello  a nàscere  ed  a venire  E da  questo 
appresso,  s’incominciò  la  qualità  della  pre- 
detta infermità  a permutare  ^ in  macchie 
nere  o livide,  le  quali  nelle  braccia,  e per  le 
coscie,  ed  in  ciascun’ altra  parte  del  corpo 

* Ora  ascelle. 

* Ora  : comune. 

^ 11  pòpolo. 

Or.i  breve. 

* Venire  crescendo. 

Permutare  oggidì  porta  seco  idea  di  cambio. 
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apparivano  a molti,  a cui  * grandi  e rade, 
ed  a cui  minute  e spesse.  E come  il  gavòc- 
ciolo primieramente  era  stato,  ed  ancora  era 
certissimo  indizio  di  futura  morte,  cosi  èrano 
queste  a ciascuno  a cui  •venieno.  A cura  delle 
quali  infermità  nè  consiglio  di  mèdico  nè 
virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse 
o facesse  profitto  Anzi,  o che  natura  del 
malore  ^ noi  patisse,  o che  la  ignoranza  dei 
medicanti  (de'quali,  oltre  il  nùmero  degli 
scienziati,  così  di  fémmine  come  d’ uòmini ^ 
senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina 
avuta  giammai,  era  il  nùmero  divenuto  gran- 
dissimo ) non  conoscesse  da  chi  si  movesse, 
c per  conseguente  débito  argomento  non  vi 
prendesse,  non  solamente  pochi  ne  guariva- 
no, anzi  quasi  tutti  infra  il  terzo  giorno  dalla 
apparizione  de’ sopraddetti  segni,  chi  più 
tosto,  e chi  meno,  ed  i più  senza  alcuna 
febbre  od  altro  accidente,  morivano.  E fu 

' Ora  : chi. 

^ Non  clic  valore  a guarigione,  non  faceva  proHtto  a 
i,ollicvo. 

^ Nofl  molto  usitnlo.  -, 
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questa  pestilenza*  di  maggior  forza,  per  ciò 
che  essa  dagli  infermi  di  quella,  per  lo  com- 
munìcare  insieme,  s’avventava  a’ sani,  non 
altrimenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  sec- 
che e unte,  quando  molto  gli  sono  avvici- 
nate. E più  avanti  ancora  ebbe  di  male,  che 
non  solamente  il  parlare  e l’usare  con  gli 
infermi  dava  a sani  infermità  e cagione  di 
commune  morte,  ma  ancora  il  toccarci  panni 
o qualunque  altra  cosa  da  quegl’infermi  ' 
stata  tocca  o adoperata,  pareva  seco  quella 
cotale  infermità  nel  toccator  trasportare. 
Maravigliosa  cosa  è ad  udire  quello  che  io 
debbo  dire:  il  che,  se  dagli  occhi  di  molti 
e da’ miei  non  fosse  stato  veduto,  appena 
che  io  ardissi  di  créderlo,  non  che  di  scri- 
verlo , quantunque  da  fede  degno*  udit(» 
l’avessi.  Dico,  che  di  tanta  efficacia  fu  la 
qualità  della  pestilenza  narrata  nello  ap- 
piccarsi da  uno  ad  altro,  che  non  sola- 
mente l’uomo  all’uomo,  ma  questo,  che  è 
molto  più,  assai  volte  visibilmente  fece, 
cioè,  che  la  cosa  dell’uomo  infermo  stato  * 

T Stato  oggidi  si  propone. 
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o morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  al- 
tro animale  fuori  della  spezie  dell’ uomo, 
non  solamente  della  infermità  il  contami- 
nasse, ma  quello  infra  brevissimo  spazio 
uccidesse.  Di  che  gli  occhi  miei  ( sì  come 
poco  davanti  è detto  *)  prèsero  tra  l’ al- 
tre volte  un  di  cosi  fatta  esperienza  che, 
essendo  gli  stracci  d’un  pòvero  uomo,  da 
tale  infermità  morto^  gittati  ^ nella  via  pùb- 
blica, ed  avvenéndosi  ad  essi  due  porci,  e 
<|uelli  secondo  il  loro  costume  prima  molto 
col  grifo  e poi  co’  denti  prèsigli  e scossi- 
gli alle  guancie,  in  piccola  ora  appresso, 
dopo  alcuno  avvolgimento,  come  se  veleno 
avésser  presOj  amenduni  ® sopra  i mal  ti- 
rati stracci  morti  caddero  in  terra.  Dalle 
quali  cose,  e da  assai  altre  a queste  so- 
miglianti o maggiori , nàcquero  diverse 
paure  ed  imaginazioni  in  quelli  che  rima- 
nè  vano  vivi;;  e tutti  quasi  ad  un  fine  ti- 


‘ Parentesi  superflua. 

Più  comune:  gettali. 
^ Antiquato. 
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ràvano  * assai  crudele.  Ciò  era  di  schifare 
e di  fuggire  gl* infermi  e le  lor  case^  e, 
cosi  facendo,  si  credeva  ciascuno  a sè  me- 
désimo  salute  acquistare.  Ed  èrano  alcuni 
i quali  avvisavano  che  il  vivere  modesta- 
mente ed  il  guardarsi  da  ogni  superfluità 
avesse  molto  a cosi  fatto  accidente  resi- 
stere. E,  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  sepa- 
rati vìvéano;  ed,  in  quelle  case  ricogliéndosi  - 
e rinchiudéndosi  dove  niuno  infermo  fosse, 
ed,  a viver  meglio,  dilicatissimi  cibi  ed  òt- 
timi vini  temperatissimamente  usando,  senza 
lasciarsi  parlare  ad  alcuno  o volere  di  fuori 
di  morte  o d’infermi  alcuna  novella  sen- 
tire, con  suoni  e con  quelli  piaceri  che  aver 
potévano  si  dimoravano.  Altri , in  contra- 
ria opinion  tratti,  affermavano  il  bere  assai 
ed  il  godere  e 1’  andar  cantando  attorno 
e sollazzando  ed  il  soddisfare  d’ogni  cosa 
allo  appetito,  che  si  potesse,  e di  ciò  che 
avveniva  ridersi  e beffarsi , èssere  medi- 
cina certissima  a tanto  male:  e cosi,  come 

' Queste  paure  li  tiravano.  Ambiguo. 

2 Ora:  raccogliendosi. 
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il  dicevano,  il  meltévano  in  opera  a lor 
potere,  il  giorno  e la  notte,  ora  a quella 
taverna,  ora  a quell’ altra  andando,  bevendo 
senza  modo  e senza  misura,  e molto  più 
ciò  per  r altrui  case  facendo,  solamente 
che  cose  vi  sentissero  che  loro  venissero 
a grado  o in  piacere  *.  E ciò  potévan  fare 
di  leggieri,  perciò  che  ciascuno  (quasi  non 
più  viver  dovesse)  aveva,  si  come  sè,  le 
sue  cose  messe  in  abbandono:  di  che  le  più 
delle  case  èrano  divenute  communi,  e cosi 
l’usava  lo  straniero,  pure  che  ad  esse  s’av- 
venisse, come  l’avrebbe  il  proprio  signore 
usate.  E con  tutto  questo  proponimento  be- 
stiale,-sempre  gl’infermi  fuggivano  a lor 
potere.  Ed  in  tanta  afflizione  e miseria  della 
nostra  città,  era  la  reverenda  autorità  delle 
leggi  cosi  divine  come  umane  quasi  ca- 
duta e dissoluta  tutta,  per  i ministri  ed 
esecutori  di  quella,  i quali,  si  come  gli  al- 
tri uòmini , èrano  tutti  o morti  o infermi 
0 si  di  famigli  rimasi  stremi  che  oflìcio 

’ Pleonasmo,  in  grazia  del  nùmero. 

^ Vieto, 
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alcuno  non  potéano  fare:  per  la  qual  cosa 
era  a ciascuno  licito  quanto  a grado  gii 
era  d’adoperare 

Molli  altri  servavano  tra  questi  due  di 
sopra  detti,  una  mezzana  via^  non  strignén- 
dosi  nelle  vivande  quanto  i primi , nè  nel 
bere  e nell’  altre  dissoluzioni  allargandosi 
quanto  i secondi^  ma  a sufficienza,  secondo 
gli  appetiti,  le  cose  usavano.  E senza  rinchiù- 
dersi andavano  attorno,  portando  nelle  mani 
chi  fiori , chi  erbe  odorifere  chi  e diverse 
maniere  di  spezierie,  quelle  al  naso  ponén- 
dosi  spesso  , estimando  èssere  òttima  cosa  il 
cérebro  con  cotali  odori  confortare:  con  ciò 
fosse  cosa  che  l’àere  * tutto  paresse  dal  puzzo 
de’  morti  corpi  e delle  infermità  e delle  medi- 
cine compreso  e puzzolente.  Alcuni  èrano  di 
più  crudel  sentimento  ( come  che  per  avven- 
tura più  fosse  sicuro  ) dicendo  , niun’  altra 
medicina  èssere  contro  alle  pestilenze  mi- 


* Ora:  lécito. 

* Ora:  operare. 

* Vieto. 

* In  prosa,  disusato, 
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glìore  nè  così  buona  come  il  fuggire  loro  da- 
vanti : e j da  questo  argomento  mossi , non 
curando  d’ alcuna  cosa,  se  non  di  sè,  assai 
ed  uomini  e donne  abbandonarono  la  pro- 
pria città , le  proprie  case , i lor  luoghi  ed 
i lor  parenti  e le  lor  cose,  e cercarono  l’al- 
trui, o almeno  il  lor  contado:  quasi  l’ira  * 
di  Dio  a punire  la  iniquità  degli  uomini  con 
quella  pestilenza,  non  dove  fossero,  proce- 
desse j ma  solamente  a coloro  opprimere  i 
quali  dentro  alle  mura  della  lor  città  si  tro- 
vassero commossa  intendesse^  o quasi  av- 
visando ninna  persona  in  quella  dover  ri- 
manere , e la  sua  ùltima  ora  èsser  venuta. 
E come  che  questi  cosi  variamente  opinanti 
non  morissero  tutti,  non  perciò  tutti  campa- 
vano. Anzi,  infermandone  di  ciascuna  molti , 
ed  in  ogni  luogo,  avendo  essi  stessi , quando 
sani  èrano , esemplo  ‘ dato  a coloro  che  sani 
rimanèvano,  quasi  abbandonati  per  tutto  lan- 


^ Usisi  con  grande  riserbo  questo  traslato  che  dà  a 
Dio  le  passioni  delU  uomo. 

^ Vieto. 
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guieno.  E lasciamo  stare  che  T uno  cittadino 
r altro  schifasse , e quasi  niuno  vicino  avesse 
dell’  altro  cura , ed  i parenti  insieme  rade 
volte,  0 non  mai  si  visitassero,  e di  lonta- 
no. Era  con  si  fatto  spavento  questa  tribo- 
lazione entrata  ne’  petti  degli  uòmini  e delle 
donne,  che  l’un  fratello  l’altro  abbandona- 
va, e lo  zio  il  nipote,  e la  sorella  il  fratello, 
e spesse  volte  la  donna  il  suo  marito^  e ( che 
maggior  cosa  è,  e quasi  non  credibile),  i pa- 
dri e le  madri  i figliuoli , quasi  loro  non  fos- 
sero, di  visitare  e di  servire  schifavano.  Per 
la  qual  cosa  a coloro  ne’  quali  era  la  mol- 
titùdine inestimàbile , e maschi  e fémmine 
che  infermavano,  ninno  altro  sussidio  rimase 
che  0 la  carità  degli  amici  ( e di  questi  fur 
pochi  ) 0 r avarizia  de’  serventi  i quali  » da 
grossi  salari  e sconvenévoli  tratti , servieno, 
quantunque  per  tutto  ciò  molti  non  fóssero 
divenuti.  E quelli  cotanti  èrano  uòmini  e 
fémmine  di  grosso  ingegno,  e di  più,  di  tali 
servigi  non  usati,  i quali  quasi  di  ninna  al- 
tra cosa  servieno , che  di  pòrgere  alcune  cose 
dagl’ infermi  addomandate,  o da  riguardare 
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quando  morieno.  E,  servendo  in  tal  servigio, 
sé  molte  volte  eoi  guadagno  perdévano. 

Era  usanza  ( siccome  ancora  t^gi  yeg- 
giamo  usare  ) che  le  donne  parenti  e vicine 
nella  casa  del  morto  si  ragunàvano  * , e 
quivi  con  quelle  che  più  gli  appartenévano, 
piangévano^  e d’altra  parte  dinanzi  alla  casa 
del  morto  co’  suoi  prossimi  si  ragunàvano 
i suoi  vicini  ed  altri  cittadini  assai , e , se- 
condo la  qualità  del  morto,  vi  veniva  il  che- 
ricato,  ed  egli  sopra- gli  òmeri  dei  suoi  pari  ^ 
con  fonerai  pompa  di  cera  e dì  canti  alla 
chiesa , da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte , 
ne  era  portato.  Le  quali  cose , poiché  a mon- 
tar cominciòlla  ferocità  della  pestilenza',  o 
in  tutto  o in  maggior  parte  quasi , cessaro- 
no, ed  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  sopra^ 
vénnero.  Perciò  che,  non  solamente  senza  a- 
ver  molte  donne  d’ attorno  morivan  le  genti, 
ma  assai  n’ èrano  di  quelli  che  di  questa  >ita 
senza  testimonio  trapassavano.  E pochissimi 
èrano  coloro,  ai  quali  ì pietosi  pianti  e l’a- 


• Ora:  radunàvano. 
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mare  làgrime  de’suoi  congiunti  fossero  con- 
cedute. Anzi,  in  luogo  di  quelle,  s’ usavano 
per  lo  più  risa  e motti  e festeggiar  compagné- 
vole. La  quale  usanza  le  donne,  in  gran  parte 
.]K)sposta  la  donnesca  pietà,  per  salute  di  lo- 
ro , avévano  ottimamente  *■  appresa.  Ed  é- 
rano  radi  coloro,  i corpi  de’  quali  fósser  più 
che  da  un  dieci  o dódici  dei  suoi  vicini  alla 
chiesa  accompagnati.  De’  quali  non  gli  orré- 
voli  e cari  cittadini,  ma  una  maniera  di  bec- 
camorti sopravvenuti  di  minuta  gente,  che 
chiamar  si  facévan  becchini,  la  quale  que- 
sti servigi  prezzolata  faceva,  sottentràvano 
alla  bara,  e quella  con  frettolosi  passi,  non 
quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte 
disposto,  ma  alla  più  vicina  le  più  volte  il 
portavano , dietro  quattro  o sei  chérici , con 
poco  lume,  e tal  fiata  senza  alcuno.  1 quali  con 
l’ajuto  de’  detti  becchini,  senza  faticarsi  in 
troppo  lungo  offizio  e solenne,  in  qualunque 
sepoltura  disoccupata  trovavano  più  tosto,  il 
mettévano.  Della  minuta  gente , e forse  in 


f Qui  sa  d'ironia. 
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gran  parte  della  mezzana,  era  il  ragguar> 
damento  * di  molto  maggior  miseria  pieno  : 
perciò  che  essi  il  più^  o da  speranza  o da 
povertà  ritenuti  nelle  lor  case,  nelle  lor  vici- 
nanze standosi,  a miglisga  per  giorno  infer- 
mavano. E,  non  essendo  nè  serviti  nè  alati  ‘ 
d’alcuna  cosa,  quasi  senza  alcuna  redenzione 
tutti  morivano.  Ed  assai  n’  èrano  che  nella 
strada  pùbblica,  o di  di  o di  notte,  finiva- 
no. E molti , ancora  che  nelle  case  finisse- 
ro ^ prima  coi  puzzo  de’  lor  corpi  corrotti , 
die  altramenti , facévano  a’  vicini  sentire  sé 
èssere  morti.  E di  questi  e degli  altri , che 
per  tutto  morivano,  tutto  pieno.  Era,  il  più, 
da’  vicini  una  medésima  maniera  servata , 
mossi  non  meno  da  tema  che  la  corruzione 
de’  morti  non  gli  offendesse , che  da  carità 
la  quale  avéssero  a’  trapassati.  Essi,  e per 
sé  medésimi,  e con  l’ajuto  di  alcuni  porta- 
tori , quando  aver  ne  potévano , traévano 
delie  lor  case  i corpi  de’  già  passati  e quelli 
davanti  ai  toro  usci  pooévaoo^  dove , la  mat- 


' Antiquato. 

• Ora  ajutatL 
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lina  spezialmente,  n’avrebbe  potuti  vedere 
senza  nùmero  chi  fosse  attorno  andato^ 
quindi,  fatto  venir  bare^  e tali  furono,  che, 
per  difetto  di  quelle,  sopra  alcuna  tàvola  ne 
ponieno.  Nè  fu  una  bara  sola  quella  che  due 
0 tre  ne  portò  insiemeniente  * , nè  avvenne 
pur  una  volta  ^ ma  se  ne  sarieno  assai  po- 
tute annoverare  di  quelle  che  la  moglie  e il 
marito,  i due  o tre  fratelli,  o il  padre  o il 
figliuolo,  0 così  fattamente  ne  contenieno. 
Ed  infinite  volte  avvenne  che,  andando  due 
preti  con  una  croce  per  alcuno , si  misero 
tre  0 quattro  bare  da’  portatori  portate  di 
dietro  a quella^  e dove  un  morto  credévano 
avere  i preti  a seppellire,  n’avévano  sei  o 
otto,  e tal  fiata  più.  Nè  èrano  perciò  questi 
d’  alcuna  làgrima  o lume  o compagnia  ono- 
rati^ anzi  era  la  cosa  pervenuta  a tanto,  che 
non  altrimenti  si  curava  degli  uòmini  che 
morivano  che  ora  si  curerebbe  di  capre.  Per 
chè  assai  manifestamente  apparve  che,  quello 

' Disusato. 

* O altri  slmili:  parerli  insieme  accoppiati. 
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cbe  il  Qatural  corso  delie  cose  non  avea  pò» 
tuta  eoo  piccoli  e radi  daani  a’  savi  mostra- 
re doversi  eoa  pazienza  passare , la  gran- 

1 

dezza  de’  mali  eziandio  i sémplici  far  di  ciò 
scorti  * e non  curanti.  Alla  gran  raoititiidine 
de’  corpi , che  ad  ogni  chiesa  ogni  di  e quasi 
ogni  ora  concorreva  portata , non  bastando 
la  terra  sacra  alle  sepolture^  e massimamente 
volendo  dare  a ciascun  luogo  proprio,  secondo 
l’antico  costume,  si  facevano  per  i cimiteri 
delle  chiese,  poiché  ogni  parte  era  piena, 
fosse  grandissime , nelle  quali  a centinaia 
si  mettévano  i sopravvegnenti.  E in  quelle 
stivati,  come  si  méttono  le  mercanzie  nelle 
navi  a suolo  a suolo,  con  poca  terra  si  ri- 
coprivano infino  a tanto  che  della  fossa  al 
sommo  si  pervenia.  E acciò  che,  dietro  ad 
ogni  particolarità , le  nostre  passate  miserie 
per  la  viltà  avvenuta  più  ricercando  non 
vada,  dico,  che  cosi  inimico  tenipq  correndo 
per  quella, non  perciò  meno  d’ alcuna  cosa 

^ Riiniiso  al  verso.  £ cosi  sparte,  e colti,  e culdi- 
renieno. 
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rìsparniiò  ii  circostante  contado,  nel  quale 
(lasciando  star  le  castella,  che  simili  èrano 
nella  loro  piccolezza  alla  città)  per  le  sparle 
ville  e per  i campi  i lavoranti  miseri  e pò- 
veri e le  lor  famiglie,  senza  alcuna  fatica 
di  mèdico  o ajuto  di  servidore,  per  le  vie  e 
per  i loro  colti  e per  le  case,  di  di  e di  not- 
te^  ìndiiferentemente,  non  come  uòmini,  ma 
quasi  come  bestie  , morieno.  Per  la  qual  cosa 
essi,  cosi  nei  loro  costumi,  come  i cittadini, 
divenuti  lascivi,  di  niuna  lor  cosa  o faccenda 
curavano^  anzi  tutti,  quasi  quel  giorno,  nel 
quale  si  vedevano  èsser  venuti,  la  morte  a- 
spettàssero,  non  d’ajutare  i futuri  frutti  delle 
bestie  e delle  terre  e delle  loro  passate  fa- 
tiche, ma  di  consumare  quelli  che  si  tro- 
vavano presenti  si  sforzavano  con  ogni  in- 
gegno. Per  che  addivenne  che  i buoi , gli 
àsini,  le  pècore,  le  capre,  i porci,  i polli 
ed  i cani  meJésimi , fedelissimi  agli  uòmi- 
ni, fuori  delle  proprie  case  cacciati , per  i 
campi  dove  ancora  le  biade  abbandonate  è- 
rano  senza  èssere,  non  che  raccolte,  ma: pur 
segale,  come  meglio  piaceva  loro  se  n’an- 
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davano.  E molti  quasi  come  razionali  * , poi- 
ché pasciuti  èrano  bene  il  giorno,  la  notte 
alle  lor  case,  senza  alcuno  correggimento  di 
pastore  * si  tornavano  satolli. 

Boccaccio. 


I Ora  ragionéfolt. 
* Difuaato. 
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Tórbine  In  Toscana. 

j 

Fe‘qiiesto  spaventévole  turbine,  dovun- 
que passò,  inauditi  e maravigliosi  effetti^ 
ma  più  notàbili  che  altrove  intorno  al  ca- 
stello di  San-Cassiano  seguirono.  É questo 
castello  posto  propinquo  * a Firenze,  ad  otto 
miglia  sopra  il  colle  che  parte  le  valli  di 
Pesa  e di  Griève.  Fra  detto  castello  adun- 
que è il  borgo  Sant’ Andrea,  posto  sopra  il 
medésimo  colle  ^ passando  questa  furiosa 
tempesta,  a Sant’ Andrea  non  aggiunse  *,  a 
San-Cassiano  rasentò  in  modo,  che  solo  al- 
cuni merli  e camini  d’ alcune  case  abbattè^ 
ma  fuori  in  quello  spazio  che  è dall’uno 
de’ luoghi  detti  all’altro,  molte  case  furono 
ìnfino  al  piano  della  terra  rovinate.  I tetti 
dei  templi  di  San-Martino  a Bagnuolo  e di 
Santa  Maria  della  Pace,  interi,  come  sopra 

^ Latinismo  disusato.  Cosi  convalle. 

• Aggiùngere  per  arrivare^  vive  in  qualche  dialetto. 
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èrano,  furono  più  che  un  miglio  discosto 
portati.  Un  vetturale  insieme  co’ suoi  muli 
fu  discosto  dalla  strada  nelle  vicine  con- 
valli, trovato  morto.  Tutte  le  più  grosse 
querce,  tutti  i più  gagliardi  àlberi  che  a 
tanto  furore  non  volévano  cèdere,  furono 
non  solo  sbarbati,  ma  discosto  molto  da 
dove  avévano  le  loro  radici  portati.  Onde 
che,  passata  la  tempesta  e venuto  il  gior- 
no, gli  uòmini  stùpidi  al  tutto  èrano  rimasi. 
Vedévasi  il  paese  desolato  e guasto,  vedé- 
vasi  la  rovina  delle  case  e dei  templi^  sen- 
tivansi  i lamenti  di  quelli  che  vedévano  le 
loro  possessioni  distrutte,  e sotto  le  rovine 
avévano  lasciato  i loro  bestiami  e i loro 
parenti  morti  ^ la  qual  cosa  a chi  vedeva  * 
e udiva  recava  compassione  e spavento 
grandissimo.  Volle  senza  dubbio  Dio  più 
tosto  minacciare  che  gastigare  la  Toscana-, 
perchè,  se  tanta  tempesta  fosse  entrata  in 
una  città  fra  le  case  e gli  abitatori  assai 
e spessi,  come  là  entro  fra  querce  e àl- 

I Tre  volte  il  vedere  senza  neocMità  ripetuto. 
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beri,  e case  poche  e rade,  senza  dubbio 
faceva  quella  rovina  e flagello  che  si  può 
con  la  mente  congetturare  maggiore.  Ma 
Dio  volle  per  allora  che  bastasse  questo 
poco  d’esempio  a rinfrescare  fra  gli  uó-- 
mini  la  memoria  della  potenza  sua. 

Machiavelli. 
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9 . , t 

Scoperta  di  nnoTe  tèrre. 


^ Iton  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Ve- 
neziani, la  guerra  dei  Turchi,  quanta  mo- 
lestia e detrimento  dette  Tèssere  stato  in- 
tercetto dal  re  di  Portogallo  il  commercio 
delle  spezierie^  le  quali,  i mercatanti  e i 
legni  loro  conducendo  da  Alessandria,  città 
nobilissima,  a Venezia,  spargévano  con  gran- 
dissimo guadagno  per  tutte  le  provincie 
della  cristianità.  Hanno  cominciato,  già  molti 
anni  sono,  i re  di  Portogallo  a costeggiare, 
per  cupidità  di  guadagni  mercantili,  T Af- 
frica: e,  condóltisi  a poco  a poco  infino  al- 
Tisole  del  capo  Verde,  dette  dagli  antichi, 
secondo  l’opinione  di  molti,  risole  Espè- 
ridi, preso  di  mano  in  mano  maggior  ànimo, 
venuti  con  lungo  circuito  navigando  verso 
il  mezzodi  al  capo  di  Buona  Speranza,  pro- 
montorio più  distante  che  alcun  altro  del- 
TAITrica  dalla  linea  equinoziale^  e,  da  quello 
volgendosi  all’Oriente,  hanno  navigato  per 
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l’Ocèano  ìnGno  al  seno  Aràbico  e al  seno 
Pèrsico.  Nei  quali  luoghi  i mercatanti  d*  A- 
lessandria  solèvano  comperare  le  spezierie 
( parte  nate  quivi»  ma  che  la  maggior  parte 
vi  sono  condotte  dalle  isole  Molucche  e 
altre  parti  dell’India,  e di  poi  per  terra, 
per  cammino  lungo  e*  pieno  d’incomodità 
e di  molte  spese  ) per  condurle  in  Ales* 
sandria,  e quivi  vénderle  ai  mercatanti 
veneziani.  1 quali,  condottele  a Venezia,  ne 
fornivano  tutta  la  Cristianità,  ritornandone 
loro  grandissimi  guadagni.  Perchè,  avendo  * 
soli  in  inano  le  spezierie,  costituivano  i prezzi 
ad  arbitrio  loro:  e coi  medésimi  legni  coi 
quali  le  levavano  d’ Alessandria,  vi  condu- 
cévano  moltissime  mercatanzié^  e i medé- 
simi legni,  i quali  portavano  in  Francia,  in 
Fiandra,  in  Inghilterra  c in  altri  luoghi  le 
* spezierie,  tornavano  medesimamente  a Ve- 
nezia càrichi  di  altre  mercatanzie.  La  quale 
negoziazione  aumentava  molto  l’ entrata 
della  repùbblica  per  le  gabelle  e i passaggi. 

.Ma  i Portogallesi  ^ condottisi  per  mare 

. 1 Ora:  Portoghesi,-  ^ - \ • j . *• 
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da  Lisbona',  città  regia  di  Portogallo,  in 
quelle  parti  remote,  e fatto  amicizia  nel 
mare  Indico  coi  re  di  Galicut,  e di  altre 
terre  vicine^  e dipoi,  di  mano  in  mano, 
penetrati  nei  luoghi  più  intimi,  ed  ediG- 
cate  in  progresso  di  tempo  fortezze  nei 
luoghi  opportuni,  e con  alèune  città  del 
paese  confederatisi,  altre  fattesi  con  Tarmi 
sùddite,  hanno  trasferito  in  sè  quel  com- 
mercio di  comperare  le  spezierie  che  prima 
solévano  avere  i mercanti  di  Alessandria*, 
e,  conducéndole  per  mari  io  Portogallo,  le 
mandano  poi,  eziandio  per  mare,  in  quei 
luoghi  medésimi  nei  quali  le  mandavano 
prima  i Veneziani.  Navigazione  certamente 
maravigliosa  e di  spazio  di  miglia  sedici- 
mila,  per  mari  al  tutto  incogniti,  sotto  altre 
stelle,  sotto  altri  cieli,  con  altri  istrumenti 
( perchè,  passata  la  linea  equinoziale,  non 
hanno  più  per  guida  la  tramontana,  e ri- 
mangono privati  delTuso  della  calamita), 
nè  potendo  per  tanto  cammino  toccare  se 
non  a terre  non  conosciute,  diverse  di  lin- 
gue, di  religioni  e di  costumi,  e del  tutto 
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bàrbare  e inimicissime  dei  forestieri.  E non- 
dimeno,  non  ostante  tante  diffìcoltà,  si 
hanno  fatta,  in  progresso  di  tempo,  questa 
navigazione  tanto  familiare,  che,  ove  prima 
consumavano  a condursi  dieci  mesi  di  tem> 
po,  la  finiscono  oggi  comunemente,  con  pe- 
ricoli molto  minori,  in  sei  mesi. 

Ma  più  maravigliosa  ancora  è stata  la  na- 
vigazione degli  Spagnuoli,  cominciata  per 
invenzione  di  Cristoforo  Colombo  genovese, 
il  quale^  avendo"  molte  volte  navigato  per  il 
mare  Ocèano,  e congetturando  per  1*  osser- 
vazione di  certi  venti  quello  che  poi  vera- 
mente gli  succedette,  impetrati  dal  re  di 
Spagna  certi  legni,  e navigando  verso  T Oc- 
cidente, scoperse,  in  capo  di  trentatrè  di, 
nell’ ùltime  estremità  del  nostro  emisfero^ 
alcune  isole,  delle  quali  prima  ninna  noti- 
. zia  si  aveva.  ^ 

Guicciardini. 
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Come  neU'lpdie  Orieotall  le  mo£li 
' al  abbrucino  insieme  col  Ìor  marUf 
defanfJL' 

Gorre  una  barbava  u&anza  por  iuita  Flnv 
.dia  fra  gl’ idolatri-^ d’abbrueiars»  vive  le'  mo- 
gli, in  testimonianza  di'  fedeltà  esplodi  at- 

more,  co’ cadàveri  de’ mariti.  Elia  è solennità 

/ 

che  si  célebra  più  o mene  pomposa,  secondo 
la  qualità  delle  mogli  nobili  o ricche,  o po- 
vere e del  volgo.  Che  snella  è donna  di  qual- 
che affare',  non  si  gitta  in  quel  medésimo 
fuoco  dov’è  il  marito,  ma,  mentrè  egli  arde, 
ella  quivi  innanzi,  tutta  scapigliata  e dolen- 
te, strilla  a gran  voci,  si  straccia  i capegli 
. e i panni  ^ e si  dibatte  e schiamazza  e piange 
alia  disperata.  Ridotto  In  cénere  il  marito 
ella  tult’  in  un  sùbito  si  rasserena  ^ e preso 
sembiante  e parole  e atti  delia  più  consolata 
donna  del  mondo,  tutta  si  rabbellisce,  e in 
guisa  di  novella  sposa,  si  addobba  dei  più  bei 
panni  e delle  più  care  gioie  che  abbia,  e per 
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tutto  dove  ha  parenti,  o va  ella  stessa  tutta 
imbiutata  * •* di  sàndalo  odoroso  ^ e con  nel- 
runa  mano  lo  specchio,  e nell’ altra  un  bel 
frutto  aurino^,  e danzando  in  mezzo  a un  coro 
di  sonatori,  o se  tanto  non  vuole , manda  chi 
che  altro  sia , invitandoli  per  lo  * tal  giorno 
prefisso  , a convenir  seco  * nel  medésimo 
campo  colà  dove  arse  il  cadàvere  del  mari- 
to. In  tanto  ella  ed  essi  ogni  di  sono  in  ban- 
chetti e balli  e in  ogni  altra  maniera  di  bàr- 
bara allegrezza,  come  ogni  di  fóssero  nozze. 
Giunto  il  tèrmine  già  prescritto , ella  com- 
pare il  più  che  mai  fosse  abbigliata  e in  ric- 
chi paoni  e con  indosso  quant’  ha  io  gioielli 


* Antico.  Ora  dirébbesi  impiastricciata. 

* Chiamasi  tuttavia  sdadalo  bianco , giallo  citrino, 
il  sàntalum  album  : sàndalo  rosso,  il  legno  del  pUro- 
carpus  sandàlicus.  Son  legni  dell’  Indie , adoperati  in 
medicina  , e dagli  ebanisti.  Coi  nomi  di  legno  dell’  à- 
quila,  o legno  aloè,  X/7a/oè , Agalloco,  viene  dall’Indic, 
VAgallocum  offlcinarum  di  Linneo,. 

* Vieto.  — Di  color  d’oro. 

•*  Lo  se  vocale  non  segue,  o s impura,  non  s’usa  nella 
lingua  parlata.  La  scritta  non  lo  rifiuta. 

» Latinismo.  — Vive  solo  nella  lingua  scritta. 
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lo  S noQ  che  senza  in  volto  sembiante  o co* 
lor  di  smarrita,  molto  meno  d’addolorata  p 
piangente , ma  con  un’  aria  tanto  giuliva  e 
serena , che  sembra  doversi  gettare  a volo 
verso  il  paradiso.  Vero  è che  le  più  d’  essp 
béono  innanzi  una  gran  tazza  di  non  so  qual 
fumoso  licore  che  le  inebbria  e toglie  più  che 
mezze  di  senno , tal  che  ve  ne  ha  di  quelle 
che  ballano  per  intorno^  alla  fossa  e fan  mille 
tripudi  da  pazze.  Cosi  rimase  in  un  guarnel- 
lo  ® sottile , mentre  il  saeerdole  d’ alcun  de’ 
loro  idoli  mette  fuoco  alla  stipa,  ella  si  volta 
agli  uòmini,  e in  voce  alta  e franca  dice  lo* 
ro:  mirino,  quanto  il  dover  vuole  che  pré* 
gino  e che  riamino  le  loro  mogli , alle  quali 
è più  caro  il  morir  con  essi , che  il  vivere 
senza  essi.  Indi  alle  donne  : imparino  come 
débbano  esser  fedeli  a’ lor  mariti.  Cosi  detto, 
si  leva  in  capo  una  bell’urna  d’olio  o di  bài* 
samo,  se  ne  ha,  e con  essa  di  lancio  si  gitta 

' Quest'accoppiatura  del  fa  al  lo  nello  stil  semplice 
parrebbe  aficttato. 

• Il  per  è qua  per  ripieno. 

* Non  è voce  viva.  Ora  £onnella 
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io  mezzo  alle  fiamme:  e nel  medésimo  ìstan* 
te,  i figliuoli  € i parenti  che  quivi  son  d’at- 
tomo,  le  vérsan  sopra  ciascuno  un  vaso  d’al< 
oun  simil  licore,  onde,  in  brevissimo  spazio, 
•arde  e si  fa  cénere. 

Bàrloli. 
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L' Olanda. 


Delle  navi  fan  case,  e delle  case 

poi  scuolelQuivi  nàscono,  quivi  s’allévano, 
e quivi  appréndon  la  professione  : e prati> 
cando  poi , i marinari  specialmente,  la  loro, 
nel  correr  tante  volte  e con  tanto  ardire  da 
un  polo  all’altro,  e dovunque  a’mortalì  si  co- 
munica il  sole  * , ne  divéngono  sì  periti,  che 
qualch*  altra  nazione  ben  può  uguagliare,  ma 
niuna  già  vincere,  in  quest’arte  marinare- 
sca, la  loro.  Nel  resto,  que’  pòpoli  general- 
mente sono  dèditi  al  tràffico 5 e sopramodo 
si  mostrano  industriosi  nelle  cose  manuali  e 
meccàniche.  11  maggior  piacere  che  si  pì- 
gli da  loro  è fra  ì conviti  e le  tàvole.  In 
questa  maniera  temprano  la  malinconia  dei 
fastidiosi  verni  che  pruóvano^  i quali  però 
soD  lunghi  più  tosto  che  aspri,  eccedendo 
quel  clima  nelle  pioggie  assai  più  che  nei 

' Alquanto  affettato. 
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ghiacci.  Sono  ben  formati  ordinariamente 
di  corpo:  candidi  non  meno  di  natura  * 
che  di  presenza^  piacévoli  nell’ ozio  ma 
fieri  altrettanto  nelle  rivolte^  e molto  più 
àbili  in  mare  che  in  terra,  all’ esercizio  del- 
Tarmi.  Nudrisconsi  per  lo  più  di  latticini 
e di  pescagione,  abbondandone  in  somma 
copia  i loro  paesi.  Hanno  inclinato  sempre 
a governo  libero^  e sempre  tenacemente 
conservati  i lor  usi  antichi. 

Rentiroglio. 


» 


• D'ànimo  e di  rollo.  Ambiguo. 

* la  pace.  Latioiarao. 
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La  vita  dello  «pirite. 


IVon  accade  che  per  atterrirci  la  vita  spi- 
rituale ci  si  faccia  vedere  or  con  pani  ani- 
mùffati  e con  acque  insipide,  or  con  cilici 
irsuti  e con  pùngoli  sanguinósi.  Deponga  ella 
pure  quello  spaventoso  apparato  di  céneri , 
di  funi,  di  spine,  di  catene,  di  làgrime,  di 
pallore,  di  nudità,  di  dispregi,  di  malattie. 
Sappiain  chi  eli’ è:  Tollat,  toUat  istam  pom- 
pam  sub  qua  latetj  et  viles  térreat  (Gen.  4,  3, 
ep.  24).  Questa  è quella  vita  spirituale  che 
tanti  e tanti  hanno  praticata  costantemente. 
Sono  di  tali  esempi  pieni  gli  annali,  vol- 
gatissime  le  notizie.  Ogni  età,  ogni  con- 
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dizione,  ogni  sesso,  ogni  nazione,  ogni  pò- 
polo ne  vanta  di  innumeràbili.  E noi  non 
potremo  èssere  di  que’ tanti?  Che  avévan 
essi?  Non  éran  forse  composti  della  carne 
medésima  data  a noi,  della  medésima  creta? 
Se  noi  vorremo,  sono  preparate  ancora  per 
noi  quelle  stesse  consolazioni  con  le  quali 
questi  animàvansi  a patir  tutto.  Numquid 
grande  est  ut  consoletur  te  Deus?  (Job.  4 6.14) 
sento  appunto  io  dirmìsi  in  Giòbbe.'  Noi  pure 
possiam  godere  le  stesse  delizie,  noi  spe- 
rare la  stessa  mercede,  noi  pure  operare 
con  quella  medésima  carità  che  rende  ad 
un  cuore  amante  si  fàcile  quel  che  è ad 
un  cuor  non  amante  si  faticoso. 

.Spignori . 
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Le  òpere  di  pietà. 


Se  vi  si  chiede  una  comunion  d’ ogni 
mese,  dite  eh’ è troppo  frequente^  se  vi 
s’impone  una  penitenza  salutare,  dite  eh’ è 
troppo  difficile^  se  vi  si  propone  una  divo- 
zione stàbile,  dite  ch’è  troppo  molesta.  Orsù 
almeno,  lasciate  quella  conversazione:  non 
posso ^ ritiratevi  da  quel  giuoco:  non  vo- 
glio. E non  potreste  ogni  sera  fare  un  quar- 
ticello  d’ora  di  esame  per  aggiustar  la  vo- 
stra coscienza?  m’offende  il  capo.  E non 
potreste  ogni  mattina  appostarvi  * una  chiesa 
per  udir  messa?  mi  manca  il  tempo.  Date 
ulmeno  qualche  limosina  a’ que’ meschini  che 
strascinan  per  terra  le  loro  viscere,  affin- 
chè nel  giorno  dei  Giudizio  essi  sieno  che 
per  voi  parlino  : Fàcile  vobis  amicos  de 


' Non  molto  usitato.  S'apposta,  diciamo,  un  uomo 
o altro,  mettendosi  alla  posta  per  prenderlo  o per  ve- 
derlo< 
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mammona  iniquitatis.  Pensate  voi  ! Sono  ^ 
aggravato  di  débiti,  son  carico  di  famiglia, 
sono  consumato  da  liti.  E voi  credete  di 
dover  èssere  giudicati  da  Dio,  mentre  far 
però  non  volete  nè-  pure  la  metà  delle  di- 
ligenze le  quali  fate,  quando  credete  di  do- 
ver èssere  giudicati  da  un  uomo? 

Segneri. 
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RIoderazl«ne  de'  desideri. 

'* . Le  moderate  voglie  non  trapórtano  * l’àni- 
mo alla  furia  e ad  un’inquietùdine  perpetua^ 
e costano  poco,  lo  veggo  molti  onorati  gióva- 
ni, non  abondanti  di  beni  di  fortuna,  godersi 
anche  il^ondo  lietamente:  perchè  sanno 
scégliere  quella  porzione  di  spassi  che  con- 
véngono  ad  una  mezzana  fortuna.  Questo 
mondo  è un  mercato,  in  cui  sono  diverse 
strade  j ciascheduna  assegnata  ai  véndere 
questa  cosa  o quella:  noi  siamo  i compra- 
tori. Misuri  ognuno  la  borsa  sua:  chi  non 
può  andare  a comperare  nella  via  de’ gio- 
iellieri, vada  in  un’altra  a comperare  merci 
di  minor  prezzo^  e sarà  stato  anch’egli  alla 
fiera,  e avrà  comprato.  Chi  non  può  quel 
che  vuol,  quel  che  può  coglia.  Non  è male 

^ Più  comune  trasportano.  Ma  l’altro,  ove  si  veglia 
esprìmere  non  portatura  da  un  luogo  ad  un  altro  , ma 
impeto  od  eccesso  di  moto,  non  è negli  scritti  inusitato 
ed  inùtile. 
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che  la  gioventù  si  avvezzi  a stentare  qual- 
che poco  ; perchè  la  si  avvezza  a vivere 
e a conóscere  le  disuguaglianze  della  for- 
tuna, e ad  assuefare  il  cuore  a que’ diversi 
colpi  coi  quali  essa  ci  percuote  di  tempo 
in  tempo ^ e impara  a poco  a poco  dalla 
necessità  a moderare  le  sue  voglie  sponta- 
neamente. 11  cuor  nostro  è fatto,  come  dire, 
a maglia:  se  un  padre  continuamente  libe- 
rale r appaga  di  quel  che  vuole^  allarga  le 
maglie,  e non  l’empie  più.  Dunque  che  si 
ha  a fare?  La  voglia  dello  spèndere  viene 
dalla  comparazione  che  fa  uno  di  sè  me- 
désimo con  altrui.  Si  ha  a cercare  di  com- 
pararsi con  chi  spende  meno.  Tanto  può 
èsser  giovine  di  condizione  quegli  che  rac- 

I 

coglie  e paga,  per  esempio,  una  brigata  di 
suonatori  e di  mùsici,  quanto  uno  che  avrà 
rivolto  il  cuor  suo  a passare  alcune  ore  in 
compagnia  di  persone  di  spirito:  direi  an- 
che a lèggere  qualche  buon  libro ^ ma  chi 
sa  ch’io  non  ne  venissi  chiamato  stòico  o 
pedante?  Póngasi  il  gióvine  in  ànimo  che 
il  vero  diletto  è una  cosa  tranquilla,  non 
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UQ  aggiramento  di  capo^  un  alleggerimento 
di  pensieri,  non  un  pensiero  maggiore  de- 
gli altri:  che  quegli  il  quale  si  prende  oggi 
un  diletto  gagliardo,  domani  lo  trova  scioc- 
cof,  e ne  chiede  uno  più  gagliardo  il  ve- 
gnente dì^  e a poco  a poco  non  trova  più 
cosa  che  gli  soddisfaccia,  gli  resta  una  vo- 
glia, e non  si  sa  di  che^  tanto  che  diviene 
malincònico  in  ogni  luogo,  e invecchia  di 
venticinque  anni.  I larghi  bevitori  hanno 
sempre  sete;,  ma  il  palato  loro,  quasi  fode- 
rato, non  sente  più  il  piacere  del  vino,  come 
Io  si  sente  uno  che  Io  si  bee  a bicchierini 
di  quando  in  quando.  E cosi  addiviene  di 
quelli  che  mangiano  sempre  le  carni  con- 
dite con  le  salse  forti,  o dì  chi  si  compiace 
degli  odori  ^ che  infine  la  cannella  e i gheró- 
fani  * non  pizzicano  più  la  loro  lingua,  e 
appena  sanno  qual  odore  abbia  il  muschio. 

A uno  a uno,  gli  spassi  confórtano^  in  frotta, 
alTógano:  e chi  si  contenta  di  avérnegli  a 


' Il  comune  è:  profano. 
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uoo  a uno,  può  èssere  più  facilmente  com- 
piaciuto dal  padre,  che  quegli  il  quale  gli  * 
volesse  tutti  ad  un  tratto. 

Gozzi.  Gazzetta  vèneta. 


« 

* Gli  e li  s’ usan  del  pari  : li  d’ordinario  è più  se- 
guito, perchè  non  dà  luogo  ad  ambiguità. 
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Umiltà. 

Fu  un  santo  uomo  che  ebbe  nome  Co- 
stanzo, il  quale,  avvengachè  * fusse  molto 
sparuto  e di  piccola  statura,  era  di  virtù 
e dì  santità  grande  appo  Dio.  E crescendo 
r opinione  e la  fama  della  sua  santità  alle 
genti,  molti  di  diversi  paesi  venivano  a 
vederlo  e a domandare  benefizio  delle  sue 
orazioni.  Fra  gli  altri,  vi  venne  una  fiata 
un  villano  materiale  e grosso  per  vederlo^ 
e,  domandando  di  lui,  gli  fu  mostrato  che 
accendeva  le  làmpane  e rifornivale  d’olio. 
Vedendo  costui  la  persona  piccola  e spa- 
ruta, l’àbito  dispetto  e l’ufficio  vile  , non 
poteva  crédere  che  fosse  colui  del  quale  per 
fama  aveva  udito  si  gran  cose.  Ed  essén- 
dogli  pure  affermato  ch’egli  era  desso,  si  * 

* Non  frequente.  Cosi  fiata  e dispetto  por  disprei- 
zato. 

s nieropitìTo  caduto  daU'ueo. 
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disse;  io  mi  credeva  che  fosse  un  uomo 
grande  e appariscente,  del  quale  si  dicé- 
vano  tali  maraviglie.  E costui  non  ha  niente 
d’uomo:  che  potrebb’ egli  avere  di  bene  in 
sè  ? Udendo  ciò  il  servo  di  Dio,  lasciò  stare 
le  làmpane,  e <x>i^e  e abbracciò  costui,  e 
baciollo,  dicendo  : or  tu  se’  colui  che  hai 
giudicato  il  vero  di  me  : tu  m’ hai  cono* 
sciuto  : tu  solo  hai  avuto  gli  occhi  aperti 
de’ fatti  miei.  B,  profferéndoglisi,  molto  il 
ringraziò. 

PatiaT.viti. 
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Miseria  del  superbo. 

La  cosa,  la  quale  dice  San- Tommaso 
che  fa  porre  giù  la  superbia,  è considerare 
la  imperfezione  e la  vanità  di  quelle  cose 
di  che  altri  si  leva  in  superbia,  le  quali  sono 
i beni  delia  natura,  o del  corpo,  o deir  àni- 
ma. Dei  corpo  la  bellezza,  la  fortezza,  la 
sanità,  leggerezza,  nobiltà  e libertà.  Beni 
naturali  dell’ànima  sono  lo  'ngegno,  la  me- 
moria, il  senno,  l’arte,  la  scienza.  Anche  si 
leva  l'uomo  in  superbia  de’ beni  della  for- 
tuna, come  sono  le  cose  di  fuori  dell’uomo, 
die  non  sono  in  sua  podestà  e però  le  puote 
pèrdere,  o voglia  egli  o no,  cioè  le  ricchez- 
ze, le  dignità,  io  stato,  l’onore,  la  potenza, 
la  gloria,  la  fama.  Ancora  de*  beni  della 
grazia,  come  son  le  vertudi,  insuperbisoo 
l’uomo  che  l’usa  male.  E tutte  queste  cose 
sono  io  questa  vita  imperfettissime,  e da  non 
dovérsene  levare  in  superbia,  e con  poca 
stabilità,  e da  non  doverle  stimare  grandi 
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cose,  delle  quali  parla  Isaia  Profeta,  e dice  : 
Omnis  caro  [oenunij  et  omnis  gloria  ejus 
quasi  flos  foeni:  Ogni  carne  è come  ’l  fieno, 
e ogni  sua  gloria  è come  il  fiore  del  fieno. 
La  qual  parola  spone  Santo  Gregorio,  e dice  : 
La  potenza  degli  uòmini  del  mondo,  e la 
gloria  della  carne,  dirittamente  al  fieno  e al 
fiore  s’assìmiglia^  perocché  stando,  cade,  e 
quando  più  è appariscente  allora  sparisce 
e vien  meno. 

Réeita  * ** Tullio  di  quello  Alcibiade  il 
quale,  dopo  la  grande  gloria,  dopo  le  molte 
ricchezze,  venne  a grande  miseria:  e dice 
che  parve  che  due  fortune  contrarie  si  di^ 
vidéssero  insieme  h T una  gii  diede  grande 
nobiltà  e smisurata  bellezza,  prodezza,  molta 
gloria,  fama  di  grande  loda  ^ 1*  amore  dei 
cittadini,  grazia  nelle  genti,  abbondantissime 


* Recitare  per  narrare.  Antiquato. 

* Intendi  la  vita  di  lui,  o simile.  Non  é chim). 

**  Diee  fama  di  loda,  per  distinguerla  dalla  fama  vi- 
tuperosa. Ma  il  modo  fama  di  loda,  cosi  come  sta,  più 
non  scuserebbe,  nè  loda  per  lode.  Nè  queU'aggiunto  dì 
tmUurata  dato  a bellena  à proprio. 
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ricchezze,  sottile  ingegno,  eloquenza,  il  fa- 
vore del  pòpolo:  l’altra  a mano  a mano  se- 
guitò, che  gli  diede  povertà,  l’odio  della 
patria^  fu  caccialo  di  signoria,  condannai*) 
e messo  in  bando,  e alla  fine  morto  di  mala 
morte.  E cosi  si  potrebbe  dire  di  molti  al- 
tri, dei  quali  si  legge  e nella  Santa  Scrittu- 
ra e nelle  storie  mondane,  che  la  loro  pro- 
sperità poco  durò,  e fini  in  grande  miseria, 
e comunemente  cosi  interviene  *.  E con  tutto 
ciò  si  tróvano  molli  che  di  queste  cose  così 
difettuose  ^ e imperfette  insuperbiscono,  e 
réputanle  grandi  cose,  stimando  che  in  loro 
sia  sommo  e perfetto  bene,  e póngono  in 
loro  la  sua  finale  beatitudine.  Onde  il  Pro- 
feta Daniel  dice:  Beatum  dixerunt  pópulum, 
cui  haec  simt.  Ma  non  è cosi , dice  egli  ^ anzi 
è beato  colui  che  ha  Iddio  per  suo  Signore, 
e che  per  lui  lascia  tutte  queste  cose.  E 
come  tutte  le  predette  cose,  e ciascuna  di 
({uelle,  delle  quali  sogliono  insuperbire  gli 


* Piò  spesso  avviene. 

* GtmuDc:  difettose. 
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uòmini,  sono  imperfette  ^ instàbili  ^ vane , 
e con  molti  difetti,  si  dimostra  chiaramente 
in  molti  luoghi  della  Santa  Scrittura  per  dot- 
trina e per  esempli. 

PaM»Tanti. 
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' Maldicenza. 

Se  uno  è ùmile,  c però  tóllera  paz’ciile> 
mente  ogni  ofTesa,  si  dice  ch'egli  è un  co» 
dardo^  se  astinente,  si  dice  ch'Iegli  è un 
milenso^  e cosi  da  tutto  si  trae  feconda  mate- 
ria  di  maldicenza.  Quasi  che  ciò  ridondi  a 
grande  onor  nostro^  nè  più  confidi  verun  di 
noi  d'innalzarsi , se  non  con  l’altrui  depres- 
sione^ nè  di  rispléodere  se  non  che  nell’ al- 
trui discoloramento  *.  E non  ò cotesta  una 
gran  viltà?  Bella  gloria  in  vero  è la  vostra, 
mentre  cosi  francamente  ve  la  sapete  voi 
prèndere  contro  d’  uno  il  quale  è lontano, 
nè.  però,  udendo  ciò  che  da  voi  viengli  ap- 
posto, come  non  può  giustificar  la  sua  càu- 
sa , così  nè  anche  può  ribàtter  la  vostra 
garrulità.  Voi  vi  ponete,  entro  quel  vostro 

ridotto,  a censurare  liberamente  le  azioni 

» 

* Contrapposti  al  quanto  afiettati , ina  il  ratto  i pk»e 
di  Tìt  a. 
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di  chi  non  v’ode;  e non  vi  accorgete  che 
ciò,  non  solo  è mostrare  un’audacia  somma  *, 
ma  è comméttere  un’ingiustizia  spietata.  Cre- 
dete voi  che,  se  colui  contra  il  quale  arro- 
tale i denti  vi  fosse  innanzi,  osereste  voi  fa- 
vellarne in  si  ria®  maniera?  Voi  chiaramente 
la  fate  da  traditori-,  perchè  assalite  l’avver- 
sario alle  spalle.  S’egli  ha  difetti  che  a voi 
dispiacciano  tanto  , andate  dunque  animo- 
samente^ investitelo  a faccia  a faccia-,  rappre- 
sentategli la  iniquità  de’ suoi  fatti,  ammonite- 
lo, riprendételo , rampognatelo.  Ma  mentre 
solo  ® il  vituperate  in  assenza,  qual  segno  è 
dò,  se  non  che  voi,  come  codardi  mastini,  gri- 
date al  lupo  quand’egli  già  con  la  pecorella 
partitosi  infra  le  zanne,  già  riaselvato  nel 
bosco,  già  ascóstosi  nella  buca,  più  non  può 
udirvi?  Benché , piacesse  a Dio  ch’imitaste 
que’  eh’  or  dicea.  Conciossiachè,  se  mirate  a 


^ Sommo  sarà  meglio  detto  di  buona  qnalttk  che 
di  rea. 

* Rio  non  comune.  * 

* Solo  non  è qui  aollocato  in  mode  perspieuo. 
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ì>ì  fatti  cani,  vedrete  ch’èglino  tacciono,  è 
vero, quando  il  lupo  è presente*,  ma  non  però 
punto  gli  appróvano  quel  suo  furto,  noi  li- 
sciano, noi  lusingano,  e molto  meno  gli  tén- 
gono  quasi  mano  a sbranar  la  greggia.  Ma 
' quante  volte  voi  che , lontani , mormorate 
con  tanta  animosità  di  quei  personaggio,  o 
privato  0 pubblico,  perchè  giuoca,  perchè 
getta,  perchè  non  si  applica  punto  alle  cure 
impóstegli,  quando  poi  gli  siete  presentì,  voi 

10  adulate  per  questi  eccessi  medésimi  per 
cui  prima  il  mordeste  tanto:  gli  commendate 

11  giuncare,  come  sollievo  ^ il  gettare,  come 
splendidezza^  nè  dubitate  di  esortarlo  a di- 
strarsi alquanto  più  spesso  da  que’  negozi  a 
cui  poi  dite  maledici  che  non  bada.  E non  è 
questo  usare  al  pròssimo  vostro  un  torto  e- 
vidente?  Io  so  che  veramente  grand’ànimo  si 
richiede  per  ammonire  uno  in  faccia  de’ suoi 
difetti^  massimamente  quand’egli  sia  collo- 
cato in  fortuna  eccelsa.  Ma  se  non  vi  dà  cuore 
a tanto , lasciate  almeno  di  lacerare  in  as- 
senza chi  nè  pure  ardite,  in  presenza, di  stuz- 
zicare. Goncìossìachè  la  verità  non  ama  star 
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ne’ cantoui  *:  ed  il  far  così  non  è allro  cbe 
imitare  le  talpe,  imitare  i topi:  i quali  mor- 
dono si,  ma  sol  dì  nascostolo  è più  tosto  far 
come  alcune  serpctle  le  quali , maliziosa-. 
mente  appiattatesi  infra  T arene,  quivi  se  ne 
stan,  senza  sibilo  e senza  striscio,  a spiar  cbi* 
passi,  per  poter  incàuto  addentarlo  nelle  cal- 
eagiiu. 


' 1d  losrano;  pc’canli 


Digilized  by  Google 


K3  299  SH 


Ingiarie. 

lo  credo  cbe  sia  una  delle  grandi  prudenze 
che  usino  gli  uomini  astenersi  o dal  minac-  » 
ciarc  0 dallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole^ 
perchè  l’una  cosa  e T altra  non  tolgono  forze 
al  nimico;  ma  l’una  lo  fa  più  càuto,  l’ altra 
gli  fa  avere  maggior  odio  contra  di  te  e pen- 
sare con  maggior  industria  di  offènderti.  Vé- 
desi  questo  per  lo  esempio  de’  Vejenti , i 
quali  alla  ingiuria  della  guerra  aggiùnsono 
contro  ai  Romani  T obbrobrio  delle  parole, 
dal  quale  ogni  capitano  prudente  debbe  fare 
astenere  i suoi  soldati^  perchè  le  son  cose 
che  infiammano  ed  accèndono  il  nimico  alla 
vendetta  j e in  nessuna  parte  lo  impedisco- 
no, come  è detto,  alla  offesa^  tanto  chè  le 
sono  tutte  arme  che  vèngono  contro  a te.  Di 
che  ne  segui  già  un  esempio  notàbile  in  A- 
sia,  dove  Gabade,  capitano  de’Persi,  essendo 
stato  a campo  ad  Amida  più  tempo,  ed  a- 
vendo  deliberato,  stracco  dal  tedio  dell’os- 
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sidione  partirsi,  levandosi  già  col  campo, 
quelli  della  terra,  venuti  tutti  in  su  le  mura, 
insuperbiti  della  vittoria,  non  perdonarono® 
a nessuna  qualità  d'ingiuria,  vituperando,, 
accusando,  rimproverando  la  viltà  e la  pol- 
troneria del  nemico.  Da  che  Gabade,  irritato, 
mutò  consiglio,  e,  ritornato  alla  ossidione, 
tanta  fu  la  indignazione  della  ingiuria,  che 
in  pochi  giorni  gli  prese  e saccheggiò.  E que- 
sto medésimo  intervenne  * a’ Vejentì,  a’qua- 
li,  com’è  detto,  non  bastando  il  far  guerra 
a’  Romani,  ancora  con  le  parole  gli  vitupe- 
rarono^ ed  andando  fino  in  su  lo  steccato  del 
campo  a dir  loro  ingiuria,  gli  irritarono  molto 
più  con  le  parole  che  con  le  armi^  e quelli 
soldati,  che  prima  combattévano  mal  volen- 
tieri , costrinsero  i cònsoli  ad  appiccare  la 
ziiiTa',  talché  i Vejenti  portarono  la  pena, 
come  gli  antedetti  *j  della  contumacia  loro. 
Hanno  dunque  i buoni  principi  d’esèrcito 


* Oggidì  : assedio. 

* Latinismo:  risparmìàrono. 

* Non  comune. 

* Pesante. 
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ed  i buoni  governatori  di  repùbblica  a far 
ogni  opportuno  rimedio  ohe  queste  ingiurie 
o rimpròveri  non  si  usino  o nella  città  o nel- 
l’esèrcito suo,  nè  fra  loro,  nè  contra  al  ne- 
mico; perchè;  usati  contra  al  nemico,  ne  nà- 
scono gl’inconvenienti  soprascritti;  fra  loro 
farébbono  peggio,  non  vi  si  riparando,  come 
vi  hanno  sempre  gli  uòmini  prudenti  ripa- 
rato. Avendo  le  legioni  romane,  state  la- 
sciate a Gàpova,  congiurato  contra  a’  Capo- 
vani  , ed  esséndone  di  questa  congiura  nata 
una  sedizione,  la  quale  fu  poi  da  Valerio  Cor- 
vino quietata,  tra  le  altre  costituzioni  che 
nella  convenzione  si  fecero,  ordinarono  pene 
gravissime  a coloro  che  rìmproveràssino  mai 
ad  alcun  di  quelli  soldati  tal  sedizione.  Tanto 
fu  stimato  da’  Romani  cosa  dannosa  il  vili- 
pèndere gli  uòmini  ed  il  rimproverar  loro 
alcuna  vergogna;  perchè  non  è cosa  ch’ac- 
cenda tanto  gli  ànimi  loro  nè  gèneri  mag- 
giore sdegno,  o davvero  o da  beffe,  che  si 
dica:  nam  facetiae  dsperae^  quando  nimium  ex 
vero  traxerejacrem  sui  memoriam  relinquunt. 

Machiavelli.  Discorsi  sullo  Deche. 
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Del  moderare  T Ira. 

Gli  antichi  stòici  si  argomentavano  * di 
sanare  un’anima  con  lo  svèllerne  tutta  l’ira. 
Ma  in  ciò  prendévano  quell’ abbaglio  che  pi- 
glierebbe ogni  mèdico  il  qual  volesse  estrarre 
da  un  corpo  infermo  tutta  la  bile.  Prima,  non 
è possibile^  e poi,  se  riuscisse,  in  cambio 
di  sanarlo , il  distruggerebbe.  Non  si  pre- 
tende dunque  che  voi  non  sentiate  le  villa- 
nie, che  non  vi  alteriate,  che  non  vi  accen- 
diate, che  si>ite  sempre  a guisa  di  un  legno 
stùpido.  Si  pretende  che  non  trascorriate  cie- 
camente alla  vendetta,  come  una  fiera,  im- 
parando a moderare  l’eccesso  dell’ira,  tanto 
universale  tra  gli  uòmini. Dissi  tanto  univer- 
sale, perchè,  se  considererete  attentamente, 
ritroverete  molli  che  disprègiano  le  ricchez- 
ze , molti  che  rintuzzano  la  concupiscenza, 
molti  che  ralTrènano  la  curiosità,  molti  che 
non  si  lasciano  lusingare  dall’ambizione:  ma. 

’ Non  è voce  coinum'ssima  , ma  non  è morti. 
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dove  troverete  molti  che  non  cèdano  agli  im- 
peti dello  sdegno?  Vedete  però  se  v’è  neces- 
sità di  moderare  questa  passione,  che,  qual 
cavallo  indòmito , getta  si  facilmente  cia- 
scun di  sella. 

Ora,  a moderarla,  considerate  in  prima  che 
quello  che  dà  maggiore  ànimo  al  vostro  sde- 
gno, è il  persuadervi  di  aver  ragione.  Chiun- 
que si  adira,  non  pensa  certamente  d’  avere 
il  torto.  E cosi,  per  rattepidire  lo  sdegno,  non 
v’è  miglior  maniera,  cred’io,  che  osservare 
posatamente  in  quanti  modi  la  nostra  ira- 
condia divenga  ingiusta  ed  irragionévole. 
Tre  eccessi  possono  singolarmente  notarsi 
in  essa.  Il  primo  consiste  in  adirarsi  contro 
chi  non  si  dee^  il  secondo  in  adirarsi  per  mo- 
tivi per  cui  non  si  dee^  il  terzo  in  adirarsi 
più  di  quel  che  si  4ee. 

Primieramente,  spesso  si  adirano  gli  uò- 
mini contro  a chi  non  si  deve.  Mirate  quei 
che  si  sdégnano  col  loro  cavallo  j se  inom- 
bra ',  se  intoppa , se  non  cammina  a lor 

f l'iù  colmine  : adombra. 
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modo:  anzi  si  adirano  con  una  pietra j se  vi 
danno  dei  piè^  col  fuoco,  se  non  s’accende 
si  presto*,  con  la  penna,  se  non  getta;  col  fo- 
glio, se  non  suga*,  col  filo,  se  si  avviluppa: 
e più  ancora  con  le  carte,  se  véngono  avverse 
al  giuoco^  dove  fin  si  arriva  a squarciarle. 
Chi  si  adira  cosi  non  si  mostra  uomo  ne’  suoi 
sdegni , ma  bestia:  perchè  non  si  adira  con- 
tro di  un  vero  oflensore , o almen  per  vero 
a lui  denunziato  dalia  ragione  ^ ma  contro 
di  uno  appreso  ' o di  un  apparente.  E tra 
questi  si  débbono  pur  contare  quei  che  si 
sdégnano'  contro  di  chi  gli  ammonisce  op- 
portunamente. E può  a voi  dettar  giammai 
la  ragione  di  risentirvi  contro  di  chi  vi  be* 

néfica  a si  gran  segno? 

\ 

L’altro  eccesso  è ne’ motivi,  sdegnandosi 
alcuni  per  cagioni  lievissime^  cioè  per  of- 
fese vere,  ma  si  da  niente,  che  è vergogna 
ad  uomo  di  farne  caso.  Alle  volte,  nelle  fa- 
miglie , si  leva  tanto  romore  al  cader  di  un 


’ Chp  per  falsa  apprensione  si  crede  nemico.  Oggidì 
non  sarebbe  frase  chiarissima. 
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vetro,  quanto  starebbe  appena  bene  nella 
rivolta  di  un  regno. 

Finalmente  si  eccede  comunemente  da- 
gl’iracondi  nel  modo.  Voglio  che  sian  giusti 
i motivi  della  vostra  ira , e sian  ragioné- 
voli^ non  saran  tali  gii  eccessi  al  certo  de’ 
moti  in  cui  prorompete  nell’ adirarvi.  Quello 
sbàtter  de’  piedi  che  fanno  alcuni , quel  mòr- 
dersi le  dita  , quel  mormorare  fra’  denti  ; 
quel  guardare  con  occhi  biechi  all’  insù , 
quasi  che  minacciar  il  cielo^  quel  vomitare 
che  al  fin  si  fa  di  mille  maledizioni , ci  dà 
a conóscere  che  il  cuore  di  molti  è come 
un  mare  tempestoso,  che  non  capisce  dentro 
di  sè  le  sue  furie  ^ tanto  son  già  quelle  ec- 
cessive *.  Dicono  alcuni  che  l’orso  ferito, 
per  guarirsi  la  piaga,  vi  ponga  dentro  tutto 
ciò  che  gli  vien  prima  alle  branche  ^ sta 
terra,  sian  pietre,  sia  pólvere,  siano  le  me- 
désime spine:  e con  ciò  fa  talora  a sè  mag- 
gior male  da  sè  medésimo,  che  non  gli  fece 
.il  suo  feritore.  Éccovi  quel  che  passa  an- 

' Quest'  «ItiiDO  iacMo  tiKWbtilisoe. 
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«ora  Ira  voi.  Se  accade  che  riceviate  un’in- 
giuria, per  medicarla,  date  in  tali  rovine, 
che  pari  non  pensò  ad  arrecàrvene  chi  v’of- 
fese.  Singolarmente  io  vorrei  nondimeno 
che  intorno  al  modo  si  notassero  due  di- 
sòrdini. L’uno  è di  chi  si  adira  prima  dei 
giusto  ^ i’  altro  di  chi  si  adira  più  lunga- 
mente. Mi  spiegherò. 

Il  cane,  sùbito  che  ode  picchiare  all’u- 
scio di  casa,  corre  giù  ad  abbaiare  conira 
ciascuno^  senza  informarsi  prima  se  sia  a- 
inico  o nimico  quello  che  picchia,  se  do- 
mèstico 0 forestiero.  Vedete  alcuni,  che  ad 
un  tratto  si  accèndono^  e,  senza  avere  altro 
fondamento  in  sè,  che  la  nebbia  di  un  leg- 
giero sospetto,  alzano  sùbito  una  gran  màc- 
china di  risentimento  e di  rissa.  E poi,  nel 
più  bello,  si  scuoprc  che  era  amorévole  quel 
che  si  teneva  per  ladro.  Quanti,  nel  tribu- 
nale della  nostra  mente,  comparirébbono  per 
innocenti,  se,  prima  di  far  loro  il  processo, 
noi  non  corrèssi  mo  a condannarli  per  rei. 
Per  questo,  il  miglior  rimedio  dell’ira  è tar- 
dare a sfogarla.  Di  modo  tale,  che  quello 
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che  comunemente  alla  gente  serve  di  sprone 
per  incitarla  allo  sdegno,  dovrebbe,  se  ben 
si  mira,  servir  di  freno.  Voi  non  siete  sòliti 
a * castigare  i vostri  fìgliuoli,  se  non  quando 
siete  sul  bollor  della  còllera*,  sicché^  se  essi 
allora  si  appiattino  o si  allontàuino,  voi  poi 
non  tornate  più  a risentirvi  delle  loro  dì- 
sobbedieni^e^  perchè  già  dite  che  v’è  pas- 
sata la  stizza.  Tutto  l’opposto.  Anzi,  quando 
siete  adirati^  voi  dovreste  allor  contenervi 
dal  castigargli,  per  tema  di  non  eccèdere, 
e riserbare  il  castigo  a tempo  di  quiete. 
Come  volete  giudicar  mai  delle  cose  aggiu- 
stamente,  mentre  siete  olTusoati  dalla  pas- 
sione? Quelle  cose  medésime  che  son  più 
chiare  del  sole  non  sono  vedute  da  una 
mente  adirata:  la  quale,  a guisa  di  chi  di- 
mora in  una  valle  piena  di  nebbia,  nè  vede 
quel  che  è di  dentro  a quel  fondo , nè  vede 
quel  che  è di  fuori.  La  persona,  in  quello 
stato  di  turbazione,  nè  conosce  dentro  di 


* lovercbio. 
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sè*gli  eccessi  della  sua  furia  precipitosa, 
nè  conosce  fuori  di  sè  la  qualità  di  que’ 
itiancamenti  che  la  commóvono  a tali  ec- 
cessi. Onde  non  può  allora  èssere  àbile  a 
giudicarne.  £ sarebbe  ancor  minor  male  se 
solamente  ella  non  vedesse  bene  gli  oggetti: 
il  peggio  è che  li  vede  sempre  maggiori  di 
quei  che  sono.  Questa  è un’infelicità  non 
piccola  deir  il  a;  non  l’èssere  solo  cieca,  ma 
il  veder  troppo^  iingrandendo  da  per  sè 
stessa  i motivi  de’ suoi  disturbi,  e fìguràu- 
dosegli  a caprìccio,  ma  sempre  maggiori  del 
convenévole.  Voi  medésimi  ve  n’accorgete 
assai  bene,  quando,  rimesso  quel  bollore 
e rischiarato  quel  buio,  rimanete  stupiti  de’ 
vostri  eccessi.  Ma  vi  scusate  poi  con  dire: 
ero  in  còllera.  Scusa  peggior  talora  del  man- 
camento. Se  eravate  in  còllera,  non  con- 
veniva dunque  prèndere  allora  risoluzione 
di  alcuna  guisa , e molto  meno  eseguirla. 
Chi  v’ha  insegnato  a voler  che  un  cristallo 
rotto  renda  un’immàgine  intera?  £ ciò  è 
quei  gran  disòrdine  intorno  all’  ira,  ch’io 
dianzi  dissi  : adirarsi  prima  del  tempo:  eh* è 
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proprio  di  quegli  uomini  che  nell'ira  sort 
delti  acuti 

Più  intolleràbile,  nondimeno,  anch’è  l'al- 
tro,  di  quei  che  nell’ira  non  solamente  sono 
acuti,  ma  amari.  E tali  sono  quei  che,  non 
contenti  d’adirarsi  prima  del  tempo,  con- 
sérvano  dipoi  l’ira  in  cuore  più  lungo  tempo 
di  quel  che  comporti  il  dovere.  L’ira  è una 
fiera  che  passa  per  il  cuore  ancora  de’savi^ 
ina  non  vi  ha  però  il  suo  covile.  Il  suo  co- 
vile lien  ella  propriamente  nel  cuore  de- 
gl’ imprudenti  .... 

Pertanto,  il  miglior  avvertimento  che  vi 
si  possa  arrecare  -,  è quello  di  non  essere 
frettolosi  ad  andare  in  còllera.  Ma  pur,  se 
questa  vi  previene  talora  a levarvi  di  mano 
il  freno,  almeno  ripigliatelo  prestamente , 
c non  glielo  lasciate  mai  sul  colio  a pia- 
cere. Quegl’ impeli  troppo  accesi  della  pas- 
sione, si  faccia  almeno  sì  che  riescano  mo- 

* Acuto  nell'ira,  non  si  direbbe  già  qui,  se  non  fosse 
nel  verso. 

Arrecare  un  arre  rt  ime  rito,  non  c l>cl  modo. 

£0 
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meiìtànei.  Chi  può  mai  trattar  eoa  un  uomo 
che  non  perdona?  con  uno  che  scrive  in 
pórfìdo  ogni  ieggiera  ingiuria  da  lui  sofTer- 
ta?  con  uno  che  non  sì  quieta  se  non  si 
vendica? 

Frattanto,  mirate  un  poco  quante  volte 
a torto  voi  riputate  giusta  la  vostra  còl- 
lera. Vi  pare  di  aver  ragione,  e però  vi 
alterate  tanto:  nm  non  osservate  che,  quan- 
tunque abbiate  qualche  volta  ragione  nella 
sostanza,  o non  l’avete  negli  oggetti , o non 
l’avete  ne’ motivi,  o non  l’avete  nel  modo, 
o non  r avete,  se  non  altroy  nel  tempo  del 
vostro  sdegno.  Se  rimarrete  ben  persuasi 
di  questa  verità,  crediàteroi  certo,  che  voi 
sottrarrete  ad  esso  una  gran  parte  dell’  im- 
peto che  lo  fa  sì  inconsiderato  : e il  rammen- 
tarvi quando  siete  sdegnati  che,  o non  a- 
vete  ragione,  o non  ne  avete  tanta,  quanta 
pensate  di  averne,  sarà  come  un  aprire  al 
fianco  della  mina  la  strada  ed  un  farla 
sventare  senza  fracasso. 

Vero  è che,  a fine  di  prevalersi  bene  di 
un  lai  rimedio,  fa  di  mestiere  il  prevedere 
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più  che  si  può  quelle  occasioni  che  sogliono 
molestarci,  ed  armarsi  per  tempo  contro  di 
esse.  Non  sarebbe  stolto  chi  pretendesse 
d’imbrigliare  un  cavallo  mentre  egli  corre? 
Si  truóvano  ben  degli  uòmini  cosi  destri, 
che,  mentre  un  cavallo  libero  non  pur  corre, 
ma  quasi  vola,  hanno  tal’ arte  che,  con  un 
salto,  spiccato  in  ora  % vi  giùngono  a mon< 
tar  sur  ma  che  a veruno  riescisse  in  quel 
tempo  di  méttergli  un  morso  in  bocca,  non 
l’udii  mai.  Troppo  però  è difficile  che  ve- 
runo si  persuada  di  non  avere  giusta  cagion 
di  commóversi,  quando  la  passione  ha  già 
preso  a fare  il  suo  corso.  Conviene  persua- 
derlo innanzi;^  e così  porre  il  freno  in  bocca 
allo  sdegno  quand’egli  è quieto.  E questo 
un  gran  segreto  deiruomo  savio:  far  sì  che 
nulla  gli  giunga  mai  d’improvviso  o d’i- 
naspettato. Non  vi  figurate  che  tutte  le  cose 
abbiano  sempre  da  córrere  conforme  ai  vo- 
stri disegni:  più  tosto  figuratevi  che  molte 
n'abbiano  da  andare  sempre  a traverso:  e 

^ In  ora  per  a tempo,  non  comunissimo. 
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stabilitevi  in  questa  varietà  d’aeeidenli,  di 
voler  sempre  tenere  immoto  ed  intrèpido 
il  vostro  eiiore,  come  uno  scoglio  tra  l’onde-, 
che  tutte  al  line  le  sùpera,  non  urtando,  ma 
lasciandosi  urtare.  Determinate  di  non  vo- 
lere de’ beni  di  questo  mondo  fare  stima 
punto  maggiore  di  quel  che  mèriti  la  loro 
instabilità:  e fate  conto  di  non  volere  aspet- 
tare dai  beneficii  che  compartite  a qual  si 
sia  de’ parenti  o pròssimi  vostri,  più  di  quel 
che  soglia  comunemente  rèndere  il  fondo 
del  cuore  umano:  il  quale  bene  spesso^  a 
guisa  di  terra  stèrile,  cambia  in  lolio  in- 
felice il  frumento  eletto.  E questo  avvedi- 
mento farà  che  nessuno  evento  * contrario 
vi  giunga  strano*,  e che,  ricevèndoli  però 
tutti  a piè  saldo,  e non  vi  turbiate  per  essi, 
e,  se  non  altro,  non  vi  turbiate  a quel  segno 
a cui  vi  perturbereste  se  vi  giungèssero  al 
lutto  nuovi. 

Una  ecclissi  improvvisa  di  fortuna,  di  fa- 


* Elenio  nel  latino  aveva  buon  scnso<. 
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vore,  di  sanità  *,  di  ricchezza,  di  riputazione, 
di  amicizia  che  sopravvenga,  mette  in  altis- 
sima confusione  tanti:  i quali,  se  figuras- 
sero il  sistema  delle  cose  umane,  non  secondo 
la  brama  loro,  ma  secondo  la  verità  già  più 
volte  sperimentata,  prevedendo  il  male  sul 
corso  suo  naturale,  seguitcrébbono  a com- 
bàttere animosamente  in  tutte  le  vicende 
pròspere  e avverse,  e consegui rébbono  di 
tutte  una  gloriosa  vittoria.  In  tempo  di  se- 
reno, prevedete,  sagaci,  i nùvoli  e i nembi  ^ 
e,  prima  di  uscir  del  porto,  sappiatevi  bene 
armare  contro  le  procelle,  se  volete  vincere 
in  alto  Che  volete  aspettare  in  una  valle 
di  làgrime,  qual  è quella  dove  abitiamo,  se 
non  che  ricolta  di  affanni?  Molti  torti  vi  sa- 
ranno fatti,  molti  dispiaceri,  molti  dispetti: 
parte  per  ignoranza,  da  chi  non  sa  far  me- 
glio^ parte  per  insufficienza,  da  chi  non  può^ 
e parte  anche  per  malizia,  da  chi  non  vuole. 


^ Ecclissi  di  sanità,  non  è bello. 

* O nell'allo,  o in  alto  mare.  Son  queste  le  forine 
meglio  usitatc. 
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Del  perdono. 

Ma  se  noi  ritroviamo  che  persone  anche 
nòbili  più  di  noi  han  praticata  questa  legge 
medésima  dei  perdono,  senza  che  quindi  ri- 
manga contaminata  la  loro  chiarezza,  anche 
in  faccia  aH’istesso  * mondo,  ci  sdegneremo 
di  praticarla  anche  noi?  E che?  Chiamerete 
voi  dunque  infami  i Basili!,  infami  i Nazian- 
zeni,  infami  gli  Atanagj,  infami!  Grisósto- 
mi , perchè  ci  lasciarono  esempj  si  memorà- 
bili di  perdono?  Un  Gherardo  arcivéscovo 
di  Canodia,  fu  si  mansueto  che , mentre  al- 
cuni del  pòpolo  gli  lanciàvano  sassi,  egli  loro 
rendeva  benedizioni:  per  questo  egli  è in- 
fame? Un  Ambrogio,  arcivéscovo  di  Milano, 
fu  si  pietoso,  che  somministrò  lungamente 
il  vitto  ad  un  traditore  che  gli  aveva  tra- 
mato rabbiosamente  alla  vita  : per  questo 
egli  è infame?  Un  Acacio,  véscovo  di  Amida, 

r Istesso  rendeva  superfluo  Vancht. 
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fu  si  clemcnlc,  che  a fine  di  sostentare  alcuni 
suoi  dileggiatori  pagani,  arrivò  fino  a strùg- 
gere i sacri  càlici  : per  questo  dovrà  chia- 
marsi infame  ancor  egli?  Se  questi  chiamate 
infami,  infame  sarà  dunque  non  meno  un 
principe  Garlomanno,  il  quale,  percosso  con 
im])rovvisa  guanciata,  in  cambio  di  risentirsi 
con  alterezza,  rispose  con  sommissione.  Sarà 
infame  un  Leone,  sarà  infame  un  Zacche- 
ria  , sarà  infame  un  A.lcssandro,  tutti  e tre 
sovrani  pontéfici,  de’  quali  altri  a’  suoi  per- 
secutori salvò  la  vita,  altri  donò  ricchezze, 
altri  partecipò  dignità?  Che  dite?  chiamerete 
infami  tutti  quest»  uòmini,  perchè  non  hanno 

aderito  alle  leggi  scellerate  del  mondo,  ma 

/ 

obbedito  ai  santissimi  insegnamenti  di  Cri- 
sto? Voglio  che  voi  medésimi  giudichiate. 
Fingétevi  questi  personaggi  medésimi  non 
aver  perdonato  a’  loro  nemici:  ma  avergli 
spenti,  ma  avergli  ancora  scannati  di  prò- 
pria  mano^  sarébbono  per  questo  tenuti  in 
pregio  maggioi’e?  Dite,  se  doveste  dar  la  sen- 
tenza, in  qual  lato  gli  dichiarereste  voi  più 
gloriosi^  quando  vi  mostràsser  le  mani  lorde 
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di  sangue,  come  sanno  fare  anche  i bàrbari 
del  Brasile,  o quando  vi  scuóprano  il  cuore 
puro  dagli  odj? 

Ma  perché  non  mi  sfuggiate  con  dir  che 
questi  èrano  tulli  di  professione  ecclesiàsti- 
ci, e che  però  nelle  loro  persone  non  mili- 
tavano quei  rispetti  di  onore  che  militano 
nelle  vostre  ( quasi  che  lutti  gli  ecclesiàstici 
anch’essi  non  sian  uomini  come  gli  altri,  e 
cosi  tra  loro  umanamente  non  amisi,  non 
apprezzisi  il  sovrastare  ) rappresentatevi  un 
Venceslao,  duca  secolar  di  Boemia.  Era  egli 
perseguitato  a morte  dal  pèrfido  Boleslao, 
suo  fratello  di  sangue,  ma  non  già  nè  di  re- 
ligione nè  di  costumi  c,  quantunque  egli  a- 
vesse  però  pollilo  più  volte  prènderne,  come 
principe,  il  meritato  gasligo,  nondimeno  piut- 
tosto avea  procurato  di  guadagnàrselo  con 
piacevolezze  e con  cortesie,  che  di  domarlo 
con  càrceri  e con  supplizj.  Ma  tutto  indarno: 
perocché,  mentre  egli  una  notte  soletto  se  ne 
tornava,  conforme  era  suo  sòlito,  dalla  chie- 
sa, in  àbito,  non  di  macstcvoi  principe,  ma 
di  penitente  romito,  éccoti  Boleslao  che,  u- 
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scendo  dagli  agguati , lo  investe  col  ferro 
ignudo.  Schivò  Venceslao  con  destrezza  quel 
primo  colpo:  indi,  com’egli  era  altrettanto  for- 
nito d’ànimo,  quanto  sprovveduto  di  armi, 
si  stringe  improvvisamente  addosso  al  ne- 
mico, lo  gìlta  a terra,  gli  cade  sopra,  e con 
valore  indicibile  giunse  a tògliergli  ancor  di 
mano  la  spada.  Or  bene.  Ecco  il  colpévole 
a’  piedi  dell’innocente.  Che  dee  far  Vence- 
slao con  quel  ferro  in  mano?  Su,  consiglia- 
telo. S’  egli  non  vuol  rimanere  disonorato, 
dovrà  flccàrglielo  in  seno  o serbarlo  intat- 
to? Io  vi  dirò  schiettamente  ciò  ch’egli  fece. 
Rizzati  in  piè,  diss’egli  allora  al  fratello  di- 
venuto suo  traditore,  nè,  per  quanto  tu  m’ab- 
bia offeso,  temer  di  me.  Solo,  per  tuo  bene, 
ricordati  eh’ è molto  meglio  morir  da  Abe- 
le che  vivere  da  Caino.  Ma,  quando  pur  da 
Caino  tu  voglia  vivere,  sfogati  pur,  infelice^ 
saziati,  inébriati  di  quel  sangue  che  tanto 
brami;  ch’io  però  ti  rendo  la  spada  per  non 
privarti  di  si  ferale*  diletto.  Disse:  e,  giltàto- 


* Ferale,  affettato. 
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gli  il  ferro  a’  piedi,  con  passo  lento  e mae- 
stoso se  ne  parti , lasciandolo,  non  so  se  più 
stùpido  per  la  confusione  o gelato  per  lo  spa- 
vento. Ma  su,  fingiamo  che  Venceslao  non  a- 
vesse  fatto  cosi.  Fingiamo  che,  mentre  aveva 
il  nemico  sotto,  gli  avesse  col  suo  stocco  me- 
désimo aperto  il  petto  e lacerata  la  gola^  o, 
se  non  tanto,  fingiamo  almeno  che  avesse 
tosto  spedito  un  corpo  di  soldatesca  a farlo 
prigione  in  un  alto  fondo  di  torre:  sarebb’e- 
gli  per  questo  più  glorioso  dì  quel  che  sia 
per  avergli  restituita  la  spada  libera?  Io  so 
che  tanta  pietà  costogli  la  vita:  perchè,  quan- 
tunque per  queir  atto  mostrasse  il  fratello 
bàrbaro  d’ essersi  compunto  e placato^  non 
andò  però  molto  che,  di  nuovo  agitato  da 
interne  furie,  trasse  a eifetto  l’orribile  fel- 
lonia. Gontuttociò,  si  dovrà  Venceslao  chia- 
mare un  infame  per  aver  piuttosto  voluto 
perdonare  con  pericolo  si  evidente,  che  as- 
sicurarsi con  vendetta,  anche  giusta? 

S<%ncri. 
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Esemplo  di  generosità. 

V 

Nella  città  di  Bologna  v’è  tuttavia  una 
strada  che  chiamasi  strada  Pia , per  memo- 
ria d’un  miracolo  di  carità  che  quivi  inter- 
venne. Una  signora  riguardévole  e ricca  era 
rimasta  védova  con  un  figliuolo  unico,  nel 
quale  ell’avea  riposto  tutto  il  suo  bene.  Ora 
avvenne  un  giorno  che,  giocando  questi  nella 
contrada  alla  palla,  s’imbattè  a passar  di  là 
un  forestiere,  il  quale,  o a caso  o per  in- 
solenza, disturbogli  il  giuoco  a segno  che  il 
gióvane,  montato  in  ira,  se  ne  risenti  grave- 
mente. Ma  il  forestiere,  quanto  fàcile  a fare 
ingiurie  , altrettanto  difficile  a sopportarle  , 
mise  mano  alla  spada,  e,  ferito  il  nòbile  gio- 
vanetto, lo  lasciò  subito  quivi  a terra  mor- 
to. Indi,  cercando  scampo,  come  è costume, 
massimamente  dopo  simili  fatti,  prima  in- 
corsi che  preveduti,  col  ferro  insanguinato 
in  mano  , entrò  ( senza  saper  ove  ) entrò  , 
dico,  nella  casa  dell’ucciso  medésimo,  che. 
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all’usanza  delle  case  più  nòbili,  trovò  aper- 
ta^ e tutto  fanàtico  * per  tanto  eccesso  allora 
allora  operato,  non  si  ristette  finché,  salite 
le  scale,  arrivò  davanti  alla  signora,  nulla  a 
lui  nota,  e,  póstosi  ginocchione,  la  pregò  per 
amor  di  Diodi  ricóvero  e di  ricetto.  S’ inor- 
ridi la  signora  a qupllo  spettàcolo  sanguino- 
so: pure,  non  sapendo  che  l’ueciso  fosse  il  fi- 
gliuolo delle  sue  viscere,  promise  all’omicida 
ogni  sicurezza,  e gliela  mantenne,  facéndolo 
ritirare  nelle  sue  stanze  più  interne,  e quivi 
occultandolo.  Frattanto  sopraggiunse  la  corte 
chiedendo  il  reo,  c cercando  sollecitamente 
per  lutto,  ma  non  trovandolo.  Quando,  al 
partirsi,  uno  degli  esecutori  disse  a voce 
alla:  questa  signora  non  dee  sapere  che  f’uc- 
ciso  è il  suo  figliuolo  altrimenti  ella  stes- 
sa, in  cambio  d’ ascónderne  l’ uccisore,  saria 
la  prima  a darcelo  nelle  mani.  Immaginatevi 
che  freddo  orrore  corse  per  le  vene  di  quella 
pòvera  madre  all’  udir  di  queste  parole.  Fu 
jn  punto  di  seguitare  allora  allora  il  figliuolo 

* AJcsso  non  s’uscrebl)e  in  tal  senso. 


Digitized  by  Google 


KJ  822  CH 
« 

già  trapassato,  morendo  anch^etla:  se  non 
die,  riavutasi  alquanto,  e ravvalorata  da 
quella  grazia  divina  che  avea  nel  cuore , si 
offerse  a Dio^  per  onore  della  sua  legge  e 
per  gloria  della  sua' fede,  di  perdonare  im- 
mantinente a chi  tanto  le  avea  cagionato  di 
male;  e quasi,  ciò  fosse  poco,  si  offerse,  in 
segno  di  avergli  perdonato  di  cuore,  a prèn- 
derlo per  figliuolo  in  luogo  del  morto,  ca- 
sti tuéndolo  erede  di  tutto  il  suo. 

SegncEÌ. 
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Del  Benefizi. 


Noi  siamo  a questo  mondo  un  branco  di 
usurai , e tutto  il  nostro  avere  lo  diamo  fuori 
ad  usura.  Immaginatevi  che  tutti  siamo  di- 
visi io  due  fazioni,  una  schiera  di  qua,  1* al- 
tra di  là  : e nessuna  mai  tragge  * fuori  della 
borsa  sua  un  quattrino,  che  non  voglia  gua- 
dagno. Di  qua  è la  fazione  di  chi  abbiso- 
gna, di  là  di  chi  benèfica.  Oh,  chi  abbiso- 
gna , direte  voi , ha  egli  borsa  ? Si , T ha  , 
rispondo  io.  E di  che?  Di  affanno,  di  vere- 
condia,di  dispiacere.  Non  è questa  forse  una 
borsa,  che,  a trarne  fuori  qualche  cosa,  pare 
di  schiantarsi  la  corata  ^ e di  spàrgere  il 
sangue?  Quando  uno  dice  altrui  il  bisogno 
suo,  fate  conto  eh’  egli  dia  del  midollo  di 
questa  sua  borsa  a cui  ^ lo  dice^  e tra  sè  fa 

^ Trae  più  noli' uso. 

® I Toscani  dicono  curatella. 

* A quello  a cui,  Elissi  non  usitata  comunemente  , 
ma  còmoda  a tempo. 
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ragione  di  aver  pagato  innanzi  tratto.  Il  be> 
nefattoreairincootro  ha  il  suo  borsellino  for- 
nito di  grazie,  di  favori , di  benefìcenza.  Ma, 
per  lo  più  , stenta  lungo  tempo  a cavarle 
fuori,  e appena  ne  dà  una  porzione  al  chie- 
ditore, quando  avrà  veduto  che  l’altro  avrà 
sborsato  quanto  avea.  Quando  la  faccenda  è 
stabilita , éccoti  che  l’uno  e l’altro  prendono 
la  bilancia  in  mano.  Ma  le  bilance  nostre 
sono  fatte  per  modo  che,  quando  vi  si  mette 
r altrui,  sempre  si  trova  leggiero.  Il  benefi- 
cato pesa  il  benefizio,  e questo  va  ad  altof, 
il  benefattore  pesa  l’ espressioni,  i ringrazia- 
menti , le  umiliazioni , e gli  paiono  paglia. 
Vorrebbe  che  vi  fosse  aggiunta  qualche  co- 
sa; non  guarda  se  l’altro  possa  o non  pos- 
sa^ gli  pare  di  aver  male  speso  il  suo.  L’al- 
tro giudica  fra  sè  che  quello  che  ha  dato  in 
verecondia  e in  buone  parole  pesasse  come 
piombo:  e se  ne  sdegna.  Ond’éccogli  a rotta 
Luno  contro  all’altro.  Ed  hanno  il  torto  tul- 
tadue.  Il  far  grazie  e benefizi  non  è mer- 
cato che  si  abbia  a patteggiare  nò  in  cuore 
nè  in  parole.  Le  due  borse  hànnosi  a tenere 
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volentieri  aperte  di  qua  e di  là,  senza  pen- 
siero di  ùtile  nè  di  guadagno.  11  benefattore 
si  dee  appagare  di  quel  diletto  che  ha  l’ one- 
st’uomo  nel  far  del  bene,  e il  beneficato  è 
obbligato  a far  quanto  può  per  compensare 
chi  è stato  verso  di  lui  liberale.  Ma  s’egli 
noi  fa,  perchè  tralascerà  il  primo,  per  di- 
spetto, di  far  del  bene  ad  un  altro?  S’  egli 
ha  trovato  un  tristo,  due  tristi,  e tre  e quat- 
tro, qual  consolazione  sarà  la  sua  poi,  s’e- 
gli si  acquisterà  un  vero  amico  ‘ ! E quando 
non  si  abbattesse  ad  esso  mai,  perchè  si  a- 
vrà  egli  a pentire  che  il  cuor  suo  abbia  dato 
luogo  in  sè  alla  magnanimità  e alla  gran- 
dezza * ? 

Gozzi. 


' Troppi  un.  ■ 

* Dar  luogo  alla  grandétta,  non  è bel  modo  : ma  il 
p.'isso  tutto  intero  è pur  bello. 
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Liberalità.. 

La  virtù  dee  èssere  lieta  e non  trista'  in 
alcuna  sua  operazione:  onde,  se  il  dono  non 
é lieto  nel  dare  e nel  ricévere,  non  è in  esso 
perfetta  virtù.  Nel  datore  adunque  dee  ès- 
sere la  provvedenza  * in  far  si  che  dalla  sua 
parte  rimanga  T utilità  dell’ onestate  ch’è 

sopra  ogni  utilità^  e far  si  che  al  ricevitore 
vada  l’utilità  delia  cosa  donata:  e così  sarà 
l’uno  e l’altro  lieto,  e per  conseguente  sarà 
più  pronta  liberalità. 

La  virtù  dee  muòvere  le  cose  sempre  al 
migliore:  ohè  cosi,  come  sarebbe  biasimévole 
operazione  fare  una  zappa  d’ una  bella  spa- 
da, 0 fare  un  bella  nappo  d’una  bella  chitar- 
ra 'y  cosi  è biasimévole  muover  la  cosa  d’un 
luogo  dove  sia  ùtile , e portarla  in  parte 
dove  sia  meno  ùtile.  E perocché  biasìmé- 

' ProTYidenza  o preTÌdeoza,  oggidì. 

* Onore  Tirtuoso. 
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Yolè  è invano  operare , biasimévole  è non 
solamente  a porre  la  cosa  in  parte  ove  sia 
meno  ùtile',  ma  eziandio  in  parte  ove  sia  u- 
gualmente  ùtile.  Onde,  acciocché  sia  laudà- 
bile il  mutare  delie  cose,  conviene  sem- 
pre èssere  * migliore: 

La  terza  cosa  nella  quale  sì  può  notare  la 
pronta  liberalità  si  è- dare  non  domandato^ 
perciocché  ’l  domandato  é da  una  parte  non 
virtù,  ma.mercatanzia:  perocché  quello  rice- 
vitore compera,  tuttoché  ’l  datore  non  ven- 
da*, perchè  ^ dice  Séneca:.  « che  nulla  cosa 
più  cara  si  compera,  che  quella  dove  e’  * 
prieghi  si-  spendono  » . Onde,.aceiocchè  nel 
dono  sia  pronta  liberalità^  e che  essa  si  possa 
io  esso  notare',  allora  a lei  si  conviene  és- 
.sere  netto  d’ogni  atto  di  mercatanzia,  con- 
viene èssere  lo.  dono  non  domandato 

V Daotf. 


£ 

' Che  tia  diremmo  ora. 

• Troppi  perchè. 

* Per  I,  Tiro  in  Toscana.  ' 
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La  Tera  amicizia. 

La  cornane  amicizia  ( che  è quella  che  u- 
niscc  insieme  gli  uòmini  per  la  comunanza 
di  patria,  d’interessi,  d’impieghi,  di  studj, 
0 pur  di  conversazione  ) non  è cattiva , ma 
non  è universale,  perchè  ristringesi  a pochi^ 
e non  è durévole:  non  ci  vuol  niente  a far 
■ così  ch’ella  sia  recisa^  e però  non  è il  no- 
stro vincolo.  La  naturale,  che  é quella  che 
unisce  gli  uòmini  per  congiunzione  di  san- 
gue, non  solo  non  è cattiva,  ma  è ancor  lo- 
dévole. Tuttavia  non  è sufficiente^  nè  abbrac- 
cia tutti  ^ nè  dura , perchè  talor  si  converte 
in  odio  fierissimo.  Basta  una  eredità  di  cui 
si  contenda.  Senza  che , una  tale  amicizia 
suol  èssere  spesso  pregiudiziale  * a coloro , 
a cui  non  si  estende  ^ mentre  tu  vedi  che 
quell’amore  c’hanno  alcuni  al  loro  sangue 
fa  che  attèndano  tanto  più  crudelmente  a 

* Non  comune.  . . • 
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succhiar  l’ altrui  5 e però  non  è nostro  vin- 
colo. La  virtuosa,  che  è quella  che  unisce  gli 
uòmini  per  la  virtù  di  cui  si  scòrgono  ador- 
ni , è assai  migliore  di  tutte  le  precedenti. 
Contuttocìò  nè  pur  essa  si  stende  molto,  per- 
chè le  virtù  amate  da  lei  sono  in  pochi  : e 
poi  tanta  anche  è mutàbile  l’amor  suo,  quanto 
sono  mutàbili  i virtuosi,  ai  quali  si  stende. 
E cosi  nè  meno  questa  può  èssere  il  nostro 
vincolo.  Resta  T amicizia  divina,  cioè  quel- 
r amicizia,  in  virtù  di  cui  noi  amiamo  gli  uò- 
mini perchè  Dìo  vuol  che  gli  amiamo,  con- 
forme a quello:  Hoc  mandatim  habemus  a 
DeOj  utj  qui  diligit  Deum,  diligat  et  fratrem 
suum  j e cosi  gli  amiamo  per  Dio , e gli  a- 
miamo  in  Dìo.  Questa  è amicizia  perfetta, 
e questa  è vincolo  tanto  lungo,  che  giunge 
infìno  ai  nemici^  ed  è tanto  forte,  che  sa  re- 
sistere a tutti  ì denti  del  tempo  ^ resiste  al 
ferro , resìste  al  fuoco , e segue  ad  amare 
quando  anche  manchi  il  mèrito  negli  amati, 
perchè  la  cagion  vera  d’ amarli  non  è altri- 
menti il  loro  mèrito*,  è Dio. 

Ségneri. 
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filasto  Bottaio  e r ànima  »aa 


«USTO 

Oh  non  debbo  io  biasimare  le  cose  che 
oon  istanno  bene?  oh,  se  io  facessi  cosi,  e’ si 
direbbe  che  io  non  ne  intendessi  di  nulla. 

aMma 

Io  voglio  che,  se  tu  vuoi  acquistare  nome 
di  savio  0 di  prudente,  che  tu  lo  facci  coil’o- 
perare,  e non  col  biasimare,  perchè  questo 
è il  modo  che  téngono  gl'ignoranti  e i ma- 
ligni. E,  quando  tu  vedessi  una  cosa  che  non 
stesse  bene,  bastiti  il  non  la  lodare.  Ed  im- 
para un  pò  dal  nostro  Pontormo,  il  quale, 
ancorché  non  abbia  forse  all’età  nostra  chi 
gli  ponga  il  piè  innanzi  nella  pittura,  non 


' Nel  libro  intitolato  J capricci  del  Bottaio.  Il  Gelli 
fa  entrare  in  diàlogo  Giusto  bottaio  con  l' ànima  propria. 
Strana  idea  c perchè  quello  che  parlava  con  Tànima,  era 
l'ànima  istessa,  come  ognuno  vede.  Ma,  concesso  all'Au- 
tore questo  capriccio,  non  si  può  negare  a questi  diàlo- 
ghi molta  e moralità  e sicurezza  di  stile. 
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’biàsima  mai  cosa  alcuna  dell’età  sua,  se  già 
non  gli  fusse  forza,  trovandosi  a un  tèrmi- 
ne ^ che  ne  avesse  a dar  ghidizio.  Pon  già 
tutta  * opinione  che  tu  bai  , d’èssere  più  sa^ 
vìo  che  gli  altrì^  perchè  ella  ti  farebbe  ap>> 
prezzar  tanto  poco  altrui  c le  cose  che  non 
dipèndono  ^ da  te,  che  tu  saresti  chiamato 
temerario  e superbo.  E questo  ti  verrà  fatto 
agevolmente  ogni  volta  che  tu  penserai,  che 
gli  altri  sono,  ancor  èglino,  uomini  come  te. 

•GIUSTO 

Questo  non  duro  io  fatica  alcuna  a cré- 
dere^ perchè  io  non  ho  ancor  mai  trovato 
uomo  alcuno,  che  non  abbia  saputo  qualche 
cosa  che  non  so  io. 

E quando  ti  occorresse  ancora  difènder 
qualche  opinione  contro  a quella  d’  un  al- 

* TroVàn3osi  obbligato  a Sartie  giudizio.  Non  sarebbe 
oggidì  modo  chiaro. 

* Tutta  senza  1’  articolo  poi  è rado  nel  dir  fami- 
gliaire,  oggigiorno.  Dicono  bensì  : tutta  sorta  roba,  e si- 
mili. 

* Non  t'apparténgono. 
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fro,  fallo  più  modestamente  che  tu  puoi,  lo- 

\ 

dando  sempre  colui  che  fa.  Bisogna  ancora 
ohe,  quando  tu  riprendi  nessuno  *,  che  tu  lo* 
facci  dolcemente,  e stii  soprattutto  avver- 
tito di  noQ  ripréndere  mai  alcuno  di  que’di-' 
fetti  che  sono  in  te^  perchè,  facendo  altri- 
menti , e’  ti  verrà  udito  bene  spesso  quel  che 
tu  non  vorresti  sentir  dire. 

Bisogna  di  poi,  in  quanto  a loro  che  tu 
parli  sempre  onoratamente  di  tutti, e quando 
e’  ti  fusse  riferito  che  dicano  mal  di  te,  e tu 
allora  di’ben  di  loro,  scusandoli  con  dire, 
che  non  ti  conóscono , e però  dicono  cosi , 
e che  non  meritano  per  questo  d’èssere  bia- 
simati. E quando  questo  non  ti  giovasse  con 
loro  ( che  gioverà  assolutamente , perchè  il 
sentir  dir  bene  di  sè  piace  tanto,  che  an- 
corché tu  conoschi  che  uno  dica  il  falso , tu 
l’hai  caro  ) e ti  gioverà  nel  cospetto  dell’u- 
niversale, il  quale,  senténdoli  dir  bene  di  chi 


' Qui  sta  per  alcuno  Oggidì  non  l'usìa’no  col  quando 
ina  col  sei  c diciamo:  se  viene  nessuno  o simile. 

* Ai  nemici.  È molto  lontano  e perù  non  chiaro. 
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dice  mal  di  te,  ti  giudicherà  uomo  di  buona 
mente:  ingegnàndoti  dipoi  di  mantenere  col- 
rópere  virtuose  questa  buona  opinione  che 
avranno*  fatta  gli  uòmini  di  te. 

GIDSTO 

Questi  tuoi  consigli , ancorché  sieno  con- 
tro al  modo  comune  del  vivere,  mi  piac- 
ciono assai. 

E non  basta  ancora  a te^  che  se’  cristia- 
no, far  questo^  perchè  ogni  uomo  debbe  far- 
lo. Ma  io  voglio  che  ancor  tu  gli  ami  que- 
sti tuoi  nemici^  perchè  in  questo  solamente 
consiste  la  perfezione  della  legge  nostra^  e 
in  questo  avanza  ella  di  bontà  tutte  l’ altre. 
Perchè,  dove  l’ altre  concèdono  che  si  possa 
fare  ingiuria  a chi  ne  fa  a te^  questa  ( de- 
siderando di  far  r uomo  buono  non  sola- 
mente nell’operazioni  sue  esteriori , ma  an- 
cora nella  volontà  e nell’ ànimo  ) non  vuole 
solamente  che  tu  perdoni  a’ tuoi  nemici,  ma 
ella  vuole  ancora  che  tu  gli  ami. 

, Celli. 
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Del  dare  conalgli,  rlpréndere  . 
e corrég'gere  g;Ii  allrnl  difetti. 

Il  proferire  il  tuo  consiglio  non  richiesto, 
ninna  altra  cosa  ‘ è che  un  dire  di  èssere 
più  savio  di  colui  cui  tu  consigli^  anzi  un  rim- 
proverargli il  suo  poco  sapere  e la  sua  igno- 
ranza. Per  la  qual  cosa,  non  si  dee  ciò  fare  ’ 
con  ogni  conoscente , ma  solo  con  gli  amici 
più  stretti,  e verso  le  persone, il  governo  e 
reggimento  delie  quali  a noi  appartiene,  o 
veramente  quando  gran  pericolo  soprastasse 
ad  alcuno,  eziandio  a noi  straniero.  Ma,  nella 
comune  usanza,  si  dee  1’  uomo  astenere  di 
tanto  métter  compenso  ^ alle  bisogne  altrui. 
Nel  qual  errore  cadono  molti,  e più  spesso  i 
meno  intendenti^  perciocché  agli  uòmini  di 
grossa  pasta  poche  cose  si  vólgon  per  la  men- 
te, sicché  non  pénsano  guari  * a dìliberarsi 
come  quelli  che  pochi  partiti  da  esaminare 

' Ora  qtiel  ni'una  parrebbe  afTettato. 

* Riparo  eoi  proprio  senno. 

* Qaasi  disusato. 

* Ora  diremmo  più  comanemente.'  deliberare,  o ri- 
MÓlversi, 


' -*03»^ 
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hanno  alle  mani.  Ma  come  * ciò  sia,  chi  va 
profferendo  e seminando  il  suo  consiglio 
mostra  di  portar  opinione,  che  il  senno  a Ini' 
avanzi  e ad  altri  manchi.  E fermamente  * 
sono  alcuni  che  cosi  vagheggiano  questa  loro 
saviezza^  che  il  non  seguire  i loro  conforti 
non  è altro  che  un  volersi  azzuffare  con  esso 
loro  ^ e dicono:  Bene  sta:  il  consiglio  de^pó~ 
veri  non  è accettato j e il  tale  cuoi  fare  a suo 
senno  j il  tale  non  mi  ascoltaj  come  se  il  ri- 
chièdere che  altri  ubbidisca  il  tuo  consìglio 
non  sia  maggior  arroganza,  che  non  è il  vo- 
ler più  seguire  il  suo  proprio. 

Simil  peccato  a questo  commétton  coloro 
che  imprèndono  a corrèggere  i difetti  degli 
uòmini,  e a riprèndergli,  e d’ogni  cosa  vo- 
gliono dar  sentenza  finale  , e porre  a cia- 
scuno la  legge  in  mano.  La  tal  cosa  non  si 
vuol  fare;  e voi  diceste  la  tal  parola;  e sto- 
gliétevi  dal  così  fare  e dal  così  dire;  il  vino 
che  voi  beete  non  vi  è sano,  anzi  vuol  èssere 

' Aotiquato»  ma  comunque. 

t Per  certamente  : vieto.  Conforto  per  consiglio , 
non  comuor.  - ‘ 
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vermiglio  e dovreste  usare  del  tal  lattovaro  * 
e delle  cotali  pillole;  e mai  non  fioano  ^ 
ripréndere  nè  di  corrèggere.  E lasciamo  stare 
che  a talora  ^ si  afFaticaoo  a purgare  T al- 
trui campo , che  il  loro  medésimo  è tutto 
pieno  di  pruni  e di  ortica^  ma  egli  è troppo 
gran  seccàggine  in  sentirgli.  E siccome  po- 
chi 0 niuno  è,  cui  soffra  ràniino  di  fare  la 
sua  vita  col  mèdico»  e molto  meno  col  giu- 
dice del  malefìcio  cosi  non  si  trova  chi  si 
arrischi  di  avere  la  costoro  domestichezza; 
perciocché  ciascuno  ama  la  libertà , della 
quale  essi  ci  privano , e |wirci  èssere  col  mae- 
stro. Per  la  qual  cosa  non  è dilettévol  co- 
stume lo  èsser  cosi  voglioso  di  corrèggere  e 
di  ammaestrare  altrui  ; e déesi  lasciare  che 
ciò  sì  faccia  da’  maestri  e da’  padri. 

Della  Casa. 

^ Antico  per  eletUtario:  medicamento  liquido  con 
più  droghe. 

* Per  Jìniscono’.  antico. 

' Benché  talora  sia  composto  d'or/i  e tale,  e possa 
grammaticalmente  comportare  Pa  innanzi  a se,  pure  a 
talora  non  s'usa. 

* Antico,  per  giùdice  criminale. 
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Gladizj  degli  uòmini. 

Niun  meglio  di  voi  sa  il  vero  di  quello 
che  si  dice^  e se  innocente  vi  conoscete,  as* 
sai  basta  alla  vostra  quiete^  nè  più  fa  a voi 
quello  che  altri  di  voi  si  creda,  che  faccia 
altrui  quello  che  voi  raen  che  giustamente 
vi  crediate.  In  ninna  parte  per  l'altrui  cré- 
dere si  turba  la  quiete  del  savio.  Assai  avete 
in  quésto,  se  con  pura  coscienza  potete  ne- 
gare ciò  èsser  vero^  e dovete  molto  più  ès- 
ser contento  che  in  così  fatta  parte  più  tosto 
falsamente  di  voi  si  stimi  che  se  foste  ragio- 
nevolmente creduto.  Perchè  *,  passato  que- 
sto primo  émpito,  da  rivocare  ‘ è la  prima 
■ smarrita  virtù,  e nel  suo  luogo  con  più  ù- 
til  consìglio  rimenar  la  partita  quiete, e con 
l’ópere  per  innanzi  far  si  che  ciascun  che  men 
che  giustamente  ha  creduto  e crede,  sè  me- 
désimo facendo  mentitore  se  ne  penta. 

Boccaccio. 

' Per  la  qnal  cosa.  Non  s'usa  più. 

• Non  comune. 

* Confessando  d’aver  creduto  e detto  il  falso.  Non  è 
chiaro. 
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De*TÌzJ  e delle  Tlrtd. 

La  coDgiufizione  de’ vizi- non  è così  agé<^ 
vote  com’ è quella  delle  virtù:  perchè  le 
virtù  si  consèrva  no  l’una  l’altra,  ma  i vizi 
si  distrùggono.  Laonde  non  si  può  trovare 
alcun  uomo  aflatto  vizioso  senza  alcuna  vir< 
tù,  0 apparenza  almeno  di  virtù:  ma  de’ vizi 
avviene  quel  che  suol  avvenire  della  com- 
pagnia de’  ladroni  e de’  corsari^  la  quale  non 
potrebbe  durar  lungamente  se  alcuna  giu- 
stìzia, almeno  apparente,  non  la  conservas- 
se. DifOcilissimo  è dunque  il  ritrovar  tutte 
le  virtù  neH’uomo^.ma.impossibile  il  ritrovar 
tutti  i vizi. 

Torquato  Taaao.. 
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Corai'Klo  vero. 

Molte  volte  più' nelle  cose  piccole  , che 
nelle  grandi,  si  conóscono  i coraggiosi.  E 
spesso  ne*  pericoli  d’ importanza , e dove  son 
molti  testimoni , si  ritróvano  alcuni  i quali, 
benché  abbiano  il  cuore  morto  nel  corpo , 
pur,  spinti  dalla  vergogna  o dalla  compa- 
gnia, quasi  ad  occhi  chiusi  vanno  innanzi, 
e fanno  il  débito  loro,  e Dio  sa  come^  e nelle 
cose  che  poco  prèmono,  e dove  par  che  pos- 
sano senza  èsser  notati  , restar  di  méttersi 
a pericolo,  volentieri  si  lasciano  acconciare 
al  sicuro.  Ma  quelli  che , ancor  quando  pèn- 
sano  non  dover  èssere  d' alcuno  nè  mirati 
nè  veduti  nè  conosciuti,  mostrano  ardire, 
e non  làscian  passar  cosa,  per  minima  ch’ella 
sia,  che  possa  loro  èssere  càrico  hanno 
quella  virtù  d’ ànimo  che  noi  ricerchiamo. 

CastigUoDe.  Cortegiano,  libro  I. 

' Ora  si  direbbe  èssere  a càrico.  Ma  il  modo  sm- 
tioo  è forse  più  ndbilc. 
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Relig;lone  madre  di  coraggio. 

Ma  a voi  si  conviene,  valorosi  gióvani, 
usare  viltoriosamente  quello  istrumento  che 
per  la  difesa  e^  conservamento  di  quella  pren- 
deste e consacraste  al  vostro  re  * : il  che 
farete  appieno  se,  con  religione  e ubbidienza 
grande,  eserciterete  la  militar  disciplina,  ed 
a quella  apprèndere  tutti  sempre  intenti,  ed 
a sostener  morte  per  la  patria  pronti  sare- 
te.— Questa  è quella  religione,  la  quale, 
se  in  te  regnerà,  o popolo  fiorentino ^ sarai 
da  Gesù , come  suo  devoto  e fedel  servo, 
non  solo  difeso  sempre,  e liberato  dai  tuoi 
nemici , ma  vittorioso  e trionfante  sopra  gli 
altri  pòpoli  esaltato.  Altrimenti,  non  fia  di 
noi  chi  nella  propria  virtù  confidi  e speri 
cosa  alcuna  potergli  succèdere  felicemente: 
perchè  T òpere  nostre  torte  fieno,  se  della 

ì 

' Gesù  Cristo,  acclamatole  della  repùbblica  Borea- 
tina.  ^ 
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luce  della  religioae , che  per  diritto  cam< 
mino  ci  guida,  saremo  privi:  l’ardir  fia  te- 
merario, se  dalia  coaGdenza,  non  del  divino 
aiuto,  ma  del  nostro  valore,  dipenderà:  le 
forze  saranno  déboli,  se  dalla  immensa  po- 
tenza del  nostro  re  sostenute  non  sieno: 
vana  finalmente  ogni  speranza,  se  in  quello, 
che  l’universo  regge,  non  si  fonderà.  Ma 
non  vedete  voi  come  ancor  quegli  antichi 
sapienti,  e di  regni  e di  repùbbliche  ordi- 
natori, vóllero  che  le  loro  armi  dal  freno 
della  religione  fossero  rette  e governate? 
Vedete  Numa  che , sùbito  preso  il  regno  di 
Roma , ad  altro  non  intese  che  a riempire 
di  religione  i troppo  efferati  ànimi  di  quel 
bellicoso  pòpolo  3 come  quegli  che  troppo 
ben  conosceva  che  quella  armata  ferocia, 
priva  di  religione,  non  poteva  dar  salute  a 
quella  città , né  alla  felicità  condurla. 

Cavalcaoti. 


28 
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Le  Antiche  città  d’Italia. 

- 11  viver  di  quelle  che  si  chìamàvan  città, 
dico  ancora  delle  più  popolose  e prìncipa- 
li,  non  era  così  opposto  alla  vita  rùstica, 
come  a’  tempi  nostri.  Elie  èrano  piuttosto 
simili  ai  nostri  villaggi  ( eccettuata  la  diffe- 
renza nel  nùmero  degli  abitanti  ) dove  si 
confonde  il  rùstico  col  civile:  e i terrazza- 
ni, uscendo  a'  lor  vicini  campi,  ne  rimenà- 
vano  la  sera  entro  il  recinto  della  terra  il 
lor  bestiame  e le  biade  ed  i frutti  raccolti. 
Il  che  era  a que’  pòpoli  tanto  più  necessa- 
rio,  perchè,  essendo  quasi -del  continuo  im- 
pacciati in'qualche  guerra  co’  vicini,  troppo 
importava  loro  di  ritirare  dentro  alle  mura 
e biade  e bestiami.  Le  case  esséndovi  per 
lo  più  ùmili  ed  anguste,  e non  regolate  da 
altro  disegno  che  dalla  sola  necessità  di 
albergarvi , non  si  tralasciava  di  coltivare 
ogni  piccolo  spazio  di  terreno  che  fosse  và- 
cuo. Donde  ancor  ne  nasceva  che  talvolta  una 
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città  assediata  poteva  sostentarsi  non  pur 
colle  biade  già  raccolte,  e col  frutto  delle 
pècore  e d’altri  animali,  ma  con  quello  an- 
cora *■  che  si  raccoglieva  dal  seminare  che 

♦ 

facèvasi  entro  alle  mura^  e durar  cosi  i luo- 
ghi mesi,  e talor  gli  anni  interi.  Nè  di  poco 
rilievo  era  nelle  stesse  città  l’ópera  delle  don- 
ne, le  quali,  facendo  domesticamente  gran 
parte  di  quegli  uffizi  che  sógliono  ora  farsi 
dagli  uòmini,  rendévano  molto  maggiore  il 
nùmero  delle  persone  che  potévano  attèn- 
dere alla  milizia  ed  alle  faccende  esterne  della 
coltivazione  e del  commercio.  L’  arte  della 
lana,  che  pur  dovea  allora  supplire  a tre  o 
quattro  delle  arti  che  oggidì  óccupano  tanto 
nùmero  d’uòmini,  come  fanno  tutti  i lavori 
delie  sete,  dei  lini  e dei  cotoni,  era  allora 
un  affar  domèstico  non  meno  delle  fémmine 
plebee  che  delle  nòbili  matrone^  costume  che 
si  mantenne  in  Italia  assai  tardi,  poiché  sap- 
piamo che  Gésare  Augusto  usava  di  non  ve- 
stir altre  robe  che  quelle  che  gli  lavoravano 

( 

i Due  ancora. 
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in  casa  le  sorelle  e la  moglie.  In  Roma  me* 
desimamente  fino  all*  anno  cinquecentésimo 
ottantèsimo  delia  sua  fondazione , quando 
già  ella  era  senza  controversia  la  maggiore 
e la  più  agiata  delle  città  italiane , non  vi 
era  ancor  chi  facesse  proprio  mesti  er  di  for- 
naio  0 panattiere^  perocché  quest’ òpere  si 
facévano  dalie  donne  , come  si  usa  ancor 
nei  nostri  villaggi  oggidì.  Non  è difTicile  a 
computare  quante  centinaia  d’ uòmini  roba* 
sti  s’impiéghino  in  somiglianti  faccende  nelle 
città  capitali  dell'  età  nostra , le  quali  còn* 
tino  tre  o quattro  cento  mila  abitanti,  come 
contava  per*  lo  meno  Roma  in  quel  tempo. 
E se  si  aggiùngano  e i cuochi  e i tavernie* 
ri,  mestiere  poco  noto  alla  più  parte  degli 
antichi,  e tutta  quella  moltitùdine  d’oziosi 
famigli  che  òccupan  le  saie  de’  gran  signo* 
ri  , questo  sol  basterebbe  a fare  un’  armata  * 
poderosa,  o a popolare  e coltivare  un  va- 
sto contado. 

Denina. 


' Armata  è di  mare,  di  terra  eaército. 
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Atene. 

Le  guerre  s’ intrapreodcvaao  con  più 
senno  e con  maggiore  necessità:  temévano 
ed  èrano  temuti  egualmente  da’ loro  vicini. 
E siccome  ciò  era  frutto  della  concordia 
domèstica,  così  questa  nasceva  dal  pùbblioo 
timore  che  si  aveva  dell’ armi,  quinci  dei 
Macèdoni  e quindi  dei  Bàrbari,  per  sospetti 
dei  quali  si  guarda van  d’ offèndere  gli  altri 
pòpoli,  acciocché  non  si  collegàssero  con 
alcuno  di  que’due  principi  si  potenti.  Onde 
nasceva  che  la  città  stava  in  pace,  essendo 
necessitata  a lasciar  da  parte  i capricci 
delle  discordie  civili,  e stare  unita  per  non 
avere  a guardarsi,  in  un  medésimo  tem- 
po, dai  nemici  interni  ed  esterni.  Se  que- 
sto non  avesse  tenuto  a freno  gli  Ateniesi, 
sarèbbono  stati  eziandio  più  precipitosi  che 
mai:  di  che  può  fare  gran  testimonio  i va- 
nissimi tentativi  che  fècero  prima  con  Ales- 
sandro, dopo  la  morte  di  Filippo,  e cantra 
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Antipalro  dopo  quella  d’Alessandro.  Per- 
ciocché quello,  di  sua  natura  sagacissimo 
principe  e capitano,  gli  tenne  un  pezzo  a 
bada,  fingendo  l’amico  loro,  e poscia  con 
insidie  e finalmente  con  forza  aperta^  quando 
tempo  gli  parve,  gli  assali  e vinse  insieme 
con  Demostene,  miglior  favellatore  che  guer- 
riero, e che  tanto  aveva  garrito  contra  di 
Uii.  Ma  Filippo,  che  aspirava  al  principato 
di  tutta  Grecia,  perdonò  loro  per  allcttare 
gli  altri  con  la  clemenza.  Morto  Filippo^  sol- 
levati un’altra  volta  in  vana  speranza,  ten- 
tarono cose  nuove  contra  Alessandro,  il 
quale  con  la  prudenza  sua,  piuttosto  che 
con  l’armi,  gli  fe’  star  cheti^  e percioc- 
ch’egli  aveva  redata  l’ambizion  paterna  di 
dominare  la  Grecia,  ed  esséndogli  in  ciò 
grandissimo  ostàcolo  il  Persiano,  che  aveva 
anch’egli  la  medésima  cupidità,  pensò  che 
fosse  bene  di  levarlo  prima  di  mezzo:  av- 
visando che,  vinto  lui,  la  Grecia  gli  sa- 
rebbe caduta  in  mano  da  sé. 

Favorirono  volentieri  i pòpoli  della  Gre- 
cia il  pensier  d’Alessandro,  parendo  che 
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fosse  gran  ventura  levarselo  d’ addosso  per 
questa  vìa.  Nè  senza  molla  speranza  che 
in  guerra  tanto  importante,  e contra  un  re 
polente, v’avesse  a lasciar  le  forze  e ia  vita, 
l’eléssero,  come  già  Filippo  suo  padre,  ca- 
pitan generale  della  Grecia,  contra  il  re 
persiano.  Nella  gran  guerra  ognun  di  loro 
consegui  il  fine  desiderato^  perciocché  Ales- 
sandro vinse  la  Persia,  come  voleva,  e 
poscia  vi  mori,  come  volévano  i Greci:  ma 
non  però  con  quel  frutto  che  s’aveva  pen- 
sato^ perciocché  invece  d’ un  Alessandro 
ch’era  morto,  ne  rimasero  tanti,  poco  men 
di  lui  valorosi,  quanti  furono  i capitani  che 
in  quelle  guerre  l’avévan  servito.  Tra  i 
quali  Antipalro,  come  dianzi  s’ è detto', 
provocato  dagli  Ateniesi,  li  superò  e co- 
strinse a mutar  il  governo  del  pòpolo 
un’altra  volta  in  quel  di  pochi  potenti,  e 
ricévere  nella  fortezza  il  presidio  macèdone. 
Nel  qual  dominio  Gassandro,  figliuol  di  lui, 
dopo  la  morte  del  padre,  continuò.  E,  tut- 
toché Demetrio  gli  liberasse,  alfine  anch’esso 
gli  soggiogò:  e così  fecero  poi  gli  Anligoni, 
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de’  quali  il  Góoata  donò  loro  la  libertà^ 
finché  poi  dalle  armi  romane,’ insieme  con 
tutte  le  altre  città  e provincìe  della  Gre- 
cia, della  Macedonia  e dell’ Asia  furono 
soggiogate. 

G.  3-  Guarini. 
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Tristi  cittadini. 


Costoro,  0 per  aver  d’insaziàbile  avarizia 
gli  ànimi  occupati,  o di  superbia  intollerà> 
bile  enfiati,  o d’ira  non  convenévole  accesi  o 
d’invidia,  non  l’aver  pùbblico  ma  il  proprio 
procurando  *,  hanno  in  miseria  tirata,  e ti- 
rano in  servitù , la  città , la  quale  ora  di- 
ciamo nostra,  e della  quale  ( se  modo  non  si 
muta  ) ancora  ci  dorrà  èsser  chiamali.  E ol- 
tre a ciò  veggiamo  ( acciocché  io  taccia , per 
meno  vergogna  di  noi , li  ghiottoni  e taver- 
nieri , e gli  altri  di  simile  lordura  disonesti 
uòmini  assai  ) quale  con  gravissima  continen- 
za ^ quale  con  non  dir  mai  parola,  e chi  con 
r andar  grattando  i piedi  alle  dipinture  ^ e 
molto  coir  anfanare  * e mostrarsi  tenerissimi 

' Latinismo,  raro. 

* Portamento.  L’altro  è antico. 

* Pregare  innanzi  alle  immàgini  di  santi  e toccarle 
per  divozione  e bacciucchiarle.  La  frase  non  sarebbe 
chiara  oggidì. 

* Ciarlare  in  aria  di  uòmini  di  grande  affare.  Vieto. 
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padri  e proiettori  del  comun  bene  ( i quali 
tutti  ricercando,  non  si  troverebbe  che  sap- 
piano annoverare  quante  dita  abbiano  nelle 
mani  ^ coinechè  dei  rubare , quando  fatto  lor 
venga,  e del  barattare  * siano  maestri  sovra- 
ni ) essendo  buoni  uòmini  riputati  dagl’  i- 
gnoranti,  al  timone  di  sì  gran  legno  in  tanta 
tempesta  faticato  son  posti. 

Boccaccio.  A M Pino  de' Rossi. 


' Fare  i barattieri.  V'icto  in  questo  senso. 


Di,;!'izedbyGoogIe 


354 


nelle  occupazioni  prlTnte 
e delle  pubbliche. 

Voi,  figliuoli  miei,  eoa  ogni  vostro  stu- 
dio e ingegno  vogliate  meritare  loda  * e o- 
nore,  e apparecchiatevi  a èssere  ùtili  alla  re- 
pùbblica: sicché  quando  fia  “ il  tempo,  voi 
siate  veduti  * tali , che  questi  vecchi  mode- 
sti e gravi  vi  réputino  degni  d’ èssere  posti 
ne’  primi  luoghi  pùbblici  e in  loro  compa- 
gnia. Non  è nato  l’uomo  per  vivere  dormen- 
do , ma  per  vivere  facendo.  L’ ingegno  , il 
giudicio,  la  memoria,  la  ragione,  il  consi- 
glio *,  l’altre  potenze  in  noi,  non  ci  sono 
date  per  non  le  adoperare^\Per  le  cose  pùb- 
bliche non  lasciate  le  vostre  privale:  peroc- 
ché a chi  mancherà*  inca.sa,  meno  troverà 


* Antico. 

* Sarà  — Poetico. 

- yideàmini.  Latinismo  caduto  dalPuso. 

* Qui  vale  l’arte  di  consigliarsi  seco  medésimo  prima 
di  fare.  Questa  non  è veramente  potenza,  come  1’  Au- 
tore la  chiama. 

* Sottintcndesi , qualche  cosa,  o,  il  bisognavo  U. 
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fuori  di  casa.  Le  cose  pùbbliche,  onestamente 
amministrate,  non  sovvengono  alle  necessità 
famigliar!^  gli  onori  di  fuori  non  pàscono  la 
famiglia  in  casa.  Abbiate  buona  cura  e buon 
riguardo  alle  vostre  cose  domèstiche  quanto 
il  vostro  bisogno  richiede^  e alle  cose  pùb- 
bliche, non  quanto  l’arroganza  v’alletta,  ma 
quanto  la  vostra  virtù  e la  grazia  ^ de*  cit- 
tadini vi  permetterà. 

Pandolfìni.  Del  governo  della  famiglia. 


' Nel  senso  latino. 
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i.a  patria  a'  «noi  HkII. 

N 

Quanto  è stato  contro  a me  grande  l’ im- 
peto de’ furiosi  nemici,  tanto  di  gloria  le  sop- 
portate fatiche,  il  sudore  e il  sangue  sparso 
per  la  mia  salute , vi  hanno  guadagnato:  ma 
i frutti  della  vostra  virtù  vi  tornerébbero 
vani,  e la  luce  della  vostra  gloria  resterebbe 
spenta, se  quanto  il  favore  eia  potenza  dei 
nostri  nemici  e i miei  pericoli  insieme  cré- 
scono, tanto  ancora  in  voi  la  fortezza  degli 
ànimi  vostri  non  crescesse.  Voi  vedete  come 
da  tutte  le  parti , quasi  mansueto  animale , 
da  famèliche  e del  mio  sangue  sitibonde  fie- 
re, sono  circondata,  e come  dalia  crudeiio- 
sima  morte , la  quale  oime  ! di  darmi  ognor 
minacciano,  altro  scampo,  misera,  non  ho, 
che  la  vostra  virtù.  Se  io  mi  volgo  a quelli, 
veggo  nei  lor  feroci  aspetti  scolpita  la  mia 
acerba  morte;  se  a voi  riguardo,  parmi  pur 
nelle  vostre  invitte  destre  scòrgere  la  mia 
salute.  Quanto  di  spavento  essi  ne  danno. 
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tanto  voi  di  speranza  ne  porgete.  E fìa  vana 
giammai  questa  speranza,  la  quale  da  eosì 
pietosi  ànimi,  di  vera  gloria  cotanto  cùpidi, 
deriva?  Oh  non  vedete  voi,  come  la  inferma 
e inerme  etade  de’  vostri  stanchi  padri  a voi 
grida  soccorso,  acciocché,  quel  poco  dell’  o- 
oorata  vita  che  avanza,  non  sia  loro  dai  crudo 

« 

ferro  tolta?  Non  vedete  voi  come  i vostri  tè- 
neri e dolci  tìgliuoli  voi  soli  riguardano,  e 
tacendo  vi  prégano  che,  dal  seno  delle  lor 
care  madri  crudelmente  svelti , non  gli  la- 
sciate condurre  in  eterna  servitù,  o a morte 
atroc!Ìssima  trarli  ? Non  vi  muòvono  le  là- 
grime delle  vostre  caste  e sbigottite  donne, 
le  quali  supplichevolmente  vi  chièggono  che 
il  tanto  da  voi  pregiato  loro  onore  da  quelle 
violente  e scellerate  mani  visibilmente  di- 
fendiate? 

. , Cavalcanti. 
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La  Tita  amana. 

Mentre  che  si  fa  viaggio , mille  cose  ti 
hanno  ad  accadere^  e mentre  che  si  vive  , 
sarà  Io  stesso.  Leva  il  soie  chiaro,  senza  un 
nuvoletto  per  tutta  l’aria,  d <H’oriente  all’oc- 
cidente, da  settentrione  al  mezzodì.  Oh,  bella 
giornata  eh*  è questa  ! Animo.  Su  , in  poste. 
Oggi  io  avrò  un  viaggio  pròspero.  Entro  nel 
calesse^  e non  sarò  andato  oltre  due  miglia, 
che  dalla  parte  di  tramontana  incominciano 
a sórgere  certi  nugolonacci  neri , cenerógno- 
li: dai  quali  esce  un  acuto  lampeggiare  spes- 
so: poi  si  alzano,  e mandano  fuori  un  acuto 
fragore:  in  fine  vólano  come  se  ne  gli  por- 
tasse il  diàvolo , premono  cerli  goccioloni 
radi  qua  e colà,  e finalmente  rivérsano  piog- 
gia con  tanta  furia , che  par  che  venga  dalle 
grondaie.  Tu  ne  aspetti  allora  anche  gra- 
gnuola,  saette  j e che  si  spalanchi  1’  abisso. 
Non  è vero.  Ogni  cosa  è sparita  : il  sole  ri- 
torna come  prima.  Un  altro  di,  ti  avviene 
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il  contrario.  Esci  di  letto,  che  giureresti  che 
avesse  a cadere  il  mondo ^ dì  là  a mezz’ora 
lutto  è tranquillità  e quiete.  Trovi  un’oste- 
ria, che  pare  edificata  dal  Palladio.  Ti  si  pre- 
senta un  ostiere  che  diresti  : costui  è u- 
scito  ora  di  bucato^  pulito  come  una  mo- 
sca '.  1 famigli  suoi  sono  tutti  garbati.  Tu  fai  ' 
conghiettura  di  avere  un  pranzo  che  debba 
essere  una  signoria.  Siedi  alia  mensa.  A pena 
hai  di  che  mangiare:  e in  fine  una  pólizsa 
ti  scórtica  fino  all’osso.  Domani  in  una  ta- 
verna, che  pare  un  nido  di  sorci,  che  ha 
per  insegna  un  fastelletto  di  fieno , o una 
frasca  legata  sopra  un  bastone,  farai  la  più 
grassa  vita  e il  più  bello  trionfare  * del 
mondo. 

Goni. 


I Non  é sìmiBtadiae  gentile  nèjvera. 

* Non  è bello  aceoinuuare  alia  Urola  l'idea  del  trionfo . 
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Elezione  dello  stalo. 

I gióvani,  in  tutte  le  loro  operazioni,  pi- 
glino il  comune  modo  del  più  approvato 
vivere  di  loro  città:  convérsino  moderata- 
niente,  si  che,  non  solo  agévole,  ma  dilet- 
toso sia  il  sopportarli  a coloro  con  ehi  usa- 
no; ubbidiscano  ciascuno  nell’ òpere  oneste^ 

' O 

non  sieno  altieri  con  gli  amici  nè  contrari 
a quegli',  e pórtinsi  si,  che  agevolmente  n’ac- 
quistino lode  con  buona  amicizia. 

Venuti  i gióvani  a questa  età,  debbe  cia- 
scuno considerare  le  forze  del  suo  ingegno , 
quelle,  insieme  col  corpo,  esaminare^  ed  er 
lèggere  quella  vita  a che  si  sente  più  atto, 
e nella  quale  spera  vivere  migliore  e più  de- 
gno. In  cosi  fatta  elezione  sia  riguardato  ’ non 
contraddire  alle  naturali  forze  sue^  ma,  con- 
servate quelle,  si  segua  la  propria  natura. 
E,  benché  altre  cose  fóssero  migliori  e più 


' Manca  un  di. 


23 
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degne,  nientedimeno  misuriamo  noi  secondo 
il  potere  nostro,  e quello  a che  siamo  atti  con 
le  facoltà  proprie:  perocché  in  niun  modo 
si  dee  contrastare  alla  fortuna  e volere 
quello  che  la  natura  ti  nega,  ed  invano  certo 
si  segue  cosa  che  non  si  possa  acquistare. 

Palmieri, 
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Il  simile. 


Sia  la  nostra  cnira,  non  di  vivere,  ma  di 
bene  onestamente  vivere.  Sia  posto  nella  vita 
qualche  certo  fìne,  al  quale  si  dirizzino  tutti 
i nostri  andamenti.  Ogni  nostro  errore  viene 
perchè  viviamo  senza  proposto  fine:  onde  i 
nostri  processi  * sono  tenebrosi  ed  oscuri , 
non  elevati  per  lucente  calle,  da  noi  preve- 
duto e certo  ^ anzi  più  tosto  ci  andiamo  av- 
volgendo per  vie  triste  ed  incerte,  per  modo 
che  spesse  volte  smarriti,  dove  sien diritti* 
i nostri  passi  ridire  non  sappiamo.  Spe^ 
volte  per  questo  ci  sono  gravi  quelle  cose  le  . 
quali ‘prima  con  fatica  ci  siamo  ingegnati 
acquistare  : e conóscesi  non  avere  certo  cosa 
ferma  nella  quale  gli^appetiti  degli  uòmini 
si  riposino'. 

Nell’ elèggere  in  che  modo  dobbiamo  vi- 


* Andamenti. 

* Indirizzati. 
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vere , sia  la  prima  diligenza  fermare  in  noi 
medésimi  chi  e quali  noi  vogliamo  èssere, 
e che  generazione  di  vita  seguire.  Tale  de- 
liberazione sopra  ogni  altra  è difficile.  Viene 
nel  principio  delia  giovanezza,  quando  il  giu- 
dizio e consiglio  è in  noi  débole:  e ciascuno 
in  quel  tempo  elegge  quello^cbe  più  ama. 
Onde  addiviene,  che  prima  ci  siamo  dati  a 
qualunque  modo  di  vivere,  che  potuto  giu- 
dicare quale  sia  ottimo. 

Varie  sono  le  cagioni  che,  senza  esamina- 
re, ci  conducono  dove  a sorte  il  caso  ci  lira. 
Molti  séguono  i padri , e secondo  loro  con- 
suetudine e costume  vivono.  Altri  sono  me- 
nati dal  parere  e giudizio  volgare^  ed  ap- 
provano e séguono  quello  che  la  moltitùdine* 
dice  èsser  più  beilo.  Alcuni  si  trovano  che, 
o per  grazia  particolare,  o per,  grande  ec' 
-celienza  d’ingegno,  o per  elevala  erudizione 
e doltrina,  o per  l’una  e l’altra  di  queste, 
abbiano  avuto  spazio  in  deliberare  qual  corso 
di  vita  vogliono  seguire. 

Paliuieri.  Della  vita  civile. 

’ Ergnpclii. 
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Educazione. 


Tra’  bruti,  del  solo  strùzzolo  si  racconta 
che  abbandona  dispettosamente  i suoi  par- 
ti, dopo  avergli  condotti  a luce.  Che  però 
egli  vien  proposto  per  esempio  e di  stolidezza 
e di  spietatezza.  Ma,  fra  tutti  gli  altri  bruti, 
vedrete  che  mai  non  mancasi  di  una  pieto- 
sissima educazione,  con  questa  ùnica  di(Te- 
renza,  che  alcuni  animali  véngono  educati 
dalla  madre  sola,  altri  e dalla  madre  insieme 
e dal  padre.  Dalla  madre  sola  véngono  edu- 
cati i cani,  i cavalli,  gli  agnellini,  i vitelli, 
ed  altri  animali  lattónzoli  *.  A provvedere 
questi  di  allevamento,  basta  la  madre  con  le 
sue  poppe^  e però  il  padre,  come  loro  non 
necessario,  per  lo  più  non  gli  cura  e non  gli 

^ Che  si  cibano  di  latte  in  sul  primo.  Non  è voce 
viva,  chMo  sappia.  — iStruazo  è poi  più  comune  diSlrùz- 
toh. 
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conosce.  Il  contrario  avvien  tra  gli  uccelli. 
Non  è stato  verun  di  loro  dalla  natura  prove- 
duto di  latte  nè  di  mammelle:  e la  ragione  si 
fu  perchè  , dovend’  èglino  èsser  àgili  al  volo, 
sarebbe  loro  stato  un  tal  peso  di  notàbile  im- 
pedimento. Dèon*  però  vivere,  per  dir  cosi,  di 
rapina^  ed  in  questa  parte  ed  in  quella  pro- 
cacciare il  sostentamento  , non  sol  per  sè, 
ma  ancora  per  le  loro  tènere  famigliuole^  le 
quali  non  sogliono  èssere  meno  ingorde  che 
numerose.  Ma  come  potrebbe  supplire  a tanto 
una  débole  femminella?  Però  al  nutrimento 
delle  colombe,  delle  tortorelle,  delle  pernici 
e di  altri  simili  uccelli , specialmente  meno 
feroci,  assiste  anche  il  padre.  Nè  solamente 
tutti  i bruti  provéggono  i loro  pargoletti  di 
cibo,  finché  questi  non  possono  procacciàr- 
selo  da  sè  stessi  ^ ma  gli  sovvéngono  anche 
di  aiuto,  d’indirizzo  e di  documento  S con- 
forme i vari  mestieri  ch’hanno  ad  imprén- 


* Più  comune  debbono,  ^ 

* Documento  da  dóceo^  Nondimeno  di  bestie  non  li 
direbbe  oggidì. 
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dere.  Cosi  lo  sparviere  ammaestra  i suoi  fi- 
gliuolettì  alla  caccia,  così  il  delfino  al  nuoto, 
così  la  lionessa  alla  preda , cosi  la  gallina 
alla  ruspa,  e così  l’ àquila  ai  voli  anche  * 
più  sublimi. 

E pure  gli  animali  bruti  non  ispérano  co^ 
munemente  dai  loro  parti  veruna  ricognizio- 
ne, nè  di  opera,  nè  di  alTetto.  Anzi,  terminati 
i di  necessari  aireducazione,  nè  U generante 
conosce  più  il  generato,  nè  il  generato  ri- 
nosce  più  il  generante^  ma  si  disgiùngono, 
e ciascuno  va  dove  più  gli  torna  in  pro- 
fitto *.  Or  se,  non  ostante  ciò,  allorché  que- 
sti di  fresco  si  hanno  partorito,  assistono  a’ 
loro  parli  con  (anta  sollecitùdine, gii  allat- 
tano, gli  prò  veggono,  gli  difèndono,  e pré- 
stano  loro  tulli  gli  uffizi  di  servitù  più  pie- 
tosa^ chi  non  vede  che  questa  legge  di  per- 
fezionare quanto  maggiormente  si  possa  la 
propria  prole  non  è legge  inventata  sola- 
mente da  istituzione  politica  e da  reggimento 


' Anche  è pesante. 

• Profitto,  di  bestia,  è troppo. 
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civile,  ma  è legge  entro  a tutti  i petti  stam- 
pata dalla  natura?  E però  dee  dirsi  che  la 
natura  parimente  sia  quella  che  ne  richiegga 
l’osservanza  dagli  uòmini. 

Sqjneri. 
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Potenza  dell'  educazione* 


É naturale  in  ciascun  di  noi  la  giusti- 
zia  e la  vergogna  ma  siccome  un  corpo 
senz’occhi,  per  robusto  che  sia,  se  si  move 
ad  un  qualche  tèrmine  spesso  falla,  così 
la  radice  di  queste  virtù,  potenzialmente  in- 
gènite negli  ànimi  nostri,  se  non  è aiutata 
dalla  disciplina,  spesso  si  risolve  in  nulla. 
Perchè  se  si  deve  ridurre  in  atto,edaU’à- 
hito  suo  perfetto,  non  si  contenta  della  na- 
tura sola,  ma  ha  bisogno  della  artificiosa 
consuetudine  e della  ragione,  la  quale  pu- 
rifichi e dilucidi  queir  ànima,  levàndole  il 
tenebroso  velo  delia  ignoranza^  dalla  quale 
quasi  tutti  gli  errori  degli  uòmini  procèdo- 
no. Che  se  il  bene  e ’l  male  fossero  ben  cono- 


* La  verecondia  , il  rossor  di  mal  fare , la  tema  di 
spiacerc  altrui  con  atti  non  convenévoli.  — In  questo 
senso  vergogna  è antiquato. 

* Non  molto  usitato  in  questo  senso. 


Digilized  by  Google 


K3  365  SH 


sciuti  ed  intesi,  ognun  senipre  eleggerla  ^ il 
bene  e fuggirla  il  male.  Però  la  virtù  si  può 
quasi  dire  una  prudenza  ed  un  saper  elèg- 
gere il  bene^  e ’l  vizio  una  imprudenza  ed 
ignoranza  che  induce  a giudicar  falsamente. 
Perchè  non  elèggono  mai  gli  uòmini  il  male 
con  opinion  che  sia  male,  ma  s’ ingannano 
per  una  certa  similitùdine  di  bene.  Son 
molti  i quali  eonòscono  chiaramente  che 
fanno  male,  e pur  lo  fanno:  e questo  per- 
chè estimano  più  il  piacer  presente  che  sen- 
tono , che’l  gastigo  che  dùbitan  che  gli  ‘ 
ne  abbia  da  venire.  Come  ì ladri,  gli  omi- 
cidi , ed  altri  tali.  Il  vero  piacere  è sem- 
pre buono,  e’I  vero  dolor  malo,  però  que- 
sti s’ ingannano,  togliendo  ^ il  piacer  falso 
per  lo  vero,  e ’l  vero  dolor  per  lo  falso. 


* Eleggerla  , per  eleverebbe  , vive  in  parecchi  dia- 
letti-. E modo  poetico,  non  della  prosa  coniane. 

* Gli,  per  a loro,  frequente  negli  scrittori  antichi, 
vivo  in  'l'oscana:  talvolta  è comodo,  perchè  più  spedi- 
to, sebbene  i gramàtici  lo  condannino. 

* Prendendo.  Tògliere  non  ha  più  questo  senso  ncl- 
r uso  comune. 
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Onde  spesso , per  i falsi  piaceri,  incórrono 
nei  veri  dispiaceri. 

Quell’  arte  adunque  che  insegna  a discér- 
ner  questa  verità  dal  falso,  pur  si  può  im- 
parare. E la  virtù,  per  la  quale  elèggono 
quello  che  è veramente  bene,  non  quello 
che  falsamente  èssere  appare,  si  può  chia- 
mar vera  scienza,  e più  giovévole  alla  vita 
umana  che  alcun’altea. 

Castiglione. 

« C 
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1.0  stesso  argomento. 


Quantunque  le  forze  della  natura  siano 
grandi,  nondimeno  ella  pure  è assai  spesso 
vinta  e corretta  dall’ usanza.  Ma  vuoisi  to- 
sto incominciare  a farsele  incontro  e a rin- 
tuzzarla, prima  che  ella  prenda  soverchio 
' potere  e baldanza.  Ma  le  più  persone  noi 
fanno^  anzi,  dietro  all’ appetito  sviate, e senza 
contrasto  seguéndolo  dovunque  esso  le  tor- 
ca, crédono  di  ubbidire  alla  natura:  quasi 
la  ragione  non  sia  negli  uòmini  naturai  co- 
sa. Anzi  ha  ella , siccome  donna  ‘ e mae- 
stra, potere  di  mutar  le  corrotte  usanze  e 
di  sovvenire  e di  sollevare  la  natura  ove 
che  ‘ ella  inchini,  o caggia  ^ alcuna  volta. 


* Donna  da  domina,  qui  vale  signora,  padrona.  An- 
cora in  Toscana  dicono  ; essere  in  una  casa  donna  e ma- 
donna, e vale  esservi  padrona  assoluta. 

® Ove  che  per  ove  ( come  pare  stia  qui  ) o per  o- 
vunque,  non  è più  d'uso. 

* Caggia,  per  cada,  poetico. 
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Ma  noi  non  T ascoltiamo  per  lo  più:  e cosi 
per  Io  più  siamo  simili  a coloro  a chi  * Dio 
non  la  diede,  cioè  alle  bestie.  Non  è adun- 
que vero  che  incontro  alia  natura  non  ab- 
bia * freno  nè  maestro  : anzi  ve  ne  ha  due^ 
l’uno  è il  costume,  e l’altro  è la  ragione. 
Ma,  come  io  t’ho  detto  poco  di  sopra,  ella 
non  può  di  costumato  far  scostumato  senza 

r usanza  ; la  quale  è quasi  parto  e por- 

» 

tato  del  tempo.  Per  la  qual  cosa,  si  vuol 
tosto  incominciare  ad  ascoltare,  non  sola- 
mente perchè  cosi  ha  l’uomo  più  lungo  spa- 
zio di  avvezzarsi  ad  èssere  quale  ella  inse- 
gna , e a divenire  suo  domèstico  e ad 
èsser  de’  suoi  ^ ma  ancora  perocché  la  tè- 
nera età,  siccome  pura,  più  agevolmente  si 
tinge  d’ogni  colore:  e anco  perchè  quelle 
cose  alle  quali  altri  si  avvezza  prima,  so- 
gliono sempre  piacer  più- 

Della  C-isa. 


* .Vcpialì. 

* Non  v’abbiaj  non  vi  sia.  Modo  antico. 
' Familiare.  Qui  valcj  non  servo. 
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Insegnamento  del  bene. 

Nel  lèggere  le  storie , fàcciansi  osserva- 
EÌoni,  non  sopra  un  «legante  squarcio  ret- 
tórico  0 sopra  la  forza  di  un  vocàbolo,  come 
si  usa  per  lo  più,  ma  sopra  le  azioni  degli 
uomini.  Seópransi  le  passioni  che  diedero 
movimento  aU’ópera:  non  si  lusinghi  che  del 
bene  operare  nasca  sempre  la  gloria,  ma  si 
bene  la  consolazione  della  coscienza^  non  si 
dia  ad  intèndere  che  il  malo  operare  sia  ogno- 
ra * cagione  dì  calamità  evidenti,  ma  si  bene 
sempre  di  rodimento  al  cuore  del  tristo  o- 
peratore. 

Gesù. 


I 


I Sempre  , in  questo  senso , è più  naturale  e più 
proprio. 
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A*  gidTant. 


Bisognerebbe,  la  sera,  quando  la  famiglia  è 
insieme  adunata,  ripètere  spesso  a lei  quelle 
belle  parole  del  vecchio  Tobia,  ch’io  voglio 
qui  riferirvi.  Ed  oh  che  soave  latte  per  lei 
sarébbono!  Io  vi  dico  che  ne  apparirebbe  la 
dolcezza,  dopo  molti  anni,  ne’  costumi  de'vo- 
stri  gióvani.  — Ricórdati,  diceva  egli  al  suo 
figliuolo,  ricórdati  di  Dio  tutti  i giorni  della 
tua  vita.  Impara  a benedire  il  Signore,  di 
tutti  tempi  * : e pregalo  a condurre  tutte  le 
tue  azioni  e tutti  i tuoi  disegni  con  la  rè- 
gola della  sua  divina  volontà.  Quello  che  tu 
non  vorresti,  o figliuolo,  eh’ altri  facesse  con 
esso  te,  non  lo  far  mai  tu  con  veruno.  Ri- 
guarda con  occhi  compassionévoli  i poveret- 
ti : e Dio  riguarderà  con  occhi  compassioné- 

’ E di  tutti  diciamo,  e in  tutti  i tempi.  Di  nwglio  e* 
«prime  continuità. 
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' Degli  «clpltamente  faceti. 

A tale  pericolo  stanno  più  che  gli  altri 
quei  che  vogliono  far  professione  d’  esser 
molto  piacévoli,  ed  aversi  con  queste  sue  * 
. piacevolezze,  acquistato  una  certa  libertà, 
per  la  qual  loro  convenga  e sia  lécito  e fare 
e dire  ciò  che  lor  occorre,  cosi,  senza  pen- 
sarvi. Però  spesso  questi  tali  énlrano  in  certe 
cose,  delle  quali,  non  sapendo  uscire,  vogliono 
poi  ajutarsi  col  far  ridere^  e quello  ancor 
fanno  cosi  disgraziatamente,  che  non  riesce^ 
tanto  che  inducono  in  grandissimo  fastidio 
chi  li  vede  ed  ode,  ed  essi  réslano  freddis- 
simi. Ma  per  ninna  altra  càusa  fanno  tante 
pecoràggini , che  per  èssere  estimati  buoni 
compagni.  Questo  è quel  nome  solo  che  lor 
par  degno  di  làude  e del  quale,  più  che 
di  niun  altro,  si  vàntano:  e per  acquistarlo, 
si  dicon  le  più  scorrette  e rozze  villanie  del 
mondo. 

CastiglionCi  ^ 

* Per  loro,  È anco  in  Dante.  Da  usire  con  parsimo- 
nia, e quando  il  plurale  sarebbe  o pesante  o duro. 

“ Coujune  lode. 

24 
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Del  moderare  la.  Toee. 

La  voce  noa  vuole  essere  nè  roca,  nè  aspra^ 
E non  si  dee  stridere,  nè  per  riso  o per  al- 
tro accidente  cigolare,  come  le  carrùcole  fan- 
no. Nè  , n^ntre  che  1’  uomo  sbadiglia  , pur 
favellare.  Ben  sai  che  noi  non  ci  possiamo  for- 
nire nè  di  spedita  lingua,  nè  di  buona  voce 
a nostro  senno.  Chi  è scilinguato  a roca, 
non  voglia  sempre  èssere  quegli  che  cinguet- 
ti, ma  corrèggere  il  difetto  della  lingua  con 
silenzio  e con  le  orecchie. e anco  si  può  con 
istiidio  scemare  il  vizio  delia  natura.  Non  i- 
stà  bene  alzar  la  voce  a guisa  di  banditore, 
nè  anco  si  dee  favellare  si  piano  che  chi  a- 
scolta  non  oda.  E se  tu  sarai  stato  udito  la 
prima  volta,  non  dei  dir  la  seconda  smcor 
più  piano,  nè  anco  dei  gridare^  acciocché 
tu  non  dimostri  d’imbizzarrire  *,  perciocché 
ti  sia  convenuto  replicare  quella  che  tu 

* In  senso  di  sdegnarsi,  rado. 
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avevi  detto.  Non  parlerai  si  lento  come  svo- 
gliato, nè  si  ingordamente,  come  affamato^ 
ma  come  temperato  uomo  dee  fare.  Proffe- 
rirai le  lèttere  e le  sillabe  con  una  convené- 
vole dolcezza,  non  a guisa  di  maestro  che 
insegni  lèggere  e compitare  a’  fanciulli.  Nè 
anco  le  masticherai  nè  inghiottiraiie  * ap- 
piccate e impiastricciate  insieme  T una  al- 
P altra. 

.Della  ^ Casa, 


* Questo  aoc<^piaraento  del  le  alla  seooodu  pet'sou.1 
del  fiituro,  appesa  la  poesia  lo  comporta. 


Del  non  contraddire, 


Alcuni  che  si  oppóngono  ad  ogni  parola, 
e quìstiónano  * e contrastano,  móstrano  che 
male  conóscono  la  natura  degli  uòmini^  che 
ciascuno  ama  la  vittoria,  e lo  èsser  vinto  o> 
dia  non  meno  nel  favellare  che  nello  adope- 
rare. Senzachè , il  porsi  volentieri  al  contra- 
rio “ ad  altri  è òpera  di  nimistà , e non 
d’amicizia.  Per  la  qual  cosa  colui  che  ama 
di  èssere  amichévole  e dolce  pel  conversa- 
re, non  dee  aver  cosi  presto  il  non  fu  cosi, 
e lo  anzi  sta  come  vi  dico  io,  nè  il  métter 
su  de’  pegni  anzi  si  dee  sforzare  di  èssere 
arrendévole  alle  opinioni  degli  altri , din- 
torno f a quelle  cose  che  poco  rilèvano^  per- 


> E qmslionarc  c quest  io  mi  re  dicono  ancora^  ma  più 
comune  il  secondo. 

* A contrariare  gli  altri.  Non  è modo  nè  usitato  nè 
chiaro. 

* Oggi:  scommesse. 

* Io  questo  senso  diciiimo  sempre:  inlor/to. 
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ciocché  la  vittoria  in  sì  fatti  casi  torna  in 
danno  ^ concìossiachè,  vincendo  la  frivola 
questione,  si  perde  assai  spesso  il  caro  ami- 
co, e diviénsi  tedioso  alle  persone  sì , che 
non  osano  di  usare  * con  esso  noi , per  non 
èsser  ognora  con  esso  noi  alla  schermaglia 

E se  pure  alcuna  volta  avviene  che  altri 
disputi  invitato  dalla  compagnia,  si  vuole  * 
fare  per  '*  dolce  modo,  e non  si  vuol  èssere 
si  ingordo  della  dolcezza  del  vincere , che 
l’uomo  se  la  trangugi,  ma  convien  lasciarne 
a ciascuno  la  parte  sua , e , torto  o ragione 
che  r uomo  abbia,  si  dee  consentire  al  pa- 
rere de’  più,  0 de’  più  importuni , e loro  la- 
sciare il  campo^  sicché  altri,  e non  tu,  sia 
quegli  che  si  dibatta  e che  sudi  e trafeli  : 
che  sono  sconci  modi  e sconvenévoli  ad  uò- 
mini costumati,  sicché  se  ne  acquista  odio 

I Usare  in  senso  di  conversare,  non  molto  frequente. 

* A schermirsi.  Quasi  assaliti  dal  nemico.  — Anti- 
quato. 

* Si  vuole  in  senso  di  bisogna,  non  è sempre  clwa-' 
ro:  però  non  da  usare  con  troppa  frequenza. 

* Per  ìnTecc  d’ in  non  è comunissimo.' 
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e malavoglienza  .*  E oltre  a ciò  sono  spia- 
cévoli per  la  sconvenevolezza  loro , la  quale 
per  sè  stessa  è nojosa  agli  ànimi  ben  compo- 
sti. Ma  il  più  della  gente  invaghisce  si  di  sè 
stessa,  ch’ella  mette  in  abbandono  il  piacere 
altrui^  e per  mostrarsi  sottili  e intendenti  e 
savi,  consigliano  e prèndono  e disputano  e 
inritrosiscono  a spada  tratta,  e aniunasen- 

l 

lenza  s’  accordano  , se  non  alla  loro  medé- 
sima. 

Della  Casa. 


f 


^ Comune:  malevoltma. 
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Del  pensare  innanzi  dt  parlare. 

Io  bo  conosciuto  di  quelle  persone  che 
hanno  una  cattiva  usanza  e spiacévole,  cioè, 
che  cosi  sono  vogliosi  e gelosi  di  dire , che 
non  prèndono  il  sentimento,  ma  lo  trapas- 
sano^ e córrongli  dinanzi  a guisa  di  veltro 
che  non  assanni  Perciò  non  mi  guarderò 
io  di  dirti  quello  che  potrebbe  parer  sover- 
chio a ricordare,  come  cosa  troppo  manife- 
sta. E ciò  è,  che  tu  non  dei  giammai  favel- 
lare, che  non  abbi  prima  formato  neU’ànimo 
quello  che  tu  dei  dire. 

Della  Casa. 


* Aotioo.  •—  Satina  o aanna  è ancor  rivo. 


• N 
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De!  ben  parlare. 


; r »:  \ 

Alcunif  tanta  ingordigia  hanno  di  favel- 
lare , che  non  lasciano  dire  altrui.  E,  come 
noi  veggiamo  talvolta  su  per  l’ aie^e’  conta- 
dini Tun  pollo  torre  la  spica  di  bécco  all’ al- 
tro t cosi  cavano  costoro  i ragionamenti  di 
bocca  a colui  che  gli  cominciò,  e dicono  essi. 
E sicuramente  che  .èglino  fanno  venir  vo- 
glia altrui  di  azzuffarsi  con  esso  loro  \ per- 
ciocché, se  tu  guardi  bene,  ninna  cosa  muove 
l’uomo  piuttosto  ad  ira,  che  quando  improv- 
viso gli  è guasto  la  sua  voglia  e il  suo  pia- 
cere, eziandio  minimo:  siccome  quando  tu 
avrai  aperto  la  bocca  per  isbadigliare,  e al- 
cuno te  la  tura  con  mano^  e quando  tu  hai  al- 
zato il  braccio  per  trarre  la  pietra,  e egli  t’è 
subitamente  tenuto  da  colui  che  t’è  di  dietro. 
Cosi  adunque  come  questi  modi,  e molti  altri 
a questi  somiglianti,  che  tèndono  ad  impe- 
dir la  voglia  e l’appetito  altrui,  ancora  per 


r 
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vra  dì  scherzo  e per  ciancia  *,  sono  spiacé< 
voli  e débbonsi  sfuggire,  cosi  nel  favellare  si 
dee  piuttosto  agevolare  il  desiderio  altrui, 
che  impedirlo.  Per  la  qual  cosa,  se  alcuno 
sarà  tutto  in  assetto  ^ di  raccontare  un  fatto, 
non  istà  bene  di  guastarglielo  nè  di  dire  che  ■ 
tu  lo  sai^  0,  se  egli  anderà  per  entro  la  sua 
istoria  spargendo  alcune  bugiuzze^  non  si 
vuole  rimproverargliele  j nè  con  le  parole 
nè  con  gli  atti,  crollando  il  capo  o torcendo 
gli  occhi  ^ siccome  molti  sóglion  fare,  affer- 
mando sè  non  potere  in  modo  alcuno  soste- 
nere l’amaritudine  della  bugia.  Ma  egli  non 
è questa  la  cagione  di  ciò^  anzi  è T agrume  ' 
e io  aloè  ^ della  loro  rùstica  natura  e aspra 
' che  si  gli  rende  velenosi  e amari  nel  con- 
sorzio degli  uomini,  che  ciascuno  gli  rifiuta. 
Similmente  il  rompere  altrui  le  parole  in 
bocca,  è noioso  costume,  e spiace  non  altri- 


' In  senso  di  celia,  non  s'usa  comunemente, 

* Non  comune  in  senso  di  prontezza  o disposizione  ; 
ma  di  comodità  piuttosto. 

* Affettato. 


/ 
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menti  che  quando  l’uomo  è mosso  a córrere, 
e altri  lo  ritiene. 

Nè  quando  altri  favella  si  conviene  di  fare 
che  egli  sia  lasciato  e abbandonato  dagli 
uditori j mostrando  loro  alcuna  novità,  e* 
rivolgendo  la  loro  attenzione  altrove^  che 
non  istà  bene  ad  alcuno  licenziar  coloro  che 
altri,  e non  egli,  invitò.  E vuoisi  stare  at- 
tento quando  l’uom  *■  favella,  acciocché  non 
ti  convenga  dire  tratto  tratto:  eh?  o come? 
il  qual  vezzo  sógliono  avere  molti,  e non  è 
ciò  minore  sconcio  a chi  favella  che  lo  in- 
toppare ne’ sassi  a chi  va.  Tutti  questi  modi, 
e generalmente  ciò  che  può  ritenere  e ciò 
che  ti  può  attraversare  al  corso  delle  parole 
di  colui  che  ragiona,  si  vuol  fuggire. 

E se  alcuno  sarà  pigro  nel  favellare,  non 
si  vuol  passargli  innanzi,  nè  prestargli  le 
parole,  comechè  ^ tu  ne  abbi  dovizia,  e egli 
difetto^  chè  molti  lo  hanno  per  male,  e spe- 
zialmente quelli  che  si  persuadono  di  èssere 


* L'uom  qui  sta  per  uno. 

* Par  quantunque  non  comuaissimo. 
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buoDÌ  parlatori-,  perciocché  è loro  avviso  ‘ che 
tu  non  gli  abbi  per  quello  che  essi  si  tén- 
gono,  e che  tu  gli  vogli  sovvenire  nella  loro 
arte  medésima:  come  i mercatanti  si  récano 
ad  onta  che  altri  profferisca  loro  danari, quasi 
èglino  non  ne  abbiano,  e siano  póverij  e bi- 
sognosi  deir  altrui.  E sappi  che  a ciascuno 
pare  di  saper  ben  dire,  comechè  almeno  per 
modestia  lo  nieghi.  E non  so  io  indovinare 
donde  ciò  proceda,  che,  chi  meno  sa,  più  ra- 
gioni. Dalla  qual  cosa,  cioè  dal  troppo  fa- 
vellare, conviene  che  gli  uòmini  costumati 
si  guardino  (e  spezialmente  poco  sapendo) 
non  solo  perchè  egli  è gran  fatto  che  alcuno 
parli  molto  senza  errar  molto,  ma  perchè 
ancora  pare  che  colui  che  favella  soprastia 
in  un  certo  modo  a'  coloro  che  odono,  come 
maestro  a^discépoli^  e perciò  non  istà  bene 
di  appropriarsi  maggior  parte  di  questa  mag- 
gioranza, che  non  ci  si  conviene. 

Ma  come  il  soverchio  dire  reca  fastidio, 
così  reca  il  soverchio  tacere  odio^  percioc- 


* E*ter«  avviso,  antiquato. 
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cbè  il  tacersi  colà  dove  gli  altri  pàrlaoo  a 
vicenda,  pare  un  non  voler  méttere  su  la 
sua  parte  dello  seotto  * ; e perchè  il  favellare 
è uno  aprir  l’ ànimo  tuo  a chi  t’ode,  il  ta- 
cere, per  lo  contrario,  pare  un  volersi  dimo- 
strare sconosciuto. 

Della  Casa. 


* Non  vive  ch'io  sappia  in  Toscana;  ma  giova  ad  e- 
•primere  quella  parte  che  tocca  a ciascuno  da  pagare  in 
pranzo  o cena  o diportò  comune. 


Digitized  by  Google 


Ka  385  eH 

i 

Del  parlare. 

Ne’ ragionamenti  bisogna  che  tu  li  avvezzi 
ad  usare  le  parole  gentili  e modeste  e dolci; 
si  che  ninno  amaro  sapore  abbiano.  E in- 
nanzi dirai:  lo  non  seppi  direj  che:  J^oi  non 
intendiate j e:  Pensiamo  un  poco  se  cosi  è 
come  noi  diciamo j piuttosto  che  dire:  f^oi 
errate t o : E"  non  è verOj  o : P oi  non  lo  sapete. 
Perciocché,  cortese  e amàbile  usanza  è lo 
scolpare  altrui,  eziandio  in  quello  che  tu  in- 
tendi d’ incolparlo:  anzi  si  dee  far  comune 
l’error  proprio  dell’amico,  e prènderne  pri- 
ma una  parte  per  sé,  e poi  biasimarlo  o ri- 
prenderlo. Noi  errammo  la  vWj  e noi  non  ci 
ricordammo  poi  di  così  farej  comechè  lo  sme- 
morato sia  pur  colui  solo,  e non  tu.  S’egli  ti 
ara  * ingannato,  dirai  : Foi  non  vi  ricordaste 
di  cosi  farej  e s’ egli  non  se  ne  ricordò,  dirai 

I 

' Per  avrà:  vieto.  Il  volgo  toscano  pronunzia  in  al- 
liHni  luoghi  arà  tuttavia. 
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piuttosto:  Vox  non  poteste^  o non  pi  nìomò  a 
mente j che:  Voi  pi  dimenticaste ^ o,  Voi  non 
pi  curaste  di  attenermi  la  parolaj  percioc- 
ché queste  si  fatte  parole  hanno  alcuna  pun- 
tura, e alcun  vencno  * di  doglienza  ^ e di 
villania^  sicché  coloro  che  costumano  di 
spesse  volte  dire  cotali  * motti,  sono  ripu- 
tati persone  aspere  * e rùvide^  e cosi  é fug- 
gito il  loro  consorzio,  come  si  fugge  di  ri^ 
mescolarsi  tra  pruni  e tra  triboli. 

Uclla  CsM.  GaUte<^, 


1 Più  comune:  veteno; 

* Più  usitato:  doglianza. 

* Tale,  ami  più  frequente. 
*■  Antico. 
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Siccome  quegli  che  mai  non  fosse  stato  in 
una  città  non  saprebbe  tenere  le  vie  senza 
insegnamento  di  colui  che  l’ha  usata  cosi 
l’adolescenza  ch’entra  nella  selva  errònea* 
di  questa  vita  non  saprebbe  tenere  il  buon 
cammino»  se  dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse 
mostrato:  nè  il  mostrare  varrebbe,  se  alli 
loro  comandamenti  non  fosse  obbediente^  e 
però  fu  a questa  età  necessaria  l’obbedien- 
za .. . E però  dice  Salomone,  quando  in- 
tende corrèggere  il  suo  tìglio,  e questo  è lo 
primo  suo  comandamento:  Audi  ^ figlio  mio, 
r ammaestramento  del  tuo  padre ...  E se 
alcunoi  calunniasse  * ciò  che  detto  è,  pur 


• Ora  dirébbesi  frequentata  : die  la  conosce  per  lu®. 

• Dov’  è fàcile  errare.  Senso  antiquato.  Ora  diciamo, 
(^inione  errònea. 

* Antiquato. 

* Calunniare  ha  qui  1*  antico  senso  di  canllarc,  so* 
fisUcarc. 
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del  padre,  e non  d’altri,  dico  che  al  padre 
si  dee  redùcere  * ogni  altra  obbedienza.  Onde 
dice  l’Apòstolo  alli  Colossensi:  Figliuoli,  ub- 
bidite alli  vostri  padri  per  tutte  cose,  per- 
ciocché questo  vuole  Iddio.  E se  non  è in 
vita  il  padre,  redùcere  si  dee  a quelli  che 
per  lo  padre  è neH’ùltima  volontà  in  padre 
lasciato^  e se’l  padre  muore  intestato,  redu* 
cere  si  dee  a colui,  cui  la  ragione  ^ com- 
mette il  suo  governo.  E poi  débbono  èssere 
obbediti  i maestri  e i maggiori,  che  in  alcun 
modo  pare  dal  padre,  o da  quelli  che  loco 
paterno  tiene,  èssere  commesso . . . Noi  non 
potemo  avere  perfetta  vita  senza  amici:  e la 
maggior  parte  deU’amistadi  ti  pàjono  semi- 
nare ^ in  questa  età  prima,  perciocché  in 
essa  comincia  l’uomo  a èssere  grazioso,  ov- 
vero io  contrario:  la  qual  grazia  s’acquista 
per  soavi  reggimenti  che  sono  dolci  e cor- 


‘ ' I.atinismo  disusato. 

* Logge;  antico. 

* Par  che  si  seminino,  par  che  se  ne  getti  quasi  il 
seme.  Modo  non  usitato  e non  evidente. 

* Ora  diremmo  maniere,  o simile. 
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tesi  semente,  parlar  dolce,  c cortesemente 
servire  e operare.  E però  dice  Salomone  al- 
l’adolescente figlio:  Li  schernitori  Dio  gli 
schernisce,  e alli  mansueti  Dio  darà  grazia. 
E altrove  dice:  Rimovi  da  te  la  mala  bocca  * 
e gli  altri  atti  villani  sieno  lungi  da  te . . . 
A questa  età  ’è  necessario  èssere  reverente  " 
e desideroso  di  sapere:  a questa  età  è neces- 
sario d’èssere  rifreoato  sicché  non  tras» 
vada  a questa  età  è necessario  d’èssere 
penitente  del  fallo,  sicché  non  s’ausi  a fal- 
lare *. 

Dante. 


t Qui  vale:  la  ntaldicenta.  — Traduce  alla  lettera 
le  parole  di  Salomone;  ma,  aeU’aso  oomune,  rimévvre 
la  mala  bocca,  non  avrebbe.,  alcun  senso.  . . , , , 

* £ reverente  e riverente,  ma  questo  più  spesso. 

’ Il  comune  è raffrenato  o frenalo. 

* Non  vada  tropp’  oltre.  Antico. 

* Ausarsi,  antico.  11  comune  è usarsi. 
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Ricordi  d' un  f^adre  a’saol  figlinoli. 

Voglio  consigliare  voi  e confortarvi 3 fi- 
gliuoli miei,  viviate  onesti  in  detti  e in 
fatti.  Mai  vi  piaccia  nuòcere  ad  alcuno.  E,  se 
VOI  non  vorrete  T altrui,  e saprete  del  vostro 
èssere  massai,  a voi  molto  di  rado  e molto 
poco  hisogneravvi  provare  * gli  amici.  Sem- 
]>re  a me  piacque  piuttosto  servire  altri,  che 
richièdere^  piuttosto  farmi  altri  obbligato, 
che  obbligarmi.  Piàeemi  ogni  òpera  di  pietà^ 
sollevare  e ajutare  i bisognosi  con  fatti  e con 
parole,  quanto  io  posso.  E questo  n(Hi  solo  a 
chi  ama  me,  ma  anco  quando  conosco  lui 
èssere  buono  e giusto  *.  Vòglionsi  i buoni 
tutti  reputare  amici  ^ e,  benché  non  vi  sieno 
conoscenti,  i buoni  virtuosi  vòglionsi  ascri- 
vere nel  nùmero  degli  amici,  amarli,  ajutar- 
li,  aoperarsi  * ne’ bisogni  per  loro.  Una  cosa 

’ ^Méttere  a prova  pericolosa. 

* Ancorch’  estràneo.  ■%  . 

‘ Ora  adoperarsi. 
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non  voglio  dimenticare,  e tenete  questo  a 
mente  bene,  figliuoli  miei.  Sieno  le  spese 
vostre  non  mai  maggiori  che  l’entrate.  Anzi, 
ove  potrete  tenere  tre  cavalli,  vogliàtevene 
tenere  piuttosto  due  ben  grassi  e bene  in 
punto,  che  quattro  affamati  e male  forniti. 
Cosi  adunque  fate.  Sieno  le  vostre  spese  pari 
o minori  che  la  vostra  entrata.  E,  in  tutte  le 
cose  vostre  e private  e pùbbliche,  siate  d’ac- 
cordo e in  buona  unità  e quiete:  non  odiate, 
non  gareggiate,  non  v’insuperbite.  Ma,  in 
tutti  gli  atti  vostri,  parole,  consigli  e pen- 
samenti, in  tutti  i vostri  fatti,  siate  giusti, 
veritieri  e massai  e benivoli  *.  Guardatevi 
dalle  inimicizie,  discordie,  contese  e offese. 
E,  se  pure  alcuno  con  superbia  e alterigia  vi 
volesse  soprastare,  cessatelo  ^ con  pazienza 
e sopportazione  ^ e vincete  gl*  impeti  suoi 
con  gravità  e modestia. 

Pandolfini. 


^ Noi  didamt)  : tenévolu 
In  antico  cessare  valeva  anco  cansare. 

• ® Sopportazione  in  questo  luogo  dice  lo  stesso  che 

pazienza,  inastava  uA  de' due. 
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Ritratti  inorali. 

Lisandro,  avvisato  dallo  staffiere  * che  un 
amico  viene  a visitarlo,  stringe  i denti,  li 
diruggina,  i piedi  in  terra  batte,  smania, 
borbotta.  L’amico  entra:  Lisandro  si  accon- 
cia il  viso^  lieto  e piacévole  lo  rende:  con 
affabilità  accoglie,  abbraccia,  fa  convenévoli^ 
di  non  averlo  veduto  da  lungo  tempo  si 
lagnai  se  più  differirà  tanto,  lo  minaccia. 
Chiédegli  notizia  della  moglie,  de’ figliuoli, 
delle  faccende:  alle  buone  si  ricrea,  alle  ma- 
lincòniche si  sbigottisce:  ad  ogni  parola  ha 
una  faccia  nuova.  L’amico  sta  per  licen- 
ziarsi : non  vuol  che  vada  si  tosto.  Appena 
si  può  risòlvere  a lasciarlo  andare,  le  ùltinke 
sue  voci  sono:  ricordatevi  di  me:  venite: 
vostra  è la  casa  mia  in  ogni  tempo.  L’amico 
va.  Chiuso  l’uscio  della  stanza:  maladetto  sia 
tu  ! dice  Usandro  al  servo.  Non  ti  diss’  io 


* Ora  non  c lo  staflìei-c  clic  fa  le  ìihImi sciate 
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mille  volte  che  non  voglio  importuni?  Dirai 
da  * qui  in  poi  ch’io  son  fuori.  Costui  noi 
voglio.  — Lisandro  è lodato  in  ogni  luogo 
per  uomo  cordiale.  Prendesi  per  sostanza 
l’apparenza. 

Cornelio  poco  saluta^  soltanto  a stento  ri- 
sponde: non  fa  interrogazioni  che  non  ìra- 
pórtino  2-  domandato,  con  poche  sillabe  si 
sbriga.  Negl’inchini  è sgarbato,  o non  ne  fa^ 
bùrbero  parla.  Alle  cerimonie  volge  con 
dispetto  le  spalle.  Udendo  parole  che  non 
significano,  si  addormenta  o sbadiglia.  Nel- 
l’udire le  angosce  di  un  amico,  si  attrista, 
imbianca,  gli  éscono  le  lacrime.  Préstagli, 
al  bisogno,  senza  altro  dire,  òpera  e borsa. 
Cornelio  è giudicato  dall’universale  uomo  di 
duro  cuore.  Il  mondo  vuol  màschere  ed 
estrinseche  superstizioni 

11  cervello  di  Quintilio  si  nutrisce  di  gior- 

• Dì  tu  più  garbo.  Nè  poi  qui  sta  bene. 

2 Ch’egli  non  estimi  di  peso. 

* Superstizione  non  è V ipocrisia.  N'on  cjvocc  pro- 
pria. Qui  noti  il  maestro  che  la  bontà  del  cuore  può 
c devo  congiungerai  coll’ affabilità  e la  dotcez;(a  de’  iqodi. 
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no  in  giorno  come  il  ventre.  La  sostanza 
entratagli  negli  orecchi  jeri  trovò  lo  sfogo 
nella  lingua^  rimase  voto  la  sera.  Stamat- 
tina entra  in  una  bottega:  domanda  che  c’è 
di  nuovo.  L’ode:  di  là  si  parte,  va  in  altri 
luoghi,  lo  sparpaglia.  Fa  la  vita  sua  a guisa  di 
spugna^  quà  empiuta,  colà  premuta.  Prende 
uno  al  mantello  perchè  gli  narri  ^ un  altro 
perchè  l’ascolti.  Spesso  si  abbatte  in  chi  gli 
racconta  quello  che  avrà  raccontato  egli  me- 
désimo: corregge  la  narrazione,  afferma  eh’ è 
alterata^  non  perchè  abbia  alterazione,  ma 
per  ridire.  Se  due  lèggono  in  un  canto  una 
lèttera,  struggesi  di  sapere  che  contenga: 
oonoscèndogli,  si  affaccia:  se  non  gli  cono- 
sce, inventa  un  appicco  per  addomesticarsi. 
Due  che  si  parlino  all’orecchio  fanno  eh’  egli 
volta  l’ànima  sua  tutta  da  quel  lato,  e non 
intende  più  chi  seco  favella.  Intérpreta  cen- 
ni, occhiate^  e,  se  altro  non  può,  crea  una  no- 
vella, e,  qual  * cosa  udita,  la  narra.  Quin- 
tino, come  una  ventosa,  sarebbe  vàcuo,  se 
dell’altrui  non  s’impregnasse, 

' C(nne  più  semplice. 
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Più  volte  vedesti  Sergio:  fosti  io  sua  casa: 
egli  teco  parlò,  teco  rise,  si  addomesticò. 
Seppe  chi  tu  eri:  ne  avesti  grazie,  acco- 
glienze, iodi,  promesse  di  amicizia.  Di  là  ti 
partisti  contento.  Lo  trovasti  jeri  per  via: 
gli  ti  appressasti  lieto,  con  un  inchino;  e con 
una  faccia  domèstica.  Chi  se’ tu?  disse,  aguz-‘ 
zando  le  ciglia  in  te.  Gli  dicesti  di  nuovo  il 
tuo  nome,  il  casato.  Sergio  ha  corta  veduta, 
c memoria  débole.  Se  nulla  * gli  occorrerà 
dell’opera  tua  un  giorno,  avrà  occhi  di  lince, 
memoria  di  tutto. 

Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  af- 
fettuoso cuore?  Le  mie  calamità  sofferente 
ascolta.  Sospetto  di  lui,  perchè  ad  ogni  caso, 
ne  ha  uno  egli  ancora.  Se  la  gragnuoia  ha 
disertato  i miei  poderi  quest’  anno,  dopo  due 
parole  di  condoglianza  dette  in  fretta,  mi 
narra  che  cinque  anni  fa,  un  cresciuto  fiu- 
me ‘ atterrò  la  sua  villa.  Ho  la  moglie  in- 

• < • 

* Qui  nulla  è ambiguo.  Dicasi  punta  e ripetasi  nulla 
nulla. 

, * Trasposizione  non  bella.  E parecchie  altre  «li  (fw.'r 
sto  passo  sono  alquanto  affettate. 
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ferma?  eornpiange  te  malattie,  e mi  dice  che 
gli  mori  ìq  casa 'un  servo.  Mi  è caduta  una 
casa?  ne  ha  ristorata  una  sua  pochi  mesi  fa 

Sono  stato  rubato  ? maledice  i ladri,  e dice 

« 

che  ha  cambiatele  chiavi  del  suo  scrigno 
per  dubbio.  Quanto  dico  a Giulio,  gli  .sollé- 
tico l’amore  di  sè  medésimo. 

Silvio  si  presenta  altrui  malincònico.  È 
una  fredda  compagnia^  fa  noia  *.  Va  a vi- 
sitare altrui:  mai  noi  trova  in  casa.  Vuol 
parlare:  è quasi  ad  ogni  parola  interrotto. 
Come  uomo  assalito  dalla  pestilenza,  è fug- 
gito. Ha  buon  ingegno*,  ina  non  può  farlo 
apparire.  1 nemici  suoi  dicono  (^e  non  è atto 
a nulla:  i meno  malèvoli,  al  vederlo,  nelle 
spalle  si  stringono.  Al  suo  ragionévole  par- 
lare non  vi  ha  chi  presti  orecchio:  starnuta, 
e non  vi  ha  chi  se  ne  avvegga.  Silvio  non 
ha  danari.  ^ 

Alcippo  vuole  e disvuole.  Quello  che  s’  ha 
a fare,  finché  lo  vede  da  lontano,  dice,  lo 

' Far  noia  non  è bel  modo  nè  tparpagUar 
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farò:  il  tempo,  si  accosta',  gli  càggiopo  * le 
braccia/ed  è un  uomo  di  bambagia  vedén> 

t 

dosi  appresso  la  fatica.  Che  s’ ha  a fare  di 
lui?  Le  faccende  rannòiano:  il  lèggere  qual- 
che buona  cosa  gli  fa  pèrdere  il  fiato.  Mettia- 
molo a letto:  quivi  passi  la  sua  vita.  Se  una 
leggerissima  faccenduzza  fa,  un  momento 
gli  sembra  ore.  Solo,  se  prendesse  spasso, 
Tore  gli  sénibrauo  momenti.  Tutto  il  tempo 
gli  sfugge:  non  sa  mai  quello. che  ne  abbia 
fattoi  lascialo  scórrere  come  acqua  sotto  al 
ponte.  Alcippo,  che  hai  tu  fatto  la  mattina? 
Noi  sa.  Visse,  nè  seppe  se  vivea.  Stéttesi  ^ 
dormendo,  quanto  potè  il  più  tardi ^ vestissi 
adagio^  parlò  a chi  primo  gli  andò  avanti, 
nè  seppe  di  che:  più  volte  si  aggirò  per  la 
stanza.  Venne  T ora  del  pranzo  : la  sera , 
come  la  mattina,  passò.  E tutta  la  vita  sua 
sarà  uguale  a questo  giorno. 

Udii  Oliviero  parlare  di  Ricciardo  due 


' Qui  meglio  sarebbe  cascano,  /^ccostarf i del  tem- 
po, non  proprio. 

» Affettalo. 
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mesi  fa.  Mai  non  fa  ii  miglior  uomo  di  Ric^ 
dardo:  bontà  sopra  ogni  altra,  cuore  di  mele 
e di  zùcchero.  Lodava  Oliviero  ogni  detto 
di  lui,  alzava  al  cielo  ogni  fatto.  Migliore 
era  il  suo  parere  di  quello  di  tutti:  in  dot-' 
trina  non  avea  chi  l’uguagliasse:  nel  règgere 
la  sua  famiglia  era  miracolo^  nelle  conver- 
sazioni , allegrezza  e sapore.  A poco  a poco 
OlivierodìRicciardonon  parlò  più.  Appresso* 
incominciò  a biasimarlo.  É maligno^  ha  mal 
cuore*,  non  sa  quello  che  si  dica,  nè  che  si 
faccia:  va  per  colpa  sua  la  famiglia  in  rovi-' 
na:  è noia  di  tutti.  Ricciardo,  da  un  mese  in 
qua,  gli  prestò  danari. 

Gozzi. 


1 Appresso  per  poi  non  comune.  Nel  Napoletano  Io 
dicono. 
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Come  trattare  co'  servi. 

Siate  certi  che  i servi  sono  come  I signori 
loro  gli  sanno  fare , e ubbidienti  e faccen- 
ti  *.  Ma  sono  alcuni  i quali  vogliono  che  i 
servi  sappiano  ubbidirgli  in  quelle  cose  le 
quali  non  sanno  loro  comandare^  e altri  sono 
che  non  sanno  farsi  reputare  signori  Vuoisi 
sapere  da’  servi  èssere  reverito  ® ed  amato 
non  meno  che  ubbidito^  e farsi  riputare  * 
giova  molto. 

E dissi  alla  donna  mia  che  spesso  coman- 
dasse loro  non  come  fanno  alcuni , i quali 
comandano  a tutti  insieme,  e dicono:  «uno 
di  voi  così  faccia  » ^ e poi,  dove  ninno  l’ub- 
bidisce,  tutti  sono  in  colpa  e ninno  si  può 
corrèggere. 


* Pronti  al  fare.  Antico; 

* Per  padrone  è rado. 

* Comune  riverito, 

* Ora  rispettato 

^ Moglie.  Non  s' usa. 
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E più  le  dissi , comandasse  alla  fante  e ai 
servì  che  ninno  di  loro  uscisse  di  casa  senza 
sua  licenza , acciò  imparassero  a èssere  assi- 
dui e pronti  al  bisogno^  e mai  non  desse  a 
tutti  licenza  in  modo  che  in  casa  non  fosse 
al  continovo  qualcuno  a guardia  delle  cose, 
sicché  se  caso  avvenisse,  sempre  ne  sia  qual- 
cuno sparecchiato. 

E piu  le  dissi:  come  spesso  accade  che  i 
servi,  benché  riverenti  e ubbidienti,  pure 
talora  sono  discordi  c garéggiansi.  Per  que- 
sto ti  comando,  donna  mia,  tu  sii  pruden- 
te, né  mai  ti  frammetta  in  rissa  o gara  di 
ninno  ^ né  darai  mai  a qualsisia  in  casa  ar- 
dire o baldanza  che  faccia  o dica  più  che  a 
lui  s’appartenga.  E se  tu  ^moglie  mia,  cosi 

p 

provvederai , non  pòrgere  mai  per  questo  o- 
recchie  nè  favore  alcuno  ad  alcun  rappor- 
tamento  o contesa  di  qualsisia.  Imperocché 
la  famiglia  gareggiosa  * non  può  mai  avere 
buon  pensiero  o volere  fermo  a bene  ser- 


Antiqnato  nn  efficace  vocàbok  • 
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virli:  anzi  chi  si  réputa  offeso  o da  quel  rap- 
portatore 0 da  te  ascoltatore , sempre  starà 
coirànimo  acceso  a vendicarsi,  e con  ogni 
modo  s’ ingegna  ridurli  a disgrazia  * quel- 
r altro,  o avrà  caro  che  colui  commetta  nelle 
nostre  cose  qualche  grande  errore,  per  ri- 
muoverlo e per  cacciarlo.  E,  se  il  suo  pen- 
siero gli  riesce,  piglia  più  licenza  e ardire 
di  fare  ;1  simile  ad  altri  a cui  volesse.  Chi 
potrà  di  casa  nostra  cacciare  quale  ^ vorrà  . 
costui,  moglie  mia , sarà  non  nostro  servi- 
dore, ma  piuttosto  nostro  signore.  E,  se  pure 
non  potrà  vincere , sempre  starà  la  casa  per 
lui  in  tempesta  e in  iscàndalo.  Egli,  dal- 
l’altro lato,  sempre  studierà  in  che  modo, 
perdendo  l’ amistà  tua  possa  di  meglio  va- 
lersi e,  per  satisfare  a * sé,  non  curerà  del 
danno  nostro^  e poi,  partitosi,  per  iscusare 


’ Far  cadere  di  grazia.  Non  chiaro. 

^ Per  qualunque  non  copiane  , ma  comodo 

* Di  servitore  non  proprio. 

* Trovare  migliore  partito.  Non  chiaro. 

“ I.ntin<smo.  ! 
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sé , mai  gli  mancherà  cagione  d’ incolps^re 
noi , me  e te.  E però  tenere  uomo  o fémmina 
rapportatore  o gareggiatore  in  casa,  vedete 
quanto  è di  danno  : mandamelo , vedete 
quanto  a noi  è vergogna.  E ritenerlo,  di  di 
in  dì  ci  sarà  forza  mutare  nuova  famiglia,  la 
quale.,  per  non  servire  a’ nostri  servi,  cer- 
cherà nuovo  padrone  ^ onde,  scusando  sé,  in- 
fameranno le  ^ e cosi  , pel  dire  loro , tu 
sarai  reputata  superba  e strana  o avara  o 
misera  E però  considerate,  figliuoli  miei, 
che  delle  gare  dei  suoi  dì  casa  non  se  ne  può 
avere  se  non  biàsimo.  Non  sarà  la  casa  gareg- 
giosa>  quando  chi  la  regge  è prudente.  Il  poco 
senno  dì  chi  governa  fa  la  famìglia  non  rego- 
lata, e stanne  la  casa  turbata^  sérvonti  peggio:, 
pèrdine  ^ e ùtile  e fama.  E pertanto  déb- 
bono  a’  padri  e madri  della  famiglia  troppo 
dispiacere  questi  rapportatOTÌ,  i quali  sono 
e principio  e cagione  d’ ogni  gara , d’ ogni 


• Ma  d'ai^arv. 

H II  ne  d'ordiiiarfo  attaccar  al  verbo  c^and’è  impe- 
rativo, non  quando  è indicativo. 
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rissa  e discordia^  vorrébbersi  sùbito  scac- 
ciare. Molto  è da^iacere  * vedersi  la  casa 
vota  di  ogni  tumulto,  piena  di  pace  e di  coti' 
cordia. 

, Pafulollìni. 


' Non  coiQUOt' 
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La  povertà  e la  riccitezza. 

Oh  quanto  stolta  cosa  è l’ opinione  di  molti 
mortali  *,  la  quale,  postergata  la  ragione  solo 
al  desiderio  del  concupiscibile  appetito  va 
dietro  ! Utile  cosa  sono  le  bene  adoperate 
ricchezze,  ma  molto  più  la  onesta  povertà  è 
portabile  Perciocché,  ad  essa  ogni  piccola 
cosa  è molto  : alla  mal  disposta  ricchezza , 
niuna,  quantunque  grande  sia,  è assai.  La 
povertà  è libera  e ispedita^  e ancor  ^ senza 
paura  nelle  solitùdini  le  è lécito  d’abitare:  la 
ricchezza , piena  di  ben  mille  sollecitùdi* 
ni,  e d’  altrettante  catene  occupata  nelle 
fortissime  ròcche  teme  J’insidie.E,dove  quella 
con  poche  cose  soddisfa  alla  natura , questa 

• Per  uomo,  in  prosa  sarebbe  le  più  delle  volte  af- 
fettato. 

3 Oggidì  sopportàbile. 

^ Anco  nelle  solitùdini  diremmo  ora  : non  disgiunte 
a questo  modo  P ancora . 

^ Occupate  ducatene  non  bello.  - i 
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«on  la  moltitùdine  la  corrompe.  La  povertà 
é esercitatrice  delle  virtù  sensitive,  e desta 
de’  nostri  ingegni:  laddove  la  ricchezza  e 
quelle  e questi  addormenta,  e in  tenebre  ri- 
duce la  chiarezza  dell’ intelletto.  Chi  dubita 
che  la  natura,  òttima  provveditrice  di  tutte 
le  cose,  non  avesse  con  assai  piccola  sua  fa- 
tica si  provveduto  a fare  con  gli  uòmini  nà- 
scere le  ricchezze,  se  à lor  conosciute  le  a- 
vesse  ùtili,  com’ella  tutti  ignudi  li  produce 
nel  mondo,  conoscendo  la  povertà  bastévo- 
le? L’ambizione  degli  ànimi  non  temperati 
trovò  le  ricchezze  e recolle  a luce^  avéndo- 
le,  come  supèrflue,  nelle  profondissime  in- 
teriora delia  terra  la  natura  nascose.  Oh  i- 
nestimàbile  male!  Queste  sono  quelle  perle 
quali  ì miseri , più  che  loro  non  bisogna , 
s’  aiTaticano  : per  queste  s’  azzùflano  , per 
queste  combàttono  , per  queste  la  lor  fama 
in  eterno  vitùperano.  Queste,  oltre  a tutto 
questo  *,  sono  quelle  per  le  quali,  o per- 
chè perdute  o in  parte  diminuite  siano, 

I Kuu  piacévole  la  ripetizione  del  questo.. 

26 


Digitized  by  Google 


KJ  406  c>« 


è intolleràbile  la  nostra  sciagura  tenuta*,  quasi 
senza  esse  nè  servar  * l'onore  mondano  *,  nè 
allevar  le  famiglie  si  possano.  Ingannato  è 
chi  così  crede.  Ampliò  la  povertà  * la  mae- 
stà di  Scipione  in  Lintemo,  dove  il  limitar 
della  sua  casa  povera,  come  d’un  sacro  tem- 
pio, da’  ladroni  visitàntilo  fu  riverito  e ado- 
rato. E similmente  la  piccola  quantità  del 
servi  menati  da  Catone  in  Ispagna,  cono<^ 
seiuto  il  suo  valore  , il  fece  maggior  che 
rimperio.  Non  i grandi  palagi,  non  T ampie 
possessioni,  non  la  pórpora,  non  Toro,  non 
li  vai  * fanno  ruomo  onorare,  ma  l’ànimo 
di  virtù  splèndido  fa  ancora  a’  pòveri  gl’im- 
peradori  reverenti.  E chi  sarà  colui  sì  tra- 
scurato “,  che  d’ésser  pòvero  si  vergogni, 
riguardando  il  romano  imperio-  aver  la  po- 


> Ora  consen-aiv  o seriore  seooado  i casi. 

• Nel  mondp. 

i - La  pouertà  è caso  retto.  Trasposizione  oscura. 

♦ E propriamente  animale  simile  allo  scoiata 
to'o,  eòi  dosso  di  color  bigio  e.  la  pancia  bianca.  Ck>sì  piv 
si  chiama  la  pelle  di  questo  animale,  c T àbito  fatto  di 
quella.  — Fornaciari. 

^ Del  vero  bene.. 
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vertà  avuta  per  fondamento  ? Recandosi  ai 
memoria,  Quinzio  Cincinnato  aver  lavorata- 
la terra 3 Marco  Curio,  dagli  ambasciatori 
di  Pirro- èssere  stato-  trovato  sopra  una  rù-< 
stica  panchetta  sedere  al  fuoco  e mangiare 
in  iscodella  di  legno,  e,  dette  parole  conve- 
nienti alla  grandezza  dell’ànimo  suOj  avere' 
indietro  mandati  i tesori  di  Pirro-^  e Fabri-- 
ciò  Licinio,  i doni  de’ Sanniti?  Che  dunque 
al  soslenlanienlo  dell’onore  adóprano  le  ric- 
chezze, ohe  la  laveria,  non  faccia  molto  più 
innanzi?  quelle  niente,  questa  molto.  Le  ric- 
cliezze  dipingono  1’  uomo,  e coprono  e na- 
scóndono con  lor  colori-  non  solamente  i di- 
fetti del  cerpo,  ma  ancora  quelli  dell’ànima, 
eh’ è mollo  peggio.  La  povertà  nuda  e di- 
scoperta, cacciala  la  ipocrisia,  sè  stessa  ma- 
nifesta, e la  che  dagl’ intendenti  siala  virtù 
onorata  e non  gli  ornamenti.  E perciò  se 
quello  siete  che  già;  è buon  tempo  reputato 
v’ho,  molto  maggiore  onore  vi  fia  per  l’av- 
venire una-grossa  cotardila  ' e pòvera,  che 

> Veste  grossolana,  Antiquato 


L. 
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li  cari  drappi  e vai  . non  hanno  fatto  per  lo 
passato. 

Conceduto.*  questo,  si  dirà:  l’onore  non 
nutricar  la  famigliai^  non  maritar  le  figliucH 
le , non  sostentar  delie  cose  opportune  la 
moglie.  Rigida  risposta  agii  odierni,  ma  vera 
ed  ùtile  j cade  a tale  opposizione.  Ne’  primi 
sècoli,  quando  ancora  la  innocenza  abitava 
nel  mondo,  le  ghiande  cacciavano  la  fame, 
e li  fiumi  la  sete  degli  uòmini  dai  quali  di-' 
scesi  noi  siamo.  Le  quali  cose , comecbè 
oggi  si  schifino  del  tutto,  non  cessa  ‘ ch’elle 
non  póssano  chiarissima  dimostrazione  fare 
di  picciolissime  e di  pochissime  cose  la  na> 
tura  contentarsi.  Li  romani  esèrciti  sotto 
r armi,  e per  sole  e per  pioggia,  di  giorno 
B di  notte  combattendo  o camminando,  o i 
lor  campi  affossando,  niun  altro  guernimen-' 
to  ^ per  soddisfacimento  della  natura  por^ 
lavano,  che  un  poco  di  farina  per  uno  con 


I Che  sì  può  ben  allcrar  la  famiglia  anche  io  i.-rarsa 
i'prtuiia,  l*'. 
t Aulico. 

* Provyifiom, 
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alquanto  lardo*,  non  dubitando  di  trovar  déU 
r acqua  in  ogni  luogo.  Quanto  adunque  più 
leggermente  si  débbono  poter  pàscere  co* 
loro  che  nella  città  disarmati  e inquieti  di-  . - | 

moràvano  ? Tolga  I>io  che  voi  in  si  fatta 
estremità  tenuto  siate , che  quello  che  co^ 
lor  facevano  , con  la  vostra  famiglia  si  con- 
venga di  fare.  Ma , se  già  quello  ch’io  dico  si 
% fece  ed  è possibile  di  fare^  molto  maggior- 
I mente  è,  secondo  la  facoltà  riinasa,  non  se- 
condo le  mense  di  Sardanapalo,  ma  ad  esem- 
plo di  Senócrate,  la  vostra  famiglia  ordinare. 

E colui  il  quale  le  fere  * nelle  selve  e gli 
uccelli  nell’  aria  nutrica  , prestandovi  della 
sua  grazia  , ancora  nelle  solitùdini  di  Egit- 
to, non  che  tra  gli  amici  e parenti^  vi  porrà 
modo  innanzi  di  nutricarla.'  Egli  non  venne 
mai  meno  ad  alcuno  che  in  lui  sperasse,  e 
chi  non  crede  alla  speranza  di  lui  più  che 
del  padre  o di  alcuno  altro,  per  certo  nè  lui, 
nè  sè,nè  gli  uòmini  del  mondo  conosce.  B 
voi  dovete  èssere  contento  d’aver  più  tosto' 


^ Fiere,  o^idiv' 
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stretta  e scarsa  fortuna  in  allevare  i vostri 
.figliuoli,  che  molto  larga.  Perciocché,  come 
-le  delizie  ammolliscono  co’ corpi  gli  ànimi 
de’  gióvani^  cosi  li  grossi  cibi  e duri  letti  e 
li  vestimenti  rusticani  gli  ànimi  patural'- 
mente  gentili  fanno  ad  ogni  fatica  pazienti, 
-riménano  l’arroganza,  e di  piacere  e di  sa- 
pere con  tutti  vivere  accèndono  loro  il  de- 
sio ^ E,  se  ben  si  guarderà  trala  moltitùdine 
de’  nostri  passati  *,  troppo  più  si  troveranno 
coloro  che  dagli  aspri  e rozzi  nutrimenti 
sono  in  gloriosa  fama  venuti,  che  quelli  che 
nelle  morbidezze  son  stati  allevati.  Infra  quali 
per  certo  ( se  gran  forza  di  naturale  dispo- 
-sizionc  non  gli  ba  sospinti)  mai  altri  che  cat- 
tivi, pigri , superbi  e stizzosi  non  si  trove- 
ranno èssere  stati. 

Boocaccio- 


1 Poetico. 

JC  Più  comune  trapassati. 


- . — lìt: 
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Esempi  eli  fortunatissimi  nomini, 
poi  sTcntiirati. 

E l’aver  nelle  miserie  compagnia  suole 
esser  grande  alleggerimento  di  quelle-,  e lo 
vedere  od  il  ricordarsi  delle  maggiori  avver- 
sità in  altrove,  suole  o dimenticanza  o alleg- 
giamenti  * recare  alle  sue.  E perciò,  accioc- 
ché non  crediate  nello  esilio  della  fortuna 
èssere  ingiuriato, e che  abbiate  in  cui  ficcar* 
gli  occhi  quando  la  noja  dell’  esilio  vi  pun- 
ge ^ stimo  non  senza  frutto  il  ricordàrvene 
alquanti,  mofto  maggiori  stati  ® ne’ loro  rea- 
mi, che  voi  nella  vostra  città-,  co’ quali,  se 
alle  lor  miserie  guardate,  non  cambiereste  le 
vostre.  Sarca , re  de’  Molossi  , cacciato  da 
Filippo,  re  di  Macedonia,  in  esilio  fini  la  sua 


1 Ora  allevictmenlo. 

* Nello  stil  comune  fìccar  gli  occhi  rate  alTissarglì  in 
modo  non  convenevole  , o troppo  intenso.  In  questo 
modo  che  Tusa  il  Boccaccio  non  si  userebbe.  — Cui 
per  chi’,  poetico. 

’ Trasposizione  che  fa  il  scuso  ambiguo* 
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vecchiezza.  Dionisio , tiranno  di  Siracusa^ 
caccialo,  in  Corinto  divenne  maestro  d’ in- 
segnar lèggere  * a^fanciulli.  Persa,  re  di  Ma- 
cedonia, primieramente  sconfino,  e appresso 
privalo  del  regno,  e dalla  fuga  insieme  co’ 
suoi  fìgliiiolt  ritratto  e dato  nelle  mani  di 
Pàolo  Emilio,  similmente  le  catene  trionfali, 
la  strettezza  della  prigione  e la  rigidezza  del  . 
prigioniero  ® infino  alla  morte  ontosa  provò. 
Vitellio  Cesare  senti  la  ribellione  de’  suoi 
esèrciti,  e in  sè  vide  rivolto  il  romano  pò- 
polo^ nè  gli  valse  l’èssere  inebriato  “*  per  fug- 
gir senza  sentimento  le  ingiurie  della  com- 
mossa moltitùdine , eh’  egli  non  conoscesse 
sì*,  prèndere  “ e spogliare  e ficcarsi  sotto  il 
mento  un  uncino,  e ignudo  vituperosamente 
per  lo  loto  convólgersi  ®,  e tirarsi  alle  scale 

t I 

1 Maestro  di  leggere  diremmo,  ma  non  maestro  d’in- 
s egnare 

A Raggiunto  nella  fuga.  Non  è bel  modo. 

* Del  carceriere.  Antico  come:  ontoso. 

* Ora  ha  senso  traslato. 

s D*  esser  preso:  a modo  deir  A.  non  è punto  imi- 
tàl>ile 

° Antico<  ! . • . 


- -M. 
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GemoDÌane  dove  morendo  a stento , fu 
lungamente  obbrobrioso  spettàcolo  di  coloro 
che  de’  suoi  mali  prendevano  piacere.  Io  po- 
trei oltre  a questi  méttere  innanzi  le  catene 
d’oro  di  Dario,  la  prigione  d’ Olimpiade,  la 
fuga  di  Nerone , lo  stento  di  Marco  Attilio , 
e molti  altri,  la  quantità  de’ quali,  sarebbe 
tanta  e tale,  che  a scriverla  niuna  forte  mano 
basterebbe.  Ma  senza  dirne  più,  solamente 
riguardando  a cotanti  non  dubito  punto  , 
che , alle  lor  maestà , alle  lor  corone  e a’  re- 
gni le  loro  miserie  aggiungendo,  voi  non  ac- 
eambiereste  ® quelle  che  per  lo  vostro  esi- 
lio ricevute  avete.  Perchè,  accorgéndovi  che 
la  fortuna  non  v’abbia  fatto  il  peggio  ch’ella 
puote,  e che  molti  de’  maggior  uomini  che 
voi  non  foste  mai  , stanno  troppo  peggio  che 
voi  non  istate,  parmi  che  voi  abbiate  a rin- 
graziar Dio,  e con.  pazienza  quello  a sostenere 
che  gli  è piaciuto  darvi. 

Boccaccio. 


I Meglio.  Gemonie, 
® Non  comune. 

* Oggi,  cambiare^ 
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La  speranza. 

U affezione  mi  sospinge  a dovere  ancora 
•con  alcun  altro  puntello  r|ànimo  vostro  a- 
crameute  ‘ dicrollato  * armare  al  suo  soste- 
■gno.  E questo  sarà  la  buona  speranza,  le 
cui  forze  sono  tante  e tali,  che  non  sola- 
mente nelle  fatiche  sosténgono  i mortali , 
ma  ad  esse  volontariamente  sottentrar  gli 
fanno,  siccome  noi  manifestamente  veggia- 
mo.  Chi  dopo  molte  fatiche  farebbe  a’ pòveri 
lavoratori  gittare  il  grano  nelle  terre,  se  que- 
sta non  fosse!  Chi  farebbe  a’  mercatanti  la- 
sciare i cari  amici  e figliuoli  e le  proprie 
cose,  e sopra  alle  navi  e alte  montagne,  e 
per  molte  selve  non  sicure  da’  ladroni,  an- 
dare, se  cpiesta  non  fosse?  Sperare  adunque 
ne’grandissiini  affanni  si  vuole.  Ma  non  negli 
uòmini^  che  egli  è maledetto  quell' uomo  che 

I Acretnenle,  fortemente.  Antiquato 

* Oggidì  : crollato , o , scrollato.  — Prodàcera  . An- 
tiquato. 
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•ha  neiruomo  speranza.  In  Dio  è da  sperare:  la 
•sua  misericordia  è infinita,  e alle  sue  grazie 
■non  è nùmero,  e la  sua  potenza  è incomparà- 
bile, nè  si  può  la  sua  liberalità  comprèndere 
per  intelletto.  In  lui  adunque  l’ànima  e la 
speranza  vostra  fermate.  Sue  òpere  furono,  e 
non  senza  ragione,  comechè  noi  l’apponia- 
mo alla  fortuna,  che  Camillo,  essendo  in  e- 
silio  appo  gli  Ardeati,  non  solamente  riban- 
dìto  fosse,  ma  (da, quelli  medésimi  che 
cacciato  l’avévano,  fatto  dittatore)  in  Roma 
trionfando  ritornasse.  Esso,  larghissimo  do- 
natore , similmente  permise  che  IVlassinissa, 
cacciato,,  e a quel  * punto  condotto,  che  rin- 
chiuso nelle  secreto  spelunche  ® de’ monti, 
delle  radici  d’erbe  procacciàtegli  da  due  ser- 
'VÌ7  che  rimasi  gli  èrano  di  molti  esèrciti , 
non  essendo  ardito  d’apparire  in  parte  al- 
cuna, sostenesse  k vita  sua^  nè  molto  dopo 
con  picciola  mano  d’ armati  venuto  a Sci- 
pione, e preso  e vinto  il  suo  nimico,  non 


’ Quel  per  tale.  Non  è chiarissimo. 
Appena  in  poesia. 
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solamente  Io.  stato  pristino  e il  suo  reame 
ricuperasse,  ma  gran  parte  di  quello  del 
nemico  suo  aggiuntoci , tra  gli  altri  gran- 
dissimi re  del  mondo,  splendidissimo  e in 
lieta  felicità  lungamente,  e amicissimo  de’ 
Romani,  de’ quali  nella  sua  giovinezza  era 
stato  nemico,  vivesse.  Che  adunque  diremo, 
se  non  che  alcuno,  quantunque  oppresso  sia, 
mai  della  grazia  di  Dio  non  si  debba  dispe- 
rare, ma  bene  oprando,  sempre  a buona 
speranza  appoggiarsi?  Ninno  è sì  discreto  * 
e perspicace,  che  conóscer  possa  lì  secreti 
consigli  della  fortuna:  de’ quali  quanto  colui 
eh’ è nel  colmo  della  sua  ruota,  puote  e dee 
temere,  tanto  coloro  che  nello  infìmo  sono, 
débbono  e possono  meritamente  sperare. 

E però  reggete  con  virìl  forza  ràotmo 
dalla  fortuna  contraria  sospinto  e abbattuto, 
e cacciate  via  il  dolore  e le  làgrime,  le  quali 
più  tosto  tòlgono  agli  afflitti  consiglio,  ch’elle 
non  danno  ajuto,  e quella  fortuna  che  Dio 
v’  apparecchia , sperando  migliore , pazien- 
temente sofferite. 

Boccaccio. 

1 Per  ingegnoso  ( da  discérnere  ) antico. 


Digilized  by  Google 


N3  417 


Conforti. 

£ se  questo  che  gli  uòmini  hanno  sofferto 
e soffrono , soffrir  non  volete , quello  che 
Cristo,  il  quale  fu  Dio  e uomo  sofferse,  non 
vi  dovrà  in  questa  parte  parer  duro  a sof* 
ferire.  E manifestissima  cosa  è che  lui,  mae* 
stro  veracissimo,  alcuni  chiamarono  sedut- 
tore^ e altri , essendo  egli  figliuolo  di  Dio  , 
ministro  del  diàvolo^  e molti  furono  che  lui 
dissero  èsser  mago,  la  sua  Deità  negando  del 
tutto.E  se'di  costuì,cheeraedè  luce  che  illu- 
mina ciascun  uomo  che  nel  mondo  vive,  tanti 
conviciatori  * si  trovarono  , non  si  deve  al- 
cun uomo  , quantunque  giustamente  e san- 

4 

tamente  viva,  maravigliare  nè  impaziente-  , 
mente  portare,  se  trova  chi  la  sua  fama  e 
le  sue  òpere  con  soprannome  * ignominioso 
s’ingegna  di  violare  o di  macchiare. 

Boccaccio  a Cino  dc’Rossi. 

f Ora  ha  altro  senso. 

'*  {.atipii^mo  insolito. 
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Della  STentara. 

Delle  avversitadi  e delle  tribulàzioni  ^ siate 
eontenti , come  di  quelle  cose  che  sono  vìa< 
che  mena  ràniina  a- Paradiso,  quando  con 
buono  ànimo  e con  pa/.iesiza  si  portano.  Onde 
Cristo  disse  nel  Vangelo  : Guai  a voi  ricchi 
che  avete  la  vostra  consolazione  qui.  Dei 
giusti  tribolati  dice  il  Salmista:  Multe  sono 
le  tribolazioni  de’ giusti,  e di  tutte  gli  deli- 
berrà  * Iddio.  Anzi  le  fa  loro  èssere  di  grande 
ùtile,  come  dice  santo  Gregorio;  Iddio  stu~ 
dia  * da  suoi  eletti,  per  le  temporali  affli- 
zioni, rimóvere  e purgare  le  màcole  ■*  dei- 
peccati  , accioccchè  non  gli  abbia  eternai- 
niente  ^ a punire.  E in  un  altro  luogo  dice: 

1 Ora:  tribolazione. 

* Siccome  noi  diciamo  morrà  per  morirà  , oosi*  de- 
liberrà  gli  antichi  dicevano.  Ora  non  più 

* Studiare  di  Dio,  non  è bello. 

.1fóco/n , vive,  ma  più  comune  macchia. 

“ Più  comune,  eternamente. 
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I mali  che  qui  ci  prèmono  e pùngono,  ci 
spronano  e quasi  ci  costringono  di  andare 
a Dio. 


Passa  vanti. 
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Del  risparmiare. 


Sta  la  masserizia  ' non  pure  in  serbare 
le  cose,  quanto  * in  usarle  a’ bisogni.  Non 
usare  le  eose  a’ bisogni,  è avarizia  e biàsimo: 
ancora,  è danno.  Avete  voi  mai  posto  mente 
a queste  donnicciuole  vedovette?  Elle  ricól- 
gono  le  mele  e l’ altre  frutte^  serrante,  ser- 
bante, nè  prima  le  mangierébbono  s’elle  non 
fùssino  magagnate  e guaste.  Fate  conto 
ch’elle  n’  hanno  gittate  prima  i tre  quarti  per 
le  finestre:  sicché  l’hanno  serbate  per  git- 
tarle.  Non  era  meglio,  stolta  vecchierella, 

r 

gittare  quelle  poche  prima  e prèndere  le 
buone  per  la  tua  mensa,  o donarle?  Non  si 
chiama  questo  serbare,  ma  giltar  vìa.  Simi- 
le ® e’  cominciò  a piòvere  qualche  gócciole 

* Il  risparmio.  — Antiquato. 

* Pure  vuole  il  ma,  quanto  il  tanto.  Non  c modo 
imitabile. 

* Similmente.  — Antico. 
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in  sulle  trave.  L’avaro  aspetta  domane  *,  e 
poi  posdomane^  non  vorrà  spèndere.  Di 
nuovo  vi  piove.  All’ùltimo  la  trave  si  cor- 
rompe per  la  piova  infracidasi  e rómpe- 
si^  e quello  che  costava  un  soldo,  ora  costa 
più  di  dieci.  E però  vedete  ch’egli  è , danno 
non  sapere  usare  lo  spèndere  a temp^  ed  ai 
bisogni. 

Paodolfioi. 


• I ' 

, • , I 

> » 

I Cod  dicono  in  varie  piirti  della  Toscana.  Nello 
scritto  presceglieremo  domani. 

' * Cornane:  pioggia,  e infradiciart. 
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' ' Del  risparmi». 


Nè  mai  vidi  (e  così,  vivendo,  vedrete 
voi  ) ninna  spesa  fatta  sì  grande  e sì  sun- 
tnosa  nè  tanto  magnifica,  ch’ella  non  sia  da 
molti  per  molti  mancamenti  biasimata.  Sem- 
pre v’è  stata  o troppo  quella  o manco  quell’al- 
tra  cosa.  Vedételose  uno  apparecchia  un  con- 
vito,benché  il  convito  sia  cosa  civile,  e quasi 
censo  e tributo  a conservare  la  benevolenza 
c mantenere  la  civiltà  e familiarità  tra  |;li 
amici,  (lasciamo  ì pensieri,  la  sollecitùdine, 
il  tumulto  e gli  altri  affanni),  quello  che  bi- 
sognerà, quello  che  si  vorrà  e richiederà; 
la  cura  de’ ministri,  la  noja  de’ serventi,  e 
gli  altri  rincrescimenti,  che  prima  siamo 
stracchi,  che  abbiamo  disposte  e apparec- 
chiate le  cose  opportune  e convenienti  al 
convito.  Lascio  il  gìttare  via  la  roba,  gli 
scialacquamenti,  i crucciamenti.  Io  'mpaccio 
di  tutta  la  casa.  NpUa  può  stare  serrato  né 
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guardato.  Pérdesi  questo,  smìfrriscesi  * que- 
st’altro:  domandasi  qua,  accattasi  di  làf,  a 
questo  si  dà,  da  quest’albo  si  compra^  co- 
mandasi, spéndesi,  chiamasi,  rispóndesi.  Àg- 
giugni  i ripetii  i molli  mancamenti,  e pen- 
timenti i quali  e col  fatto  " e dopo  il  fatto 
jìorti  nell’ànimo,  che  sono  stracchezze  ine- 
stimàbili, e troppo  dannose.  Delle  quali, 
spento  il  fumo  alla  cucina,,  è spento  ogni 
grado  e grazia^  e appena  ne  se’  guardalo 
in  fronte.  E se  il  convito  è andato  alquanto 
moderato,  poiché  ti  lodano  di  veruna  tua 
pompa,*  e molti  li  biàsimano  di  poca  lar- 
ghezza. 

. Pamlolfini. 


' Dur»  trasposizione. 

® CoutrasU,  forse  da  repeto  , perchè  noi  ripètere  le 
cose  date  o perdute  è quasi  sempre  contesa.  — ,\n- 
tiquato. 

* ^'cl  fatto.  Non  è chiaro. 

* Saper  grado,  direbbesi  ancora.  Spento  ogn:  "ra- 
do ^ no. 
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Indastrla. 

É tanta  la  forza  dell* industria,  che  non  è 
miniera*  d’argento,  non  d’oro  nella  nuova 

Spagna  o nel  Perù,  che  le  debba  èssere  pa- 

« 

reggiata^  e più  vale  il  dazio  della  mercatan- 
zìa  *■  di  Milano  al  re  cattòlico  che  le  mi- 
mere del  Potosi  0 di  Xalisco.  L’ Italia  è 
provincia  nella  quale  non  vi  è miniera  d’im- 
portanza, nè  d’oro  nè  d’argento^  come  nè 
anco  ne  ha  la  Francia,  e nondimeno  l’una 
e l’altra  è abbondantissima  di  denari  e di 
tesori,  mercè  dell’industria.  La  Fiandra  an- 
cor essa  non  ha  vene  dì  metalli^  e nondime- 
no, mentre  ch’ella  è stata  in  pace,  per  le 
molte  e varie  e miràbili  òpere  che  vi  si  fab- 
bricavano con  arte  e con  sottigliezza  inesti- 
màbile, non  ha  avuto  invidia  alle  miniere 
d’ Ungheria  o di  Transilvanìa  : e non  era 


' Disusato  oramai. 

Uil  ano  era  spagnuola  allora. 
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paese  ia  Europa  nè  più  splèndido  nè  più 
dovizioso  nè  più  abitato^  non  parte  d’Eii> 
ropa,  non  del  mondo,  ove  fossero  tante  città 
e tanto  grandi,  e cosi  frequentate  da’ fore- 
stieri : si  che  meritamente,  per  gli  incompa- 
ràbili tesori  che  l’imperator  Carlo  * ne  ca- 
vava, alcuni  chiamavano  quei  paesi  l’ Indie 
di  sua  Maestà.  La  natura  induce  nella  ma- 
tori^  prima  le  sue  forme,  e l’industria  umana 
fi^rica  sopra  il  composto  naturale  forme 
artificiali  senza  fine. 

Bolero. 

•k 

• ^ 


• f 


• Quinto. 
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lndn»tpia  degli  aecelli. 

r 

In  questa  fàbbrica  del  nido  sono  maravi* 
gliose  la  struttura  e la  simmetria,  corrispon- 
denti alla  varietà  del  disegno.  Scélgono  il 
sito  che  pare  loro  più  sicuro^  o nelle  cime 
degli  àlberi,  o nelle  siepi  più  intralciate,  o 
negli  scogli  più  inóspvtj.  Stupendo  è poscia  '* 
ristesso  nido  a mirarsi  nella  sua  fàbbrica. 
La  parte  esteriore  è quivi  sempre  più  rozza, 
per  darle  forzai  ed  è fornita  o di  spine,  o di 
sarmenti,  o di  fango  ^ e la  parte  interióre  è 
più  molle,  0 di  fieno,  o di  muschio,  o dì  la- 
nùgini, 0 di  lane,  o di  piume ^ si  per  fomento, 
e si  per  quiete  più  agiata  de’  figliuoletti.  I 
nidi  dell’alcione  sono  bastévoli  a fare  tra- 
secolare di  maraviglia:  tanto  egli,  ponéndoli 
giusti  al  mare,  sa  poi  formarli  impenetrà- 
bili all’ onde. 

Nati  che  sieno  i parti,  chi  può  spiegare 

* Qui  meglio  poi  che  qui  ha  senso  d'àutem  più  che 
di  postea. 
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Tamore  tjon  cui  gli  allevano,  e T attenzione 
con  cui  gli  ammaé&lrano  secondo  i loro  vari 
stati?  Le  scimie  dimèstiche  per  le  case  sono 
tanto  impazzate  * de’ loro  figliuoli  che  vanno 
incontro  a chi  entra , e glieli  porgono  a 
divedere  come  ila  più  bella  cosa  del 
mondo.  La  dònnola,  per  gelosia  che  non 
le  sieno  rubati,  gli  trasporta  più  volte  il 
giorno  or  di  qua  or  di  là,  tanto  che  sembra 
ch^ella  abbiali  sempre  in  boeca.  Il  castoro 
è della  prole  si  tènero,  che  essendo  una  volta 
chiuso  lootan  da  essa,  per  ricercarla,  rose 
co’denti  Tusciodelsuoserraglio  e, fattasi  larga 
strada," si  gettò  da  un  luogo  altissimo  in  pre- 
cipizio dietro  di  lei.  ■ 

Nè  un  tale  affetto  è proprio  solamente  di 
qualche -spezie.  É comune  a tutte.  Anzi  le* 
più  fiere  ne  sono  più  dominate  : sgorgandone 
quivi  una  vena  più  copiosa  dove  sembra  più 
duro  il  sasso,  li  Leone  mai  non  combatte 


T M^lio  pazze. 

• Qui  più  proprio  vedere.  Dar  a divedere,  dicesi 
di  cosa  la  cui  apparenza  si  vuol  con  certa  quasi  afietta- 
tazione  rèndere  manifesta. 
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piu  intrèpido,  che  quando  abbia  a difèndere 
i suoi  leoncelli.  Allora  si  ehe  non  fa  caso  nè 
di  lance,  nè  di  strali,  nè  di  saette,  nè  delle 
ferite  medésime  che  in  sè  mirì^  lasciando 
prima  la  vita,  che  la  tutela  dì  qiie*  tèneri 
parti.  La  balena,  ad  ogni  improvviso  peri- 
colo, gli  nasconde  dentro  di  sè^  tenéndoli 
nelle  fàuci  come  nell’ intimo  di  una  rocca 
ben  fortificata  da  orribile  dentatura:  e pas- 
sato il  rischio  gli  torna  lieta  a rivomitare 
nell’ acque:  quasi  partoréndoli  nuovamente 
alla  vita.  La  tigre , tanto  efferata  che  ha 
dato  in  presto  il  suo  nome  alla  crudeltà,  è 
nondimeno  si  smaniante  ancor  ella  de’ suoi 
tigretti,  che  una  volta  fu  veduta,  in  Bengala, 
córrere  sulla  spiaggia  ben  trenta  miglia, 
diètro  una  nave,  che  costeggiando  a vele 
piene  per  l’alto,  glieli  portava  via,  senza 
remissione  *,  su  gli  occhi  di  lei  medésima. 

Questo  amore  poi  è ne’  bruti  la  ruota 
maestra  di  tanta  màcchina.  Gonciossiacchè 
questo  gli  fa  arditi , benché  non  sieno.  Il 

' Questo  senza  remissione  si  poteva  ométtere. 


Digitized  by  Google 


429  04 


rusignuolo  per  difèndere  il  nido,  non  teme 
di  azzuffarsi  infin  con  la  vipera:  e cosi  im* 
; belle  com’egli  è,  col  rostro  *,  con  l’ale  con- 
fida ‘di  lacerarla,  se  tanto  gii  riesca,  o di 
p • porla  in  fuga.  Questo  gli  • fa  ingegnosi.  1 la- 
droni nell’ Indie,  andando  alia  ruba,  si  vàglion 
più  volentieri  di  que’  cammelli  che  tuttavia 
danno  il  latte.  Imperocché,  questi,  condotti, 
ancora  di  notte,  in  lontano  paese,  e mal  se- 
gnato di  vie^  non  solamente  sanno  poi  rin- 
venire la  strada  da  ritornare  alia  mandria, 
ma  raddoppiano  il  passo,  per  ritrovàrvisi 
tanto  più  tostamente.  Questo  gli  fa  pruden- 
ti. Il  rinoceronte  per  quanto  sia  provocato, 
sopporta  pazientemente  infino  a tanto  ch’egli 
abbia  posta  in  sicuro  la  prole  amata ^ e dipoi 
si  rivolge  cou  tal  furore,  che  getta  a terra 
gli  àlberi  ì quali  incontra,  e gli  svelle  fin 
dalle  barbe.  Questo  gli  fa  giusti  distributori 
dell’  alimento.  La  rondinella  comincia  dal- 
r imboccare  quel  figlioletto  che  è nato  il 
primo,  e va  in  giro  di  mano  in  mano  asse- 

• Con  becco. 
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gnando  a ciascun  di  loro  con  maravigliosa 
equità  la  porzion  dovuta.  Grande  esempio  a 
que’ padri  troppo  parziali,  che,  per  lasciare 
un  ligliuoio  più  benestante  dell’altro,  cam- 
biano bene  spesso  l’eredità  in  un  pomo  ve-  „ 
néfìco  di  discordia.  Questo  gli  fa  costanti 
lino  all’estremo,  li  delfino,  ove  sia  dato  nelle 
reti  uno  de’ suoi  parti,  lo  segue  mesto^  nè 
sa  staccarsene  a forza  di  verun  colpo:  fin- 
ché, preso  anch’egli,  non  corra  con  lui  la 
ventura  stessa,  o di  liberazione  o di  morte. 
Così , fin  alla  morte  pur  amali  il  pellicano  ^ 
che  giugne  ad  abbruciarsi,  per  ismorzare 
le* fiamme  avventate  al  nido.  E cosi,  fin  alla 
morte  pur  amali  la  cicogna^  che,  in  caso 
d’incendio  simile,  fu  veduta  volare  al  fiume 
a bagnarsi  tutta  ^ tornando  poi  per  sopraf^* 
fare  con  quell’acqua  le  vampe:  nè  desistè 
dalia  malagévole  impresa  finché  non  andò 
col  nido  ancor  ella  in  cénere. 

E perché  questo  amore  fu  dato  a’bruti  per  - 
educare  la  prole,  non  dura  più  che  quanto 
dura  il  bisogno  dell’ educarla.  Che  però  poi 
non  si  riconóscono  più,  dirò  così,  per  paren- . 
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ti,  ma  si  disgiungono.  Sicché  queir  agnellino, 
che  sa  ravvisare  la  madre  in  uno  stuolo  di  ' 
tante  pecorelle  simili  a lei,  spoppato  ch’egli 
si  sia,  la  confonde  in  uno  con  l’ altre,  quasi 
straniera.  Parimente  quelle  cagnuole,  che 
primà’disfacévano  sé  medésime,  essendo  ma- 
dri, per  pòrgere  l’alimento  a’Ior  catellini 
cresciuti  che  questi  sieno,  giùngono  con  essi 
a combàttere,  per  privarli  fin  di  quell’osso 
che  loro  scòrgono  in  bocca.  Tanto  è rimase 
estinto  in  esse  un  amore  già  si  cocente. 
Mercè  che  ora  non  è più  questo  necessario 
a quel  fine  per  cui  dianzi  Io  avévano  rice- 
vuto dalla  natura.  La  quale,  diversificando  i 
bruti  dagli  uòmini,  ha  preteso  in  questi  una 
educazione  perpètua,  (tanto  sono  essi  capaci 
di  approfittarsi)^  in  quegli  una  breve. 

^ Segneri.  '■ 


’ Diminutivo  disusato.  Ora  diciamo  cagnolino,  ca- 
nino, cucciolo. 
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«ProTedlmentl  degli  animali 
a difènderai. 

t 

• • 

Dove  tnanchi  la  forza  suppliscono  con  l’u- 
nione. Cosi  fanno  gli  stomi,  volando  sem- 
pre a schiere  numerosissime,  e procurando 
in  quelle  il  posto  di  mezzo,  per  maggior  cura 
di  sè.  Gli  armenti  si  fanno  forti  dal  lupo, 
adunandosi  insieme  in  un  cerchio  fitto,  con 
le  teste  rivolte  centra  il  nemico:  e i giu- 
menti, con  simigliante  ordinanza,  volgono  al 
lupo  non  le  teste,  ma  i piedi,  dove  hanno 
il  loro  valore,  e si  difèndono  bravamente  coi 
calci. 

Che  se  non  è pronto  il  soccorso,  sanno 
anche  i bruti  richièderlo  con  la  voce.  Cosi 
r upupa  ravvisando  * la  volpe  ascosa  tra 
l’erba,  con  inusitate  e con  importune  strida 
l’addita  ai  cani.  Cosi  i cigni,  cosi  le  cicogne, 
cosi  l’anitre  sollècitano  le  compagne  da  loro 


' Meglio  direl)besi  di  viso  d' uomo.  Qui  riconóscere. 
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assenti,  alla  difesa  comune,  contro  dell’  àqui- 
la. E cosi  le  bertucce  nelle  lor  selve, 'fanno 
contra  i médesimi  cacciatori,  gridando  forte, 
come  se  gridassero  al  ladro. 


Ségncri. 
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L'  ozip. 

( 

Siccome  gli  stagni  e le  paludi  pùtride  di> 
véngona  nella  lor  quiete,  così  i negtiUtosi 
marciscono  nell’ozio  loro  : e ragionevolmente 
jwssono  cosi  morti  èsser  chiamati,  come 
quelle  acque  morte  si  chiamano.  E se’l  sonno 
è detto  èsser  simile  alla  morte,  non  per  al- 
tra cagione  se  non  perchè  lega  e impedisce 
l’operazione  dei  sentimenti,  ben  può  l’ozio» 
èsser  detto  la  morte  istessa,  poiché  richiama 
non  pur  il  corpo,  ma  la  mente  ancora  dalle 
sue  nòbili  operazioni. 

Bene  è degno  di  stupore  che  l’ùomo,  non 
avendo  esempio  alcuno  nè  da  bruti  nè  da 
piante,  d’ozio  o di  pigrizia esso  voglia  darne 
altrui  esemplo  così  brutto  e così  vergognoso. 
Esèrcitano  le  fiere  e gli  augelli  * e i pesci, 
esércitano  l’erbc  c gli  sterpi  e gli  àlberi, 
gli  uffici  loro  imposti  dalla  natura^  nessuna 


• Poetico  per  uccella. 
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di  tutte  le  cose  contenute  in  questo  mondo, 
vediamo  cessare  dall’ òpere  sue,  e starsi  ne- 
gbittosa.  Solo  adunque  l’uomo  fra  tutti,  non 
eseguirà  quello  a che  fu  prodotto? 

Torquato  Tasso. 


K3  436  03 


Il  gioco.' 

11  vincere  al  giuoco,  sebbene  pare  che  ab- 
bia in  sè  qualche  poco  di  bontà,  per  èssere 
in  sè  ùtile,  altera  ancor  egli  di  maniera  gli 
ànimi  degli  uòmini  che  fa  fare  loro  bene  spesso 
di  molte  cose  degne  di  riprensione:  e sebbene  e* 
dà  altrui  qualche  volta  una  certa  allegrezza,  la 
allegrezza  non  è mai  veramente  buona  s’ella 
non  nasce  dal  bene.  Fa,  oltre  a di  questo  *, 
il  vincere  fare  molte  spese  inùtili  e vane:  e 
di  qui  nasce  che,  chi  seguita  il  giuoco,  al 
fine  impoverisce^  perchè,  sebbene  uno  vince 
tanti  danari  quanti  egli 'ha  un’altra  volta 
perduto,  e'  non  ne  fa  mai  il  medésimo  ca- 
pitale. 

Celli. 


» K^uesto  è più  comune  e più  proprio.  Il  piacerà 
fare:  mal  suono. 
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Istinto  naturale  del  bruti  nel  medi- 
carsi ammalati,  e nel  prevenire  le 
malattie. 

. Pochi  per  verità  sono  i malori  dei  bruti 
a paragone  dei  nostri^  o sia  perchè  gli  ani- 
mali vivono  con  maggior  temperanza  di 
quella  con  cui  vivono  i più  degli  uòmini:  . 
0 sia  perchè  il  loro  temperamento,  più  ma- 
teriale e più  massiccio  del  nostro,  sia  meno 
soggetto  a ricévere  le  impressioni  de’ suoi 
contrarj:  in  quella  guisa  che  un  orinolo  da 
torre  è molto  più  difficile  a sconcertarsi,  di 
quel  che  siasi  una  mostra  * da  tavolino. 
Qualunque  sia  la  ragione,  certo  è che  i bruti, 
guidati  da  un  interno  indirizzo  della  natura, 
sanno  mirabilmente  trovar  rimedj  propor- 
zionati ai  lor  mali,  e rimedj  fàcili,  innocenti, 
e infallibili  più  de’ nostri,  onde  chiaro  ap- 
parisca che  come  il  caso  non  fu  mai  il  loro 
artéOce,  cosi  nè  anche  è il  loro  conservatore. 


I AlosiiVf  parrebbe  ojgidi  francesismo. 

2a 
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Se  non  ^ che  ciò  che  riesce  ancora  più  am-» 
miràbile  in  tali  affari  * è che,  non  solo  ogni 
animale  ha  la  sua  medicina  propria,  che  non 
ha  Taltro^  ma  che  prima  ancor  d’ogni  prova 
la  conosee,  la  cerca  e sa  applicarla  giiista- 
menle  al  bisogno.  Or  vada  Ippócrate  a logo- 
rar negli  studj  la  vita  propria  per  allungare 
. l’altrui:  e poi  diffidalo  di  poter  giùngere  a 
tanto,  confessi  pure  che  l’arle  è lunga,  che 
il  tempo  è breve,  che  resperimento  è falli- 
bile: dica,  che  a n>olti  mali  non  si  è trovalo 
governo  finor  che  vaglia.  I bruti  senza  ac- 
cademie e senza  aforismi  sanno  trovare  ad 
ogni  languore  il  suo  adattato  medicamento.. 
Poco  poi  sarebbe  se  i bruti  più  non  sapes- 
sero curare  il  mal  sopraggiunto.  Il  più  è che 
sanno  farsi  incontro  anche  al  male  futuro.  A 
questo  fine  scélgono  i luoghi  più  atti , senza 
timore  di  pellegrinare  in  paesi  anche  lon- 
tanissimi, come  le  gore  della  Scizia  setten^ 
Irionale,  che  a fuggir  que’  verni  si  crudi 


' biffare  qui  non  molto  cljegantPv 
^ Qpa  suonerebbe  afTettato,  cosi  tronco 
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sen  ^ passano  dì  ìà  fino  in  Etiopia.  I pesci  ora 
vanno  dai  lidi  all’alto^  ora  vanno  dall’alto 
ai  lidi  mutando  stanza,  come  fanno  i grandi  al 
mutare  della  stagione.  E tra  lor  molti  anche 
sono,  che  da’ mari  caldi  tragittansi  al  Ponto 
Eusino,e  dal  Ponto  Eusino  tragittansi  a’niari 
caldi.  E perchè  i più  déboli  sentono  prima 
le  intemperie  dell’aria,  che  i più  gagliardi, 
quindi  è che  quelli  fanno  il  loro  passaggio 
prima  di  questi come  i rombi  all’agosto,  i 
tonni  al  settembre.  Le  rondinelle  passano  in 
Africa  a schivare  i ghiacci  nostrali,  e le  qua- 
glie e i tordi  e le  tortorelle  hanno  anch’essi 
le  loro  piaggio  piacévoli  ad  isvernarvi.  ' 

. . ' ‘ Ségntri. 
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I medicamenti,  malattia  delle  malattie. 

Or  se  i medicamenti  tante  e tante  volte, 
e per  cosi  lungo  tempo  usati,  non  l’hanno 
potuta  sanare,  perchè  vuol  ella  continuare  a 
farne  degli  altri?  Perchè  va  ella  cercàndone 
de’ nuovi?  Eh  via,  eh  via,  caro  amatissimo 
signor  Doménico,  mandi  alla  malora  tutte 
quante  le  medicine,  e le  lasci  pigliare  a co* 
loro  che  vogliono  tribolare  in  questa  tor- 
mentosa tribolazione.  Io  sono  per  mille  mi- 
lioni di  volte  più  melanconico  di  V.  S.,  e 
sono  di  carne  molto  più  pòvero  di  lei^  ma 
con  tutto  questo,  delle  medicine  non  me  ne 
entra  in  bocca  di  veruna  razza.  Il  primo 
anno  che  cominciai  a fare  il  mèdico,  giovi- 
nastro inesperto,  imparai  questa  dottrina  a 
mie  spese  ; perchè  veramente  quell’  anno 
volendo  fare  il  dottorino  ed  il  saccente,  e 
volendo,  a dispetto  del  mondo,  guarire  del- 
l’ ipocondria,  ingollai  tanti  e cosi  pazzi  be- 
veroni, Ch^  ne  portai  stracciato  il  petto  e i 
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panni  *.  l)*allofa  io  qua  non  ne  ho  mai  in- 
gozzati, ed  ho  fallo  bene.  Faccia  così  V.  S. 
ancora,  ed  ancor  ella  farà  bene,  e si  loderà 
di  me,  e si  loderà  di  sè  stessa,  e seconderà 
le  ansiose  richieste  * della  sua  natura,  che, 
come  nella  sua  lettera  mi  scrive,  è total- 
mente nauseata  dalle  medicine,  e le  abbor- 
risce. 

Redi 


• - ■ . • • . X 

. t • 

. . 

^ Verso  del  Petrarca  qui  recato  per  celia.  , 

‘ Alquanto  affettato  in  lettera  di  si  cara  e vira  sem- 
plicità. 
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medlcameiitl  sémplici. 

Stia  V.  S.  illustrissima  allegramente,  per- 
chè non  avrà  male  alcuno,  se  però  ella  non 
vorrà  farselo  col  troppo  medicarsi,  e con  io 
star  tutto  giorno  intorno  a noi  altri  mèdici, 
i quali,  perchè  facciamo  il  mestiere  di  me- 
dicare, perciò  siamo  facilissimi  ad  ordinare 
i medicamenti  agli  altri,  ancorché  siamo  dif- 
fìcilissimi a pigliarli  per  noi.  Non  troverà 
mai  V.  S.  illustrissima  un  mèdico  per  sém- 
plice e mal  pràtico  che  si  sia,  il  quale  voglia 
per  sè  medésimo  ingozzare  medicamenti. 

Non  sono  i mèdici,  non  sono  i medica- 
menti, che  guariscono  le  malattie  e le  scac- 
ciano da’ corpi  umani:  ella  è la  sola  natura  ^ 
e la  buona  règola  del  vivere.  A questa  buona 
règola  del  vivere  si  attenga  V.  S.  illustri  s- 
sima  se  vuol  vivere  vita  lunga  e vita  sana. 
E se  pure  ha  da  far  mai  qualche  medica- 
mento per  pura  e mera  necessità , si  serva 
sempre  di  medicamenti  piacévoli,  gentili, 
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sémplici;  e taji,  quali  per  lo  più  dalla  na* 
tura,  0 per  dir  meglio  da  Dio  benedetto  sono 
stati  messi  al  mondo.  Iddio  benedetto,  clic 
è il  fonte  di  ogni  bene,  fa  in  questo  mondo 
i medicamenti  sémplici;  e noi  altri  mèdici 
siamo  così  superbi  e altieri  * che,  preten- 
dendo di  saperne  più  di  Dio,  vogliamo  im- 
brogliare con  la  composizione  quelle  cose  le 
quali  da  Sua  Divina  Maestà  furono  create, 
per  nostra  salute,  semplicissime;  e facciamo 
' ricette  lunghe  un  mezzo  miglio;  e vi  cac-,  . 
damo  dentro  tante  e tante  cose  cosi  diffe- 
renti tra  di  loro,  che  nell’arsenale  di  Vene- 
zia non  credo  mai  che  ne  sieno  tante. 

; ' . . . Redi. 


T altieri  è meno,  ed  è inùtik<  t 

\ 

V 
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Simile. 

\ 

La  sanila  degli  uòmini  sla  più  neirag* 
giustalo  uso  della  cucina,  che  nelle  scàttole 
e negli  alberelli  degli  speziali,  ancorché  in 
essi  sieno  scrini  a léltere  tanto  lunghe  quei 
bei  nomi  misteriosi  ed  incògniti.  Io  lodo  * 
quindi  lasciare  a coloro  che  le  vògliono  in- 
ghiottire, quelle  copiose  ed  imbrogliate  ri- 
cette, che  talvolta  ordinate  da  alcuni  mèdici 
per  boria  e non  per  ùtile  dellMnfermo,  sò- 
gliono  èssere  misurate  con  la  canna  ben  lun- 
ga, e sono  così  nauseose,  che  porterèbbero 
fastidio  ad  uno  stòmaco  di  marmo  o di  ferro, 
ed  hanno  a fare  e ad  operare  tante  cose  dif- 
ferenti tra  loro,  che  bisognerebbe  ch’elle 
avèssero  cento  mani  e cento  piedi,  e più 
giudìzio  e più  cervello  di  settanta  mila  cri- 
stiani. Da  ora  innanzi  a non  altro  egli  dee 
ricórrere  che  a que’ semplicissimi  medica- 


’ Non  è modo  chiaro. 
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menti  che  ci  sono  somministrati  dalla  na< 
tura,  vera  mèdica  di  tutti  i mali,  e che  ne 
sa  molto  più  di  quello  che  ne  possono  ma  i 
sapere  tutte  le  arti  e tutte  le  diligenze  de’più 
csperimentati  manipolatori  delle  spezierie  e 
delle  chimiche  fonderie  *. 

Rodi. 


> Ora  non  ha  senso  se  non  del  fonder  metalli.  ' 
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Cura  della  salate. 


Figliuoli  e Nipoti 

E che  cose  trovate  voi  buone  alla  sanità? 

Agnolo 

L’esercizio  temperato  e piacévole.  L’e- 
sercizio conserva  la  vita,  accende  il  caldo  e il 
vigore  naturale,  schiuma  le  superchie  * e 
cattive  materie  e umori,  fortifica  ogni  virtù 
del  corpo  * c de’ nervi,  è necessario  a’ gió- 
vani, ùtile  a’ vecchi.  Colui  non  faccia  eser- 
cizio, che  non  vuole  vivere  sano  e lieto. 
Socrate,  si  legge,  in  casa  ballava  e saltava 
per  esercitare. 

Figliuoli  e Nipoti 

Dopo  questo? 

Agnolo 

La  vita  modesta,  riposata  e lieta  fu  sem- 
pre òttima  medicina  alla  sanità. 


* Ora  soperchte, 

2 Per  corpo  iateode  qui  la  sostanza  muscolare. 
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Figliuoli  e Nipoti 

Non  facendo  esercizio? 

Agnolo 

Rade  volte  accade  non  potersi  dare  a 
qaalche  esercizio^  pure  se  avviene  per  im- 
pedimenti, trovo  che  molto  giova  la  dieta, 
la  sobrietà,  non  mangiare,  non  bere  se  non 
vi  sentite  fame  o sete.  E provo  in  me  que- 
sto : per  cosa  dora  e cruda  che  sia  a dige- 
stire vecchio  com’io  sono,  dall’un  sole 

all’altro  mi  trovo  averla  digestita. 

Pandolfìni. 


I Oggidì  d/gcrir<f. 
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Dlg^esUone. 

Scrive  V.  S.  illusCrìssiora  neHa  sua  léC- 
tera  che  è di  stomaco  naturalmente  languì* 
do,  e perciò  spesso  è travagliata  da  esso 
stomaco  non  con  dolore  effettivo  e grande, 
ma  bensì  con  una  certa  fastidiosaed  inquieta 
passione  *,  e particolarmente  allora  quan- 
d'EIIa  si  carica  un  poco  più  del  sòlito  col  ci- 
bo, e sente  neirora  della  digestione  molta 
gravezza  ed  affanno,  e poscia  un  certo  vel- 
licamento,  come  se  le  ribollisse  nello  stoma- 
co, ovvero  in  quel  canale  che  è sotto  Io  sto- 
maco, qualche  cosa  di  cattiva  e pugnente 
qualità,  che  le  cagiona  un*'inquietùdine  ed 
un  affanno  non  ordinario.  Dirà  il  volgo,  e 
forse  anche  il  senato  delle  donne  che  tutti 


' Non  ha  questo  senso  oggidì. 

* Il  senato  delle  donne  s’ avrebbe  detto  perchè  sen- 
titolo da  qualche  medico  parruccone:  I {negindizi  delle 
donne  vengono  tutti  dagli  uòmini,  che  oltre  a quei  delle 
donne  hanno  i loro. 
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questi  accidenti  provéngono  dalla  freddezza 
del  suo  stomaco^  ma  io  credo  che  provén^ 
gaoo  dal  soverchio  calore  di  esso  stomaco 
e dalla  troppo  ardita  e vigorosa  fermenta* 
zione  che  in  esso  stomaco  si  fa,  onde,  siccome 
quando  la  pasta  del  pane  si  fermenta  ella 
cresce  di  mole  ed  occupa  maggior  luogo, 
cosi  ancora  avviene  nel  Suo  stómaco,  quando 
vi  si  fa  un  certo  bollore  separativo,  cagio> 
nato  dalla  mescolanza  scambiévole  di  certi 
sughi  àcidi  e salsi,  i quali  sughi  àcidi  e salsi 
sono  assai  calorosi,  anc(»‘chè  il  volgo  creda 
che  tutto  ciò  che  è àcido,  sia  di  natura  fred* 
dissimo.  A questo  accidente  è fàcile  il  ri* 
mediare,  e coll’ usare  c^bi^e  bevande  che 
attémperino  l’acidità  e salsèdine,  e coi  non 
empirsi  di  cibo  più  del  sòlito,  perchè  in 
questo  caso  per  necessità  meccànica  si  fa 
sprèmere  nello  stómaco  dalle  glàndule  di 
esso  stómaco  maggior  quantità  di  sughi  fer- 
mentativi e àcìdij  e per  conseguenza  il  vel- 
Jìcamento  e il  gonfiamento  ne  succede. 

iicdi. 
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DoTei*»t  più  airilnlma  rlf^ardare 
che  al  corpo. 

Niuno  è cosi  vile  che  la  sua  persona  d’al< 
cun  vestimento  non  ricuopra  * ^ e molti 
sono  coloro  che  nelle  lùcide  (tórpore  e nelle 
dilicate  sete,  e nell’oro  stesso  cotanto  pre<- 
giato  fasciandola,  e delle  più  rare  gemme 
ilhistràndola,  cosi  la  portano,  per  più  di 
grazia  e più  d’  ornamento  le  ‘ dare:  dove 
si  véggono  senza  fine  tutta  il  giorno  di  quegli 
uomini,  i quali  la  lop  mente  noa  solo  delle 
vere  e sode  virtù  non  hanno  vestita,  ma 
pur  d’ alcun  velo  o fila  di  buon  costume  rir 
coperta  nè  adombrata  si  téngono.  Oltre  a 
ciò  si  avviene  egli  ancora  che  per  vaghezza 
di  questo  peso  e fascio  terreno,  il  quale 
pochi  anni  disciólgono-,  e fanno  in  pólvere 
tornare,  dove  a sostenimento  di  lui  le  cose 
agévoli  e in  ogni  luogo  propósteci  dalla  na- 

' Più  sémplice  e più  comune:  ricopra. 

a Questo  le  coet  solo  e preposto  al  verbo  è inusitato. 
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tura  oi  bastévano,  noi  pure  i campi,  ie  seU 
ve,  i fiumi,  il  mare  medésimo  sollecitando  *, 
oon  mollo  studio  i cibi  più  preziosi  cer- 
chiamo^ e per  aceoncio  ^ e agio  di  lui,  po- 
tendo ad  esso  una  capannuccia,  dalle  nevi 
o dal  sole  difendéndolo  ^ soddisfare,  i più 
lontani  marmi  da  diverse  parti  dei  mondo 
raunando  in  più  contrade,  palagi  ampissimi 
gli  fondiamo:  e la  celeste  parte  di  noi  molte 
volte,  di  che  ella  si  pasce  o dove  àbiti,  non 
curiamo,  ponéndole  pure  innanzi  piuttosto 
le  foglie  amare  del  ' vizio,  che  i frutti  dol- 
cissimi della  virtù,  nello  oscuro  e basso  uso 
di  quello  più  spesso  rinchiusa  teuéndola,  che 
nelle  chiare  ed  atte  (^razioni  di  questa 
invitandola  a soggiornare.  Senza  che , qua- 
' lora  avviene  che  noi  alcuna  parte  del  corpo 
indebolita  e inferma  sentiamo,  con  mille 
argomenti  la  smarrita  sanità^  in  lui  procu- 
riamo di  ri  vacare  agli  ànimi  nostri  non 

^ Modo  di  Vii^ilio  che  in  Italiano  sa  di  strano. 

* Non  è comune. 

* Questi  due  gerundio  iiknno  imbrogliato  il  costrutto» 

* Latinismo. 
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sani  poco  curiamo  di  darò  ricóvero  e me- 
diciua  alcuna.  Sarebbe  egli  ciò  forse  per 
questo,  che  perciò  che  * il  corpo  più  appare 
che  r ànimo  non  fa,  più  altresì  crediamo  che 
egli  abbia  di  questi  provvedknenti mestiere^? 
11  che  tuttavia  è poco  sanamente  conside- 
rato. Perciocché  non  che  il  corpo,  nel  vero  ’ 
più  che  r ànimo  degli  uomini  non  appaja, 
ma  egli  è di  gran  lunga  in  questo  da  lui 
evidentemente  superato.  Conciossiacosaché 
l’ànimo  tante  facce  * ha,  quante  le  sue  ope- 
razioni sono:  dove  del  corpo  altro  che  una 
forma  non  si  mostra  giammai:  e questa  in 
molti  anni,  molti  uòmini  appena  non  védo- 
noij  dove  quelle  possono  in  breve  tempo 
essere  da  tutto  ’l  mondo  conosciute  e questo 
stesso  corpo,  altro  che  pochi  giorni  non  dura^ 
laddove  l’ ànimo  sempiterno  sempiterna- 


^ Per  questo,  perciò,  [>osante>  "*  - 

* Mestieri  diciamo,  ma  non  frequente. 

* Qui  sla  per  veemente,  e non  è chiaro. 

■*  Faccia  é qui  parob  troppo  materiale:  voleva  dire 
aspetto 
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mente  rimane,  e può  seco  lunghi  sècoli  ri* 
tener  quello  di  * che  noi , mentre  egli  nel 
corpo  dimora  avvezziamo. 

Bembo. 


^ AyytiTMre  a è piu  <x>munc  che  di. 


29 
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DEGLI  STUDI 


Del  modo  di  lèggere. 

Leggerete  bene,  se  non  compiterete,  come 
fanno  molti , senza  le  pàuse  a’  suoi  luoghi , 
minime,  mezzane  e màssime,  corrispondenti 
alle  virgole,  mezzi  punti  e punti  fermi,  col 
variare  alcun  poco  alle  occasioni  il  tuono' 
e la  voce,  e dare  alcuna  mostra  d’intèndere 
quello  che  si  legge  col  commóversi  un  poco 
nelle  figure  * e negli  affetti , e volere  che 
gli  altri  nell’ ascoltare  ne  sien  tocchi  anco- 
ra, ora  fermàndosi , ora  scorrendo  con  la 

* Non  è necessario  coininóversi  nelle  Ugnre,  quando 
le  figure  non  spirino  veruno  afTctto. 
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voce.  Che  tutte  queste  doti  del  buon  leggi- 
tore e fanno  bene  intèndere  quello  che  si 
legge,  e agli  uditori  danno  diletto  maravi- 
glioso.  Ci  vuole  buon  occhio,  perchè  bisogna 
andare  con- esse  innanzi  per  saper  unire  e 
staccar  le  parole  secondo  il  bisogno , e in 
maniera  che  se  ne  vegga  il  rigiro  * de’  pe- 
riodi , de*  membri , delle  cadenze.  Il  lèggere 
ha  da  èssere  una  cosa  di  mezzo  tra  il  re- 
citare in  palco  ed  il  parlare  ordinario.  Bi- 
sogna dar  grazia  e forza  senza  affettazione  , 
di  mano  in  mano , alla  lettura,  con  artico- 
lar bene  e scolpir  le  voci , con  tórre  ogni  e- 
qui>’oco,  e fare  alle  volte  certe  pàuse  e di- 
stinzioni giudiziose,  ove  non  sono  segnate 
nelle  scritture  virgole  e punti , e métterli  a 
suo  luogo. 

Salvini. 


> Meglio  giro.  Rigiro  in  Toscana  oggidì  vale  giro  vi- 
zioso o raggiro.  Non  è poi  bello  ìl  giro  delle  cadenze. 


Digitized  by  Googic 


N3  459  £>« 


Proprietà  e uaturalezza  del  dire. 

• 

Chi  parla  una  lingua  , e non  ne  osserva 
nè  la  proprietà  nè  la  purità , si  mostra  igno- 
rante, e bene  spesso  fa  ridere:  il  che  sta  male 
in  ogni  stile.  Ora  per  conseguire  la  purità  e 
la  proprietà  della  lingua  bisogna  non  sola- 
mente osservare  le  règole  della  lingua  stes- 
sa, circa  le  quali  io  mi  rimetto  ai  grammà- 
tici, ma  anche  far  buon  uso  degl’ idiotismi^ 
che  son  certe  forme  di  dire  tanto  proprie  di 
quella  lingua  che  l’uom  parla,  che  chi  le 
usa,  par  nato  in  essa,  e mostra  sùbito  il  suo 
paese.  Di  quest’ idiotismi  formasi  quell’ur- 
banità che  tanto  piace  ne’ ragionamenti,  ed 
è stata  sempre  comandata  come  un  singo- 
lar  pregio  di  essi.  Son  però  molti  oggidì,  ì 
quali  non  vorrébbon  parere  di  niun  paese, 
e crédono  farsi  grande  onore , chiamandosi 
cosmopoliti  , che  è quanto  dire  cittadini 
del  mondo , e questi  non  avranno  certa- 
mente urbanità  ninna,  anzi,  mostrando  di 
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non  èsser  nati  in  niun  paese , mostreranno 
di  non  èsser  nati,  nemmeno  net  mondo. 

Bisogna  dunque  che  colui  che  compone, 
pigli  una  lingua  in  cui  comporre , e studi 
gl’idiotismi  e l’urbanità  di  essa.  Gl’ltalia- 
ni,  nello  scrivere  e comporre,  usano  certa 
lor  lingua,  che  sógliono  comunemente  chia- 
mar toscana;  nè  senza  ragione;  perchè,  seb- 
bene di  parole  e di  forme  la  compóngano 
» 

prese  da  tutte  le  provintie  d’ Italia  ; più  pe- 
rò, che  da  tutti  gli  altri , ne  prèndono  dai 
Toscani  ; come  quelli  che  in  grazia  e in  leg- 
giadria di  dire  avanzano  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri,  e i Fiorentini  stessi,  ove  s’avvèn- 
gano  in  parole  e forme  belle,  da  qualunque 
provincia  venute  sieno , non  le  riGùtano , 
anzi  le  ricévono  volentieri , e adornandone  ^ 
i loro  vocabolari  le  fan  parer  Gorentine. 

dico  io  già  che  lo  scrittore  debba  a- 
vere  tutte  le  parole  sceltissimé,  nè  possa  dir 
mai  cosa  naturalmente,  e così  appunto,  come 
si  direbbe  senza  studio;  perchè  questo  sa- 
rebbe affettazione , la  quale  è vizio  e peste 
e veleno  di  ogni  cosa.  Però  voglio  .che  egli 
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usi  le  vaghezze  proprie  della  lingua  discre- 
tamente , e le  sparga  nel  suo  discorso  per 
modo,  che  pàjano  da  sé  venute,  e non  ricer- 
cate. 11  che  forse  gli  avverrà  se,  avéndole 
prima  raccolte  nell* ànimo,  e rendntesele  con 
lo  studio  famìgliari^  scrivendo  poscia,  scri- 
verà quelle  che  gli  verranno  in  mente  ,da 

loro  stesse  : perchè  cosi,  non  essendo  ricer- 

■ 

cale, -nè  pur  parranno.  Nè  voglio  che  egli 
usi  quelle  forme  che  sono  tanto  antiche,  che 
(^gimai  pàjono  strane , e offéndon  le  orec- 
chie del  popolo,  quantunque  forse  non  le  of- 
fèndessero ai  tempi  del  Boccaccio^  nè  che  usi 
frequentemente  quelle  maniere , che  usate 
furono  da’ migliori  scrittori  rade  volle.  ■ 

£ similmente  vorrei  che  la. collocazione 
delle  parole  fosse  fàcile  e naturale,  nè  sfug- 
gisse però  quelle  trasposizioni  e intralciamen-' 
ti  che  usàron  gli  antichi,  e che  pósson  sof- 
frirsi dal  pòpolo  anche  oggidi^  perchè  il  pò- 
polo, siccome  io  credo,  amerà  bene  che  uno 
« 

dica:  E cosa  umana  aver  compassion  degli  afflit- 
ti: ma  niente  perù  si  offenderebbe,  se  altri 
dicesse:  Umana  cosa  è aver  compassion  degli 
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afflitti j che  in  vero  è detto  meglio  ed  ha 
maggior  gravità.  E certo  che  il  variar  l’ ór- 
dine delle  parole  serve  mirabilmente  a va- 
riar gli  stili  ^ e màssime  ove  diasi  al  senti- 
mento un  lungo  giro,  accresce  di  gran  lunga 
la  maestà  del  discorso.  Però  questo  costume 
che  ébber  gli  antichi  di  sospèndere  per  lungo 
tratto  il  sentimento  e variar  la  disposizione 
delle  parole,  dee  ritenersi  quanto  si  può. 
Dico,  quanto  si  può^  perchè  se  si. usassero 
tutte  quelle  sospensioni  e frapposizioni  che 
gli  antichi,  le  persone,  che  più  non  vi  sono 
avvezze  ( colpa  forse  degli  scrittori , che  le 
hanno  da  lungo  tempo  in  gran  parte  dismes- 
se ) non  così  agevolmente  le  intenderébbo- 
no.  Bisogna  dunque  servirsene  mezzana- 
mente,  ed  usar  quelle  soltanto  che  non 
danno  fatica  a chi  ascolta. 

Francesco  Maria  Zanotti. 
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Deir  n»o  della  lingna  latina. 

Indarno  tentate  di  ridurre  dal  suo  lungo 
esilio  in  Italia  la  vostra  lingua  latina,  e dopo 
la  totale  mina  di  lei,  sollevarla  da  terra.  Che 
se  quando  ella  cominciava  a cadere,  non  fu 
uomo  che  sostenere  ve  la  potesse,  e chiun- 
que alia  ruina  stoppose,  a guisa  di  Polida- 
mante,  fu  oppresso  dal  peso^  or  che  ella  giace' 
del  tutto,  rotta  parimente  dal  precipizio  e 
dal  tempo,  qual  atleta  o qual  gigante  potrà 
vantarsi  di  rilevarla?  Nè  a me  pare,  se  ai 
vostri  scritti  riguardo,  che  ne  vogliate  far 
pruova:  considerando  che  ’I  vostro  scrivere 
latino  non  è altro  che  uno  andar  ricogliendo 
per  questo  autore  e per  quello,  ora  un  nome, 
ora  un  verbo,  ora  un  avverbio  della  sua  lin- 
gua. Il  che  facendo,  se  voi  sperate,  quasi  nuovo 
Esculapio,  ch.e  il  porre  insieme  colai  * fram- 
menti possa  farla  risuscitare,  voi  v’inganna- 
te^ non  vi  accorgendo  che  nel  cadere  disi  su- 
perbo edifizio,  una  parte  divenne  pólvere,  ed 

' Comune  tali. 
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un’altra  dee  èsser  rotta  in  più  pezzi ^ li  quali 
volere  in  uno  ridurre  sarebbe  cosa  impos- 
sibile: senza  che  molte  sono  l’ altre  parti  le 
quali,  rimase  in  fondo  del  mucchio,  o invo- 
lale dal-  tempo,  non  son  trovate  da  alcuna. 
Onde  minore  e men  ferma  rifarete  la  fàl^- 
brica,  che  ella  non  era  da  prima.  E venén- 
dovi  fatto  di  ridur  lei  alia  sua  prima  gran- 
dezza, mai  non  fìa  vero  che  voi  le  diate  la 
forma  che  anticamente  le  diérono  * que’  pri- 
mi buoni  architetti,  quando  nuova  la  fab- 
bricarono: anzi  ove  soleva  ésserlasala, farete' 
le  càmere,  confonderete  le  portele  delle  fine- 
stre di  lei,  quest’ alta,  quell’ altra  bassa  ri- 
formerete: ivi  sode  tutte  ed  intere  risorge- 
ranno le  sue  muraglie,  onde  primieramente 
s’illuminava  il  palazzo^  ed  altronde  dentra 
di  lei,  con  la  luce  del  sole,  alcun  fiato  di 
tristo  vento  entrerà,  che  farà  inferma  la 
stanza 

Speron , Speroni. 

' Qjmiinc  dièJet'o. 

* Codesto  s’intenda  dello  scrrvere  ogsii  giorno  i no- 
stri  pensamenti  in  lingua  latina,  ma  non  vuol  dire  che 
non  abbia  diligentemente  a investigare  in  quella  le  ori- 
gini c le  ragioni  della  lingua  nostra. 
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Baiate  scrisse  in  istile  netto  e chiaro 
a'  suoi  siornin 


Non  ardisco  d’affermare,  che  a’  suoi  tempi 
quello  fosse  rozzo  linguaggio  ^ anzi  dico  che 
que’ vocàboli,  i quali  sono  da’suoì  censori 
stimati  forse  i più  rugginosi  e i più  rozzi, 
léggonsi  quasi  tutti  èssere  stati  in  uso  fra 
gli  scrittori  de’tempi  di  Dante. 

Un'altra  prova  posso  io  dare  che  Dante 
scrivesse  netto  e chiaro  a' giorni  suoi,  éd  è, 
che  il  poema  da  lui  scritto  veniva  cantato 
dal  pòpolo^  la  qual  cosa  viene  testiOcata 
con  due  graziose  novelle  da  Franco  Sac- 
chetti^ e dimostra  ancora  che  Dante  rimase 
cèlebre  per  una  popolare  e universale  ac- 
c(^lienza , che  venne  spontanea  fino  dal 
cuore  de’  fabbri  e de’  mugnai , non  che  de’ 
nòbili  e de’ letterati.  Quel  cuore  del  pòpolo, 
nudo  d’ogni  cognizione,  è in  mano  di  natura: 
quando  t’ assaggia , ti  vuole , ti  corre  dietro 
da  sè  e t’ama  spontaneamente^  ciò  è segno 


Digilized  by  Coogle 


*<}  4,66  M 

priacipale  dell*  immortalità  de’ tuoi  scritti. 
I glossatori  poi  e i dizionari  véngono  di  ne- 
cessità quando  il  tempo  ricopre  molte  cose 

■* 

di  tenebre  j ma  la  gloria  degli  scrittorì  fu 
già  da  quella  prima  universale  accoglienza 
annunziata.  Che  safébbero  Omero  o Virgi- 
lio oggidì , se  non  avéssero  anch’  essi  avuto 
i glossatori  o i dizionari?  Diremo  noi  perciò 
che  i glossatori  o i dizionari  gli  abbiano 
renduto  l’amore  di  tanti  sècoli  e di  tante 
persone?  No.  I glossatori  e i dizionari  và- 
gliono  a trasferirti  ai  costumi , alle  storie  e 
al  linguaggio  di  que’ tempi,  perchè  tu  possa 
métterti  in  istato  d’intèndere  e di  godere , 
come  se  fossi  uomo  nato  a que’ di,  dell’ imi- 
tazione di  natura  fatta  dal  poeta,  de 'costu- 
mi^ delle  pràtiche  dell’età  di  lui,  di  tutte 
quelle  allusioni  e malizie  * dell’arte  sua, 
che  a tutti  i contemporànei  di  lui  davano 
diletto  senza  fatica  veruna  o studio.  Ma  se 
tu,  il  quale  se’ nato  oggidì,  ti  lasci  volen- 
tieri da’ glossatori  e da’ dizionari  ricondurre 


* Non  proprio  qui. 
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a’ tèmpi  di  Virgilio  e d’ Omero,  e sdegni  di 
lasciarti  guidare  airctà  di  Dante,  son  certo  ' 
che  Dante  non  potrà  piacerti  come  gli  altri 
due,  perchè  non  ti  metti  in  istato  di  èssere 
contemporaneo  a Dante,  coinè  ti  mettesti 
d’ èsserlo  ad  Omero  e a Virgilio.  Onde,  leg- 
gendo gli  altri  due,  vai  quasi  per  la  città 
in  cui  nascesti  ^ e leggendo  il  poema  deU’ùl- 
timo , se’ come  un  viaggiatore  per  una  città 
nuova  il  quale  non  avesse  guida  che  gl’  in- 
terpretasse il  linguaggio , nè  i riti , nè  le 
leggi  di  quella.  Egli  è vero  che,  camminando 
qua  e colà , esso  pellegrino  potrebbe  per 
caso  trovar  buono  e bello  un  edifizip,  e a- 
ver  diletto  nel  rimirarlo,  o un  ricco  vesti- 
mento che  vi  si  usasse  come  nel  suo  paese, 
o altra  cosa  comune  a tutti  i pòpoli  ; ma 
che  potrebbe  piacergli  del  restante,  se  non 
intende  nè  linguaggio  nè  costume? 

Gaspare  Gozzi. 
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Potente  famigliarità  di  certi  ndmini. 

(doloro  che  accusàrono  V.  S.  illustrissima 
a conto  * della  voce  meschina  e della  voce 
guai,  gli  metterei  nel  nùmero  ‘ di  quel  cri* 
tico,  che  con  larghezza  di  bocca  biasimava 
il  Rimiccini  per  aver  detto  in  un  suo  gen- 
tilissimo dramma,  La  pàpera  Arianna  e sog- 
giungeva, che  più  nobilmente  avria  potuto 
dire  L’infelice  Arianna.  Ma  il  pover’uomo 
non  intendeva  la  forza  e la  tenerezza  di  quella 
pòvera,  posto  in  quel  luogo  ed  in  quella  com- 
passionévole occasione. 

Redi. 


’ Sul  conio,  diremmo  ora. 

* Métter  nel  numero  d'una  sola  persona:  non  par 
modo  proprio. 
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■ Delle  parole  nuove. 

Né  anche  io  voglio  che  siano  usate  quelle 
voci  che  senza  giudizio  e senza  scelta  sono 
state  intromesse  da  chiunque  si  sia,  e cavale 
da  qual  si  voglia  idioma.  L’ opinion  mìa  non 
è che  si  faccia  fascio  d’ognì  erba,  ma  si  ben 
ghirlai^a  d’ogni  fìore^  non  che  s’adopri  la 
falce,  ma  che  se  ne  colga  a discrezione,  come 
ha  fatto  il  Petrarca^  non  quelli  appunto  che 
colse  il  Petrarca,  ma  di  quella  sorte  s’in> 
tende  che  s’ abbiano  a corre  Non  sarebbe 
pazzo  uno  che,  volendo  imparare  ^ di  cam> 
minare^  da  un  altro,  gli  andasse  sempre  dìe> 
tro^  mettendo  i pmdi  appunto  d’onde  colui 
gli  lieva  La  medésima  pazzia  è quella  che 
dite  voi,  a voler  che  si  facciano  i medésimi 
passi,  e non  il  medésimo  andare  dei  Pe- 
trarca. 

Caro*  ^ 

I £ corre  é cògliere,  vivi  in  Toscana. 

* D'crdinario  vuol  i’a.  , ' .1  , 

^ Aut.4{uato.  ' 
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' Imitazione  serTile. 

X 

*1 

•Sono  certi  dipintoruzzi  di  code  di  sorìci  *, 
che,  non  sai)cndo  che  cosa  sia  dipintura,, 
imitano,  dipingendo,  le  pitture^  degli  altri,  e 
non  il  naturale  o ’l  vivo  delle  cose  stesse^ 
e con  certi  loro  o lucidamenti  o spólveri  o 
ritratti  storpiati,  ricopiano  quei  che  par  loro, 
di  dovere  imitare,  non  cofu^cendo  peròxhe 
sia  buona  o cattiva  la  cosa  che  imitano,  nè- 
qual  sia  la  vera  imltazìon  delle  còse.  Così,, 
dove  la  vera  pittura  è ombra  del  vero,  que-« 
sta'  lorovviene  ad' èssere  ombra  dell’ombre^i 
ed  essi,' non  .maestri;  di  (pest’arte^  ma  sd- 
raie degli  altri  avtéfici  si  possono  veramente* 
chiamare.  Una  di  queste  scintie  siete  voi,  • 
maesteo  Gaslelvctro'^,  intorno  alta  poesia:. 

,i  # r..  i j 

Ora  sorci. 

* Si  desti  ne’  gióvani  alxirrimenlo  c disprezzo  di  co- 
desti  indegni  modi  di  dispute  letterarie,  i quali  nóciono 
alla  persuasione  del  vero.  . 
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la  quale  dovreste  pur  sapere  che  coi^risponde 
quasi  in  ogni  sua  parte  alla  pittura.  Percioc-r 
che  vi  aggirate  iotorno  agli  scrittori  come 
se  l’arte  fosse  finita  negli  artifizii  *,  o ch’ella 
sia  .come  il  verme  della  seta  che  fatto  un 
suo  bózzolo , vi  si  rinchiuda  e vi  si  muoia 
dentro.  Volete  da  uno  esempio  di  quelli  che 
hanno  scritto^  cavar  quel  che  essi  hanno 
cavato  dall’arte  e dalla  natura  insieme.  Vo- 
lete che  una  particolare  «sservazione  o ehi- 
niera  che  vi  facciate,  serva  per  universali 
règola  a tutti  gli  altri,  e indilTerentemente 
in  tutti  i luoghi.  Voi  dite,  Virgilio  non  disse 
così  nel  loco  ^ allegato  da  voi  j ed  io  vi  dieo 

r 

che  Virgilio  stesso  disse  così  negli  altri  luo- 
ghi, eyche  in  questo  poteva  dire  in  un.allro 
modo  e dir  bene.  Siccome  il  Buonairotto  ha 
fatto  e fa  tuttogiorno  delie  medésime  cose 
che  in  diverse  maniere  sono  atteggiate,  din-. 

• Usalo  fin  qui.  L’arte  dee  essere  sgóaibcia  ili  avli- 
fizii. 

• Ora  bózzolo.  , ■ i,  ■ 

• .\nliquato.  ..  , 
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tornate  e colorite  da  lui;  e nondimeno 
sono  tutte  fatte  con  una  medésima  arte,  e 
fatte  bene.  Tanto  è che  si  dica:  questa  fi- 
gura di  dire  è mal  detta,  perchè  Vii^ìlio 
disse  in  un  altro  modo;  quanto  se  si  dic^ 
se:  questa  figura  dipinta,  è qui  mal  dipinta 
a sedere  e con  la  Veste  di  rosso,  perché 
Michelangelo  ve  ne  fece  una  in  piede,  e ve- 
stita d’  azzurro.  Perciocché  le  figure  e le 
locuzioni  ai  poeti  sono  quei  ohe  i colori  e le 
mischie  ‘ ai  dipintori;  e cosi  queste  cose, 
come  quelle,  sono  accidentali  e variabili,  e 
si  possono  usare  e non  usare  in  questo  e 
in  quel  modo,  e sémplici  e composte  « in 
tutto  o in  parte,  a senno  dell* operante:  por 
che  si  faccia  con  quella  discrezione  ehe  si 
conviene.  La  qual  discrezione  ha  però  a ve- 
nire dall’arte  universale,  e non  d^l’ imita- 
zione d’un  sol  particolare  di  questo  o di 
quello,  l^a  grammàtica,  e le  figure  del  dire, 


f Or»  fontomate, 

* he  (tc'  oo)orit 


Digmzea  by  Cf 


si  son  beo  cavate* dall* osservazioni  de’buoni 
autori^  ma  non  per  questo  ogni  loro  esempio 
è precetto  assoluto  e necessario  di  grammà- 
tica 0 di  dir  figurato. 

Giro* 


* Troppi  ca¥ar*. 
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Cara  dello  «file. 


.Ho  procuralo  nella  elocuzione  di  méttere 
ogni  mio  studio,  come  ritrovo  che  ve  lo  pó- 
sero non  ordinario  un  Leone,  un  Girolamo, 
un  Crisòstomo,  un  Cipriano,  talun  altro  dei 
Padri,  fra  noi  più  tersi.  E la  ragione  che  a 
ciò  mi  ha  mosso,  si  è,  perchè  T esperienza 
ci  insegna  che  il  parlar  nitido  a nessuno  an- 
tico oratore  scemò  credenza*,  laddove  l’ im- 
perito e r inculto,  continuatamente  ingéneri 
vilipendio.  Ma  in  questo  medésimo  mi  son 
dovuto  contener  dentro  i limiti  di  quella  fa- 
cilità si  difficoltosa,  che  rende  il  dire  quasi 
simile  ad  un  cammino,  fiorito  no,  ma  bensì 
agiato  ed  andante.  Questa  nettezza,  se  ben 
si  mira,  è ordinata  non  a lusingar  l’udito- 
rio, ma  a rispettarlo:  e cosi  ho  creduto  non 
èssere  disdicévole  j benché  sia  di  somma  fa- 
tica. E nella  stessa  maniera,  quanto  alla  lin- 
gua, ho  riputato  certamente  mio  débito  il 
sottopormi  con  rigore  non  piccolo  a quelle 
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leggi  che  sono  In  essa  le  riverite  general- 
mente e le  rotte , per  non  violarla , qual 
italiano  ingiurioso.  Contuttociò  chi  non  ve- 
de che,  salvo  il  mio  intendimento,  io  non 
ho  potuto,  neir abbigliarla  di  voci  splèndide 
. e scelte,  servire  al  lusso,  ma  al  solo  decoro. 

• ■ ' ••  sincri.  ‘ 

* ’ , • t ^ » 

^ : • ’ . : . > 

« . .1 
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vere*,  e si  vede  eh’ egli  ha  fatto  professione 
di  accorciare  ogni  cosa  coll’intelletto  e con 
la  penna.  Questa  è la  vera  brevità  da  fimi- 
tarsi  per  * qualunque  uomo  voglia  seguire 
quella  via. 

Due  cose  sono  prinmpalmente  necessarie 
a colui  ebe  voglia  stringare  quanto  puè  gli 
scritti  suoi.  L’una  intèndere  e conóscere  pro- 
fondamente tutte  le  circostanze  delia  mate- 
ria trattata  da  lui,  perchè  (piando  l’ha  bene 
innanzi  alla  mente,  tutto  quello  che  gli  si  pre- 
senterà di  slegato  e di  forestiere,  lo  vedrà  su- 
bito, e lo  scaccerà  da  sè  come  inùtile.  Non  iscri- 
ve mai  lungamente  se  non  colui  il  quale  non 
sa  di  che  scrivere.  E ricórdomi  di  aver  letta 
una  lèttera,  non  so  ora  di  cui,  ^ che  co- 
minciava in  questa  forma:  Amico  mio  caro^ 
pot  mi  avrete  questa  volta  per  iscusato^  se  vi 
riuscirò  lungo  nello  scrivervi,  perchè  vi  scrivo 
senza  avere  materia,  ch’era  quanto  dire  : egli 
mi  conviene  seguir  la  penna,  e andar  a cac- 


1 Per,  cioè,  da:  noa  comune. 
* Comune  chi. 
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eia  di  pensieri,  e prèndere  qtieUi  che  ver* 
ranno.  In  secondo  luogo  si  ha  ad  acquistare 
un  sicuro  possedimento  di  quella  lingua  jn 
cui  si  scrive,  acciocché  ogni  pensiero  si  pre- 
senti con  adattati  vocàboli,  per  non  abbiso- 
gnare di. luoghi  giri  a spiegarsi.  Questa  im- 
presa richiede  una  pazienza  grande  e una 
minuta  e continua  osservazione:  fatica  ne- 
cessaria, ma  disprezzata  da  molti,  i. quali 
non  avéndola,  per  infingardaggine,. curata 

uiaij  atterriscono  * tutti  col  dire' eh’ essa  è 

• 

inùtile,  e col  farsi  beffe  di  chi  ,vi  ha  perduto 
dentro  gli  occhi,  lo  non  allegherò  gli  scritti 
di  alcuno,  acciocché  non  paia  ch’io  fa velU 
per  maldicenza^  ma  parlerò,  in  generale  di 
molte  scritture  che  si  veggono  oggidì,  date 
fuori  per  dettate  in  italiano:  né  in  esse  no- 
terò però  altri  difetti  fuor  ohe  quello  defla 
lunghezza  eterna^  quando  gli  autori  di  esse 
si  crédono  di  èssere  stati  brevissimi'  Biasi- 
mano cotesti  tali  il  periodeggiare  con  ar- 
monia, qual  nemico  mortale  dell’ésser  breve. 

• Qui  non  è proprio. 
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Io  vorrei  però  sapere  se  sia  più  lungo  nn 
periodo  di  una  facciata  intera,  diviso  in  più 
membri,  in  ognuno  de’ quali  si  contenga 
qualche  pensiero^  o una  filza  di  singhiozzi 
ch’émpiano  la 'stessa  facciata,  e che  nella 
fine  non  se  ne  cavi  nulla.  É ^ più  lungo  chi 
sa  e può  variare  il  suo  stile  in  ogni  genere 
di  argomenti , trovare  vocàboli  atti  a spie- 
gare capricci,  amni,  passioni  e quanto  si 
trova  neH’umana  natura,  o chi  con  un  Di- 
zionario di  dugento  voci  intraprende  di  de- 
scrivere questo  mondo  e l'altro?  É più  lungo 
chi  può  con  diversi  tuoni  diversificare  prosa 
e versi,  o chi  suona  sempre  la  stessa  cam- 
pana? ; . ■ « ^ ^ 

. ' : • Gozzi. 


' Sarebbe  più  chiaro  a mostrar  sùbito  l' interroga- 
ziuoe  è egli? 
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Dell*attftildÌBe  o coiiTemlciiza 
del  discorso. 

• ^ 

La  materia  die  trattasi  nel  discorse,  non 
segue  ad  èsser  sempre  la  stessa,  ma  cangia 
Epodo  e forma,  e di  piccola  si  fa  grande  e 
di  grande  piccola,  e va  prendendo  varie  qua- 
lità. Nè  avviene  già  un  tal  cangiamento  sdo- 
ne’ luoghi  trattati^  e si  fa  talvolta  nel  breve 
giro  di  pochi  sentimenti,  ed  anche  di  un 
solo.  Ora  è bello  che  il  discorso  si  adatti  per- 
tutto,  e si  volga  secondo  le  varie  pieghe  della 
Eoaterra  istessa,  accostàndosi  quando  a imo 
stile,  e quando^  ad  un  altro  , a misura  che 
le  quaKtà  della  materia  il  richiéggimo.  E chi 
sappia  far  questo  con  he!  modo,  e senza  che 
ne  discórdin  tra  loro  le  parti  del  discorso, 
ma  in  una  bella  varietà  si  uniscano,  avrà 
conseguito  quella  tanto  maravigliosa  aptitù- 
dine  che  non  è propria  se  non  degli  scrit- 
tori 0 parlatori  eccellentissimi. 

' Questo,  come  ognun  vede,  è latinismo  da  non  si 
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Nè  quanto  vaglia  raptitùdine,  nè  che  cosa 
ella  sia,  non  potrà  abbastanza  intèndersi  se 
non  da  chi  la  cerchi  con  diligenza,  e la  os> 
servi  negli  scritti  de*  valenti  uòmini.  Voglio 
hèn  dirvi  generalmente  e senza  andar  die* 
tro  a tutte  le  minutezze,  che  se  Tuomo  che 
parla  avrà  riguardo  alla  persona  sua  e alla 
materia  di  cui  parla,  e molto  più  al  fine 
che  egli  in  parlando  s’avrà  proposto,  sarà 
lo  stile  sempre  bello,  nè  accoderà  cercare 
se  egli  nòbile  debba  dirsi,  o ùmile,  o tem- 
pera to^  perciocché,  essendo  conveniente  alla 
persona,  alla  materia,  ed  al  fine,  starà  bene, 
qualunque  nou)e  egli  s’abbia. 

FranoeM»  Zaootti. 


ripetere  in  altro  senso  : è come  nna  pretta  rooe  hitina 
inserita  in  un  periodo  italiano.  I Greci  la  cbiamàvano 
xfftknof , i latini  dgeorutUf  noi  potremmo  chiamarla  con* 
veniema. 
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Dello  »Ule  epistolare. 

' » * • S» 

Que’  lunghi  periodi  hanno  troppo  gran 
' oaoipo,  e ruom  ci  si  perde  dentro:  allorché 
in  lèttere  fauiigliari  pare  che  non  convenga- 
no. È molto  più  belio  e più  sicuro  quel  breve 
giro  ove  V9i  cosi  faeilmente  v^aggirale,  senza 
punto  mai  aggirarvi  e volteggiate  lo  scri- 
ver vostro  con  una  leggiadria  mirabile,  sen- 
za mai  cadere.  Seguirò  dunque  voi^  e mi 
parrà  aver  fatto  assai,  s’ io  potrò  appressàr- 
inivi:  che  di  giùngervi  pochissimi  possono 
sperare,  di  passarvi  nessuno.  Avete  un  aj)* 
parato  di  parole  ricchissimo,  e le  parole  sono 
illustri,  significanti  e scelte:  i sensi,  o sono 
nuovi,  0 se  più  comuni,  gli  spiegate  con  una 
certa  vaga  manierOj  propria  di  voi  solo , che 
paion  vostri,  e fate  dubbio  a chi  legge,  se 
quelle  pigliano  ornamento  da  questi , o que- 

• f'  • • “ • 

*•  I 

• Usa  la  voce  in  doppio  senso}  altro  è aggirarsi  per 
smarrirsi  girando,  — giùngere,  far  dubbio,  modi  non 
comuni*  ^ ^ 
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sti  (la  quelle.  Qua  spargete  un  Oore,  là  sco- 
prile un  lume,  e sì  acconciamente  che  pare 
che  siano  nati  per  adornare  e illustrar  quel 
luogo,  ove  voi  gli  ponete  : nè  vi  si  vede  om- 
bra d’aiTettazione.  Il  principio  guarda  il  fìne, 
il  fine  pende  dal  principio,  il  mezzo  è con- 
forme all’uno  e all’altro  con  una  conformità 
varia^  che  sempre  diletta,  e mai  non  sazia. 

« I 

Jacopo  Bonfadio  a Paolo  Man  tizio. 
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Grandiloqneuza. 

Nè,  perchè  uno  far  voglia  alcun  tratto  de! 
suo  discorso  in  stii  grande,  dovrà  egli  per- 
ciò raccorre  in  esso  tutte  le  parti  della  gran- 
dezza, nè  volere  che  ogni  cosa  sia  grande, 
che.  questi  forse  saria  troppo^  basterà  che 
quelle  parti  del  discorso  siano  grandi  e ma- 
gniGche,  e le  altre  non  discordino,  e sarà 
bella  e potrà  piacere  quella  grandezza  cosi 
moderata. 

Chi  segue  lo  stil  grande  dee  guardarsi  so- 
pra tutto  dalla  gonfiezza,  che  è l’eccesso  delle 
grandezze.  E allora  si  dirà  lo  stile  eccèdere 
in  grandezza,  quando  sarà  egli  * grande,  e 
non  parrà  che  la  materia  lo  mèriti^  e final- 
mente quando  per  far  grande  lo  stile  si  ol- 
trepassano i limiti  del  buon  senso  e della 
ragione^  nel  che  pochi  precetti  dar  si  pós- 
sono:  valendo  più  in  ciò  l'uso  e la  pràtica  * 

* Quest'egZi  è affettato» 

^ bastava  ua  de'due» 
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che  tulle  le  règole,  il  qual  uso  si  fa  leggendo 
spesso  i libri  migliori,  màssime  la  compa- 
gnia di  dotti  uomini  e scienziati^  e ragio- 
nandovi sopra  famigliarmente  con  loro.  Nè 
dovrà  lo  scrittore,  detto  che  abbia  alcuna 
cosa  in  stil  grande,  contenersi  poi  sempre 
in  quei  medésimo  grado,  che  in  ciò  pure  sa- 
rebbe eccesso,  e ne  nascerebbe  noia^  ma 
dovrà  discéndere  di  tanto  in  tanto  da  quella 
altezza,  accostandosi  con  bel  modo  ad  altri 
stili,  e variando  cosi  il  discorso,  secondo 
che  richiederà  la  cosa  istessa.  In  che  con- 
siste la  somma  perfezion  dello  stile. 

Francetco  Maria  Zanotti. 


34 
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DeVconcetti  in^e^nosi  e delle  idee 
dell' nnlveritale  bellezza. 


Omero  ne’ suoi  Poemi,  ed  Ovidio  nelle 
Metamorfosi  ^ fanno  parlar  molte  persone. 
Or  fate  , per  vostra  fede,  il  paragone  , e 
vedrete  che  Omero  non  fa  loro  dir  quasi 
mai  concetti  che  non  siano  tolti  dall’  uso 
comune,  di  maniera  ch’ogni  mediocre  in- 
gegno non  tema  d’affermare  che  anch’esso 
in  quelle  materie  sapria  senza  difficoltà  tro- 
var cosi  fatte  sentenze.  Per  contrario  in 
Ovidio  troverete  materie  trattate  con  in- 
tenzioni tanto  ingegnose,  sottili  e lontane 
dalla  capacità  comune,  che  eziandio  un  bel- 
l’ingegno è costretto  di  confessare  che  egli 
eoa  grandissima  fatica  patria  in  quelle  ma- 
terie trovar  cosi  fatti  concetti.  Paragonate 
r elegie  del  medésimo  Ovidio  con  quelle 
di  Tibullo , e se  vorrete  dar  la  sentenza 
in  favor  di  colui  che  usa  concetti  più  rari 
e inen  comuni,  sarete  sforzato  a preporre 
tanto  Ovidio  a Tibullo,  quanto  Tibullo  è 
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preposto  a Ovidio  da  tutti  coloro  che  s’iii- 
téndono  di  poesia.  Nè  credo  io,  che  Omero 
e gli  altri  poeti  principali  siano  camminati 
per  questa  via  diversa  dagli  altri  poeti  in- 
feriori, per  difetto  d’ingegno  e d’invenzio- 
ne , ma  piuttosto  per  abbondanza  di  giu- 
dizio^ come  quei  che  sapévano,  il  poema 
tanto  più  dilettare,  quanto  ha  più  del  dolce 
e del  vago,  e quanto  più  imita  la  natura^ 
di  che  fa  professione  il  poeta.  Quantunque 
il  modo  di  trattar  le  materie,  come  le  tratta 
comunemente  Omero  e gli  altri  poeti  prin- 
cipali, paria  più  fàcile  di  quello  che. usano 
i poeti  inferiori,  i quali  alTéttano  d’osten- 
tare il  loro  ingegno,  e di  dir  concetti  rari 
ed  inauditi,  nondimeno  è tutto  il  contra- 
rio: e si  verifica  in  questo  propòsito  ma- 
ravigliosamente quella  sentenza  d’  Orazio: 

Ut  .»iii  quivis 

Speret  idem:  sudet  multuin,  frustraque  laborct. 

.\usus  idem:  tantum  series  iuncluraque  pollct. 

Tantum  de  medio  sumtis  acccdct  honoris. 

• 

3Iarco  Antonio  FlammìA. 
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Che  1 fioatti  dell'indegno  prèndono 
qnalitÀ  da' tempi. 

Non  poteva  egli  Omero,  benché  nato  a’ 
tempi  di  Péricle,  cantar  cose  avvenute  a’ 
tempi  d’Agaménnone?  Si,  il  poteva^  e ben 
Virgilio  sotto  Augusto  cantò  Teccidio  di  Tro- 
' ja,  e i fatti  di  Enea.  Ma  altra  cosa  è ve* 
dere  cogli  occhi  propri  gli  effetti  delle  ga* 
gliarde  passioni , in  tempi  che  ogni  cosa 
era  in  arme,  e l’arte  piràtica  in  mare^  altra 
è vedere  i medésimi  effetti  col  pensiero , 
in  tempi  per  loro  natura  quieti  e tranquilli. 
E di  qui  forse  quel  fuoco  poètico  d’Omero, 
che  splende,  illumina,  arde  veramente^  e 
non  è cosi  vivo  in  Virgilio.  Ancora , per 
quanti  sforzi  faccia  un  poeta  di  trasferirsi 
con  la  immaginativa  ai  costumi  di  tempi 
lontani  da’ suoi,  e di  nazioni  forestiere,  si 
troverà  finalmente  nel  suo  poema  l’uomo 
della  sua  nazione  e del  suo  sècolo. 

Algarotti. 
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Dante. 


Nell’anno  4 324 , del  mese  dì  luglio,  si  mori 
il  grande  e valente  * poeta  Dante  Alighieri 
di  Firenze,  nella  città  di  Ravenna, 'in  Roma- 
gna, essendo  tornato  d’ambasceria  da  Vine- 
gia  in  servigio  de’ signori  da  Polenta,  con  cui 
dimorava,  ed  in  Ravenna^  dinanzi  alla  porta 
della  chiesa  maggiore,  fu  seppellito  a grande 
onore  in  àbito  ^ di  poeta  e di  grande  filosofo. 
Mori  in  esilio  del  comune  di  Firenze,  in  età 
di  cinquantasei  anni.  ^Questo  Dante  fu  uno 
orrévole  antico  cittadino  di  Firenze,  di  Porta 
San  Pietro,  e nostro  vicino^  e il  suo  esilio 
di  Firenze  fu  per  cagione  che,  quando  mes- 
ser  Carlo  di  Yalois  della  casa  dì  Francia 
venne  in  Firenze,  l’anno  4304,  e caccionne 
la  parte  Bianca,  il  detto  Dante  era  de’mag- 

' Grande  in  sè,  valente  sugli  inimi  altrui:  grande 
deH’ingegno,  valente  dell’ópere  e de’ sensi  patri. 

* Abito  qui  vale  tutte  le  cerimonie  e gli  onori. 
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glori  governatori  della  nostra  città  e di 
quella  parte,  benché  fosse  Guelfo,  e però, 
senza  altra  colpa,  con  la'  detta  parte  Bianca 
fu  scacciato  e sbandito  di  Firenze  e andós- 
sene  allo  studio  di  Bologna^  e poi  a Parigi 
e in  più  parti  del  mondo.  Questi  fu  grande 
letterato  quasi  in  ogni  scienza,  tutto  * fosse 
làico  ^ fu  sommo  poeta  e filòsofo  e rettórico 
perfetto,  tanto  in  dittare  * e versificare,  come 
in  arringa  parlare,  nobilissimo  dicitore,  e in 
rima  sommos  col  più  pulito  e bello  stile  che 
mai  fosse  in  nostra  lingua  infino  ai  suo  tempo 
e più  innanzi.  Ei  fece  la  Commedia  in  pulita 
rima  e con  grandi  e sottili  quistioni  morali, 
naturali,  astroiógiche,  ^ filosòfiche  e teològi> 
che  e,  con  belle  e nuove  figure,  compose  e 
trattò  in  cento  Capitoli,  ovvero  Canti,  del- 
l’èssere e stato  * dell’Inferno  e Purgatorio 


* Ora,  tuttoché.  Ne'preti  era  chiuso  fino  a quei  tempo 
il  più  forte  sapere. 

a Scrivere.  Antiquato. 

* Per  astronòmiche, 

* L^éssere  è la  natura  intima:  stato  le  oontUzìoni. 


Digilized  by  Googlf 


K3  491  ■ 

e Paradiso  cosi  altamente,  eome  dire  se  ne 
possa  si  come  per  Io  detto  suo  trattato  si 
può  vedere  e intèndere,  chi  è di  sottile  in- 
telletto. 

Villani. 


Digitized  by  Google 


492  CH 


Bernardo  DaTanzatl. 

< 

Fu  di  corpo,  chi  'I  volesse  sapere,  pic- 
• colo:  di  color  bruao:  ebbe  occhi  vivaci,  ca- 
pelli neri,  poca  barba  e rada,  la  fronte,  come 
le  guance,  rugosa,  il  volto  piuttosto  severo 
che  no.  Nel  vestire  amò  1*  antica  parsimonia 
e r usanze  civili  *.  Nel  mangiare  e nel  bere 
fu  sobrio.  Nel  favellare  fu  breve,  saporito  e 
sentenzioso^  perchè  le  parole,  non  altrimenti 
che  le  monete,  piu  si  stimano,  quando  in 
minor  giro  racchi uggono  ‘ maggior  valore. 
Ghiamàvanlo  alcuni  grano  di  pepe , indotti  ’ 
forse  dai  color  bruno  e rugosità  della  fact 
eia,  ma  molto  più  dalla  sapienza , acutezza 
e virtù  dell’ànimo  raccolta  in  piccini  corpo. 
Sprezzava  le  lodi  delle  sue  cose,  stimandole 
sempre  imperfette.  Gli  errori  altrui  più  bia- 
simava col  tacere  che  col  ripróndere^  spesso 

' Il  lusso  è cosa  incivile  a barbarie  e tirannide. 

* Antico. 

* In  questo  senso  n<»i  bello. 
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si  doleva  che  molte  volte  la  virtù  noù  era 
accompagnata  da  buona  fortuna^  onde  com> 
pativa  agli  uòmini  leali,  virtuosi  e troppo 
modesti,  che,  bene  adoperando  e poco  chie- 
dendo, non  sono  appregiati  e a certi  pro- 
sontuosi  che  fanno  caro  di  sé  quantun- 
que poco  vagliano,  alcune  volte  si  corre 
dietro. 

Rondmelli 


* G>inune  pregiati  o apprezzati. 
^ Com.  carestia. 
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Gabriello  Chiabrera. 

Fu  di  comunale  * statura , di  pelo  ca- 
stagno, le  membra  ebbe  ben  formate*,  so- 
lamente ebbe  difetto  d'occhi,  e vedea  poco 
da  lungi,  ma  altri  non  se  ne  avvedea.  Nella 
sembianza  parea  pensoso^  ma  poi,  usando 
con  gli  amici,  era  giocondo.  Era  pronto  alla 
còllera^  ma  appena  ella  sorgeva  in  lui,  che 
ella  si  ammorzava.  Pigliava  poco  cibo,  nè 
dilettàvasi  molto  dei  condimenti  artificiosi; 
ben  ^ bevea  molto  volentieri , ma  non  già 
molto^  ed  amava  di  spesso  cangiar  vino  ed 
anco  bicchieri.  Il  sénno  perder  non  potea 
senza  molestia.  Scherzava  parlando,  ma  d’al- 
tri non  diceva  male.  A significare  che  al- 
cuna cosa  era  eccellente,  diceva  ch’ella  era 
poesia  greca.  Scherzava  sui  poetar  suo  in 
questa  formai  diceva  ch’egli  seguia  Cristó- 

' Comunale,  comincia  a farsi  rado,  ma  spento  non  è» 

» In  senso  di  bensì  ^ vive  ancon. 


Digilizod  by  Cooglc 


K3  495  ^ 

foro  Colombo  suo  cittadino  ch’egli  volea 
trovar  nuovo  mondo  , o affogare.  Diceva 
ancor  cianciando:  la  poesia  èssere  la  dol- 
cezza degli  uòmini^  ma  che  i poeti  èrano 
la  noia^  e ciò  diceva  riguardando  l’eccel- 
lenza dell’  arte  e l’ imperfezione  degli  ar- 
téfici, i quali  infestano  altrui  col  recitare 
sempre  i suoi  componimenti  ^ e di  qui  e- 
gli  non  mai  parlava  nè  di  versi  nè  di  rime^ 
se  non  era  con  molto  domèstici  amici,  e 
molto  intendenti  di  quello  studio.  Intorno  ai  ^ 
scrittori,  egli  stimava  nei  poemi  narrativi 
Omero  sopra  ciascuno,  ed  ammiràvalo  in 
ogni  parte ^ e chi  giudicava  altrimente  egli 
in  suo  segreto  stimava  s’odorasse  * di  sèioc- 
chezza.  Di  Virgilio  prendeva  infinita  ma- 
raviglia nel  verseggiare  e nel  parlare  figu- 
rato. A Dante  Alighieri  dava  gran  vanto 
per  la  forza  del  rappresentare  e particola- 
reggiar  le  cose,  le  quali  egli  scrisse^  ed  a 


1 Per  concitiadino  è poetico. 

vuole  l’uso. 

^ 11  ti  non  comune. 
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Ludovico  Ariosto  similmente  Prese  gran 
diletto  nei  viaggiare,  e tutte  le  città  d’I- 
talia egli  vagheggiò,  ma  dimora  non  fece 
solo  che  in  due,  Firenze  e Génova. 

Del  rimanente  egli  fu  peccatore,  ma  non 
senza  cristiana  divozione^  ebbe  Santa-Lucia 
per  avvocata  per  spazio  di  sessant’  anni , 
due  volte  il  giorno  si  raccomandava  alla 
pietà  nè  cessò  di  pensare  al  punto  ^ della 
sua  vita. 

Chìabrera. 


I Mi  converrà  notare  distanza  ch'è  grande  fra  Dante 
e l’Arioslo. 

a Di  Dio.  Come  diciamo  Provvidenza  per  Provvi- 
denza di  Dio. 

’ Estremo.  Elùsi  non  bella  e non  comune. 
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aedi: 

O genio  del  Redi  amorévole,  benigno,  am- 
miratore ed  amatore  de’letterati  e degli  stu- 
diosi grandissimo!  che  nella  censura  eser- 
citava la  finezza  del  suo  giudizio,  nella  lode 
facea  spiccare  sua  gentilezza  amichévole  ^ 
gli  altrui  studi  favoriva,  sollevava,  promo- 
veva: onde  molti  insigni  personaggi  nelle 
lèttere,  sotto  la  sua  guida  e sotto  i suoi  au- 
spici , a eccelso  posto  di  gloria  pervénnero. 
Col  suo  finissimo  discernimento  gli  scoperse, 
e scoperti  gl’  incoraggiò , e incoraggiati  Ji 
formò,  gli  allevò,  gli  mostrò  al  mondo,  e 
la  nostra  età  ne  rendè  più  onorata  e chiara. 
Al  contrario  di  quei  falsi  amici  e falsi  let- 
terati (che  non  vi  ha  cosa  si  buona  tra  noi 
che  non  maligni  nella  sua  corruttela,  e che 
soggetta  non  sia  a guastamento  ed  a falsi- 
ficazione), i quali  pieni  di  orgoglio,  di  vanità, 
di  prejìunzione  , d’ in^  idia , ciechi  amatori 
di  se  stessi,  disprezzatori  d’altri,  mal  vég- 
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giono  chiunque  s’apparecchia  ad  aver  posto 
tra’ letterati^  amando  èglino  d’ésser  soli  gli 
ammirati  ej  lodati^, onde  invidiose  gare  ne' 
nàscono,  e talora  sanguinolenti  contese,  con 
ìscialacquamento  di  tempo,  il  quale  più  u- 
tilmente  compartire  si  dovea;  e con  accattar 
brighe  e travagli  senza  fine,  e porre  in  di- 
scrédito e in  vilipendio  le  lèttere,  le  quali 
dove  avévano  a èssere  d’amicizia  concilia- 
trici, fanno,  colie  acerbe  liti  e nimistà,  odiosi 
a un  tempo  e ridicoli  comparire,  nel  t^- 
tro  dei  mondo,  i loro  seguaci.  Ma  lungi  dal  ben 
composto  cuore  del  Redi  un  cosi  fatto  abuso 
e reo  maneggio  delle  lèttere,  che  della  pace 
amiche  sono  e compagne^  ed  officiosi  e gen- 
tili fanno  gli  uòmini  in  cui  elle  daddovero 
e legittimamente  s’apprèndono  e gli  ol- 
traggiosi tumulti  fùggono,  e dalle  inquiete 
risse  lontane  stanno.  Esempio  di  letteraria 
moderazione  sia  sempre  il  Redi,  rarissimo 
ed  immortale:  poiché  il  suo  dar  contro  (che 
non  faceva  egli  se  non  di  rado,  e per  grandi 


1 Apprenderei  IcgUUmatncnte,  non  proprio. 
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cagioni  e costretto)  non  era  un  ofTéndere, 
ma  un  obbligare^  il  rispóndere  alle  opposi- 
zioni, un  semplicemente  difèndere  sè  stesso 
senza  oltraggiare  altrui^  anzi  congiunto  sem- 
pre colla  stima  di  quello  a cui  egli  obbli- 
gato di  rispóndere  si  trovava  *.E  per  tutto  ri- 
. luceva  l’amore  alla  verità, la  quale,  essendogli 
sopra  tutte  le  cose  cara,  non  diminuiva  però 
punto  quella  pia  affezione  e solenne  carità 
cheta  tutti  i letterati  portava.  Tutta  la  vita 
.sua  in  somma  era  un  continuo  esercizio  di 
letterata  amicizia. 

4 Salvini. 


' Traspc^ùpne  lànguida. 


Digitized  by  Coogle 


500  O* 


Euslachio  IllaufredI. 

m 

4 

Fu  generalmente  • d’ànimo  quieto  e tran- 
quillo, non  tanto  perchè  naturalmente  il 
fosse>  quanto  perchè  si  ostinava  a voler  ès- 
serlo. 1 dolori  della  pietra  sostenne  con  una 
generosità  ‘ da  non  crédersi.  Così  ne  ragio- 
nava come  se  d’ altrui  fóssero,  non  suoi.  Ed 
in  quel  tempo  che  ne  sentiva  l’  atrocità,  non 
lasciava  di  entrare  in  ragionamenti  allegri, 
de’ quali  soltanto  soprassedea,  quanto  il  do- 
lore lo  premea  più  crudelmente^  e come 
questo  rimetteva  ( non  fosse  ciò  stato  che 
per  quattro  o cinque  minuti  cosi  tornava 
egli  tosto  al  discorso  incominciato,  e talvolta 
anche  alle  facezie.  Quando  i dolori  poi,  ral- 
lentandosi a poco  a poco,  mostravano  voler 
concèdèrgli  un  intervallo  più  lungo,  resti- 
tuivasi  immantinente  alle  fatiche  intraprese. 


’ Ot  dinar iamente,  sarebbe  più  proprio. 

* (Jenerosità  uou  è forse  la  voce  propria; 
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Cosi,  valendosi  di  queste  pàuse,  mise  all’ór* 
dine  molte  òpere. 

Liberale  e splèndido,  quanto  le  sue  so* 
stanze  il  permettévano^  rettissìmo  in  ogni 
contratto  ed  azion  sua  per  così  fatto  modo,^ 
obe,  per  èsser  sicuro  di  non  dar  meno  di 
quel  che  dovea,  dava  spesso  assai  più.  Gorr 
tese  ed  affàbile  oltre  ogni  crédere.  Sè  stesso 
e le  cose  sue  stimò  sempre  pochissimo^  al- 
r incontrario  * non  fu  mai  persona  nè  cosi 
gióvane,  nè  cosi  inesperta,  il  cui  giudicio 
egli  non  mostrasse  di  apprezzar  molto.  Ni- 
micissimo  del  contradire,  sostenea  più  vo* 
lentieri  la  noia  di  udire  gli  errori  altrui  che 
di  contrastargli.  Però  era  compiacentissimo^ 
nè  si  trovò  persona  che,  avendo  ragionato, 
seco  per  una  volta^  non  lo  amasse  grande* 
mente.  Avendo  in  sommo  aborrimento  le  ce- 
rimonie e que’  minuti  convenévoli  che  oggidì 
si  usano  con  tanta  superstizione,  non  fu 
però  chi  gli  osservasse  più  di  luì:  volendo 
anzi  far  forza  a sè  medésimo,  che  mettersi 


* Vite:  ma  è più  ipedito  e più  proprio  al  contrario, 
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a pericola  di  far  dispiacere  ad  altri.  Però 
non  può  crédersi  quanta  molestia  gli  dessero 
le  visite  illustri  che  sovente  gli  eran  fatte, 
da  fcHrestteri  massimamente  che  andavano  a 
lui  sol  per  conóscerla  Fu  compassionévole 
oltre  modo  * nè  gli  sofferiva  T ànimo  di 
rènder  male  a chi  che  fosse;  io  tanto  che, 
essendo  egli  aggelato  a)  nùmero  di  que> 
gii  che  per  ufdcio  di  carità  confortano  i rei 
condotti  al  supplicio,  ed  essendo  per  ogni 
altra  ragione  attissimo  a ciò,  appena  però 
che  potesse  farlo  poche  volte,  nè  senza  fa» 
stidio^rlaonde  s’avea  già  fermato  nelFànimo 
di  non  più  avventuràrvisi.  Ne’doveri  del  cri- 
stiano cattòlico  fu  esattissimo,  ed  avendo 
congiunta  sempre  alle  lèttere  una  certa  umil- 
tà, eh’ è poco  comune  ai  dotti,  parve  èssere 
in  ciò  più  che  dottor  siccome  l’intrepidezza 
con  eui  sostenne  Tùltima  sua  malattia,  parve 
èssere  maggiore  che  da  fìlósofo  Fu  ben 

f * 

i 

* Oltremorfo  indinando  ecopsso  non  «V  nroprio  qui. 

* Qni  vale  non  noia,  m.i  peni  del  more. 

■ * Questo  da  non  è bello  : .Meglio  di. 


■ D'  il  tiyXinoglc 


disposto  della  persona,  di  statura  traente  al 
piccolo,  grasso,  di  color  vermiglio,  di  occhi 
vivi,  di  volto  allegro,  benché  talvolta  pen- 
soso e dimostrante  altezza  d’ingegno. 


/arlotti. 
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Del  medésimo. 


Era  Eustachio  di  statura  mediocre,  e di 
questa  proporzione  formato;  e quando,  cre- 
sciuto in  età,  cominciò  a farsi  pingue,  acqui* 
stò  certa  gravità,  che  ben  gli  stava,  ma 
unita  sempre  ad  un’aria  dolce  e soave,  che 
lo  facea  cosi  amare,  come  per  lo  sapere  era 
stimato.  Era  di  volto  bello  assai,  ma  di  una 
bellezza  maschile^  e questa  conservò  sem- 
pre, quanto  il  potè  perméttere  il  variar  del- 
l’età.  Aveagli  occhi  vivi  e perspicaci  quanto 
possa  aversi,  la  fronte  altissima^  ed  era  di 
un  color  forte  e vivace  e qual  dovrébbesi 
usar  da  un  pittore  che  persona  gentile,  ma 
robusta  e ben  complessa,  volesse  esprime- 
re *.  Avea  bellissime  mani,  ed  un  suono  di 
voce  argentea  ^ e soavissima^  e parlava  6 


! Esprimere  persona,  non  bello, 
* ìtlfglio  argentina. 
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atteggiava  *,  ma  senza  alcun’ombra  di  af- 
fettazione, con  la  maggior  grazia  del  mondo. 
Vestiva  del  suo  pari,  e non  di  più  e con  tal 
portamento  sciolto  e libero  che  mostrava  non 
tener  conto  di  apparire  da  molto  per  quelk> 
che  intorno  s’ avesse:  e veramente  egli  non 
abbisognava  di  pomposi  vestimenti  per  farsi 
tenere  quello  ch’egli  era,  bastando  udirlo  di 
qualunque  cose  ragionare,  per  conóscerlo  e 
averne  la  débita  riverenza. 

Egli  fu  sempre  religioso  e di  buona  cre- 
denza , con  soda  e vera  divozione  verso  le 
oose  della  nostra  santa  fede.  Certo  che  una 
tal  divozione  non  era  da  una  ^ donna  sce- 
ma e spìgolistra  , ma  da  dotto  uomo  , che 
sappia  in  che  consista  il  culto  che  al  Si- 
gnore si  debbe.  Della  onestà  sua  poi  non 
si  può  abbastanza  ridire.  Non  v’  ha  certo 
persona  al  mondo  che  possa  dire  che  nè 
, pure  un  ménomo  torto  le  facesse  giammai, 


' Qui  vale  ^ stiva,.  Più  comune  è atteggiarsi , ma 
( ha  senso  di  porsi  in  attitùdmc. 
a Una  non  necessario. 
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ma  sì  bene  potrébbono  moltissimi  contar  gra> 
zie  e benefizi,  da  lui  ricevuti. 

Era  al  sommo  liberale,  e non  lasciò  mai 
che  alcun  servìgio  gli  fosse  prestato  senza 
qualche  abbondante  mercede^  e spesso  an- 
che eccedente. 

S’ egli  fosse  stato  bramoso  di  arricchire , 
gli  sarebbe  bisognato  adoperare  in  altra  ma- 
niera eh’ e’ non  facea.,nè  cosi  affidarsi  sem- 
pre, dopo  lunghe  fatiche,  all’altrui  discrezio- 
ne^ la  quale  oggi  in  pochi  si  trova,  perché 
colui  che  non  sa  chièdere, nè,  col  dire  la  sua 
ragione,  l’altrui  indiscreto  ànimo  rimóvere 
e sollecitare,  rado  viene  dell’onesto  suo  o- 
perare  ricompensato  : ma  egli  era  cosi  tem- 
perato e poco  d’averi  curante,  che  nè  pur 
de)  nulla , non  che  del  poco , fe’  mai  sem- 
biante di  èssere  discontento. 

Il  suo  molto  sapere  avrebbe  potuto  cer- 
tamente in  non  pochi  destare  invìdia , ma 
tale  spiravano  amore  i suoi  modi  càndidi  e 
soavi,  che  ciascuno  ben  s’avvisava  che  de- 
gno egli  era  di  tanto  valere^  e se  moltis- 
simi ébbero  desiderio  ( il  che  mérita  lau- 
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de  * ) di  sapere  quel  ch’egli  sapea,  a niuno 
certamente  increbbe  ( e questo  fora  ® stato 
invidia  ) tanta  scienza  e tanta  dottrina  così 
ben  collocata.  Egli  poi  non  portò  invidia  al- 
l'altrui bene  giammai,  anzi  per  questo  sem- 
pre s’adoperò,  e fu  sempre  mai  ^ largo  di 
làudi  per  chi  ne  meritava.  Non  le  affettava 
perè,  ma  in  guisa,  e secondo  ragione,  le  tem- 
perava ove  bisogno  n’  era,  eh’  eli’  eran  sem- 
pre di  molto  onore  a colui  cui  èrano  diriz- 
zate e lodando  in  faccia,  procurò  sempre 
che  la  moderazione  di  colui  ch’era  lodato 
non  ne  sentisse  molestia  alcuna.  Rade  volte 
censurò  alcuna  cosa  che  gli  fosse  mostrata, 
anche  richièstone  dall’autore^  ma  di  ciò  in 
vece,  quel  poco  di  buono  che  v’  era,  se  poco 
ve  n’era,  notava  e adornava^  e quando  d’al- 
cun  difetto,  dopo  molte  dimando,  avesse  vo- 
luto altri  avvisare,  con  cosi  moderate  parole 

I Lode  è sempre  da  prescégliere.  Làude  noa  ha  senso 
altro  che  delle  làudi  che  si  cantano  in  Chiesa. 

* Sarebbe.  Poetico. 

* Sempremai,  disusato. 

* Indirizzate,  più  sémplice. 
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il  facea,  che  parea  tener  sè  molto  minor  di 

colui  che  veniva  corretto  ^ e comechè  fóe- 

/ 

sìmo  cotanto  * amici,  pur  nella  stessa  guisa 
meco  ancora  adoperava.  Era  solito  a questo 
proposito  dire  cha  nel  corrèggere  chi  ve  ne 
chiede , bisogna  èssere  molto  destro , da 
che,  di  cento  che  il  giudizio  vostro  dimane 
dano,  appena  uno  v’ha  che  si  compiaccia  di 
averlo  sincero^  e la  pràtica  cotidianamente 
il  dimostra^  e voi  ch’oravate  stimato  giùdice 
accorto  e sapiente  da  colui  che  si  aspettava 
che  il  lodaste,  da  nulla  alla  per  fine  ^ siete 
tenuto , e le  cose  vostre  comincia  egli  po- 
scia a censurare,  quantunque  non  richiesto 
da  voi. 

Egli  era  amicissimo  della  tranquillità,  né 
mai  gli  piacque  di  garrire  , e se  il  fece 
per  il  grande  affare  dell’  acque , altro  ap- 
punto non  ci  volea  che  l’ interesse  della 
patria  perchè  il  facesse.  Dalle  sue  scritture 
intorno  a questo  tuttavia  si  può  ricavare 


, Più  della  poesia  che  della  prosa. 
* Più  comune  alta  fine. 
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quanto  anche  ne’ civili  contrasti  fosse  pieno 
di  creanza  e di  buona  maniera , e come , 
qualora  punse,  leggermente  il  facesse,  quan- 
tunque i suoi  avversari  gli  déssero  spesse 
fiate  esempio  contrario,  il  che  recò  loro  ver- 
gogna, non  a lui  nocumento.  Se  alcuno<con- 
tro  qualche  sua  poesia  scrisse,  egli  il  tollerò 
volentieri:  ma  egli  è ben  vero  che  alcun 
noi  fece  se  non  per  soddisfare  all’  instituto 
preso  di  cosi  usare  con  tutti,  come  il  Mura^ 
tori,  o per  càrico  impóstogli,  come  Salvini, 
e non  per  disprezzo  e rancore , e chiedén- 
doglieue  prima  licenza*,  la  quale  fu  sempre 
conceduta  ampiamente;  e gli  autori  anzi  é- 
rano,  e dopo  furono  sempre,  suoi  amici. 

Fio  ne’ domèstici  affari  più  la  quiete  amò 
ohe  il  suo  vantaggio;  e per  non  èssere  a ca- 
gion  d’essi  distratto  da’ suoi  studi  e dalla 
sua  quiete,  ne  lasciava  la  cura  alla  Madda- 
lena sua  sorella  , cui  tutto  ciò  che  da’ suoi 
guadagni  venia,  consegnava:  e se  taluno  in 
qualche  contratto  1’  avesse  leso  alquanto  , 
egli  facea  sembiante  * di  non  avvedérsene  , 

’ In  prosa  Jar  le  viste  o Jar  vista  catle  più  spesso. 
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per  r incòmodo  che  gli  avrebbe  costato  il 
farci  riparo^  amando  meglio,  come  solca  di- 
re , di  apparire  un  malaccorto  e di  tal  fac- 
cenda ignaro^  che  di  pèrdere  ménoma  parte 
della  sua  tranquillità. 

Un  ànimo  pieno  di  tanta  dolcezza  e soa- 
vità , dovea  èsserlo  non  meno  di  umiltà  e 
di  modestia^  e appunto  l’era,  e in  mezzo  al 
rumor  delie  làudi  che  si  sentiva  sonare  in- 
torno, da  tanta  virtù  non  discendea.  Egli  non 
parlava  mai  di  sè  medésimo,  nè  in  bene  nè 
in  male,  essendo  di  parere  che  chi  ciò  fac- 
cia, anche  coll’ abbassarsi,  dimostri  uno  smo- 
derato desiderio  di  èsser  laudato^  e guai  se  al 
biàsimo  che  a sè  dà,  altri  acconsentisse.  Non 
era  però  affettato  nel  mostrarsi  schilo  * delle 
làudi , ma  saviamente  e accortamente,  come 
prima  potesse,  il  discorso  ad  altra  parte  tor- 
nea, e con  così  naturale  artifizio,  che  il  lo- 
datore non  molto  facilmente  se  ne  poteva 
avvedere.  Mille  e mille  lèttere  ha  ricevuto 
dì  persone  gravissime  e dottissime  , che  gii 


I ^'on  coinuDe. 
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facéan  grandi  e singolari  onori^  e ninno  può 
dire  di  aver  veduto  che  pompa  mai  si  ab- 
bia fatto , e a me  e a’  suoi  pur  le  celava. 
Tacea  lo  stesso  dell’èssere  visitato  da  gran 
personaggi  e gran  letterati.  Insomma  egli 
non  fece  cosa  mai  onde  si  potesse  dubita- 
re * in  lui  alcun’  ombra  di  vanità.  Non  gli 
dispiacea  che  qualche  riverenza  s’avesse  ai 
suo  grado,  ma  ove  altri  non  l’avesse  avu- 
ta , non  solamente  non  se  ne  dolea , ma  nè 
pur  dimostrava  di  èssersene  addatto,  nè  con 
lui  lasciò  di  usar  come  prima  facea. 

Egli  usò  sempre  riverenza  con  tutti,  com- 
plimenti brevi  e brevi  cerimonie,  e il  tutto 
fatto  così  graziosamente  che  ninno  ne  fu  no- 
iato  giammai. 

Era  amorevolissimo  nell’insegnare,  quando 
lo  ha  fatto  : e il  facea  con  la  maggior  chia- 
rezza del  mondo  ^ e a chi  più  studiava  più 
era  largo  d’ insegnamenti,  non  avendo  certa 
pedantesca  pazienza  di  voler  infónder  dot- 
trine in  intelletti  stèrili  e non  capaci:  e però 

' Meglio  forse  $o*pettare. 
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quando  avea  scolari  di  perspicace  ingegna, 
non  sapea  contenersi  per  la  gioia  ^ e quanto 
avea  di  sapere,  e d’ altro  ancora,  avria  vo- 
luto poter  diffóndere  per  esse. 

Egli  fece  altrui  onore  quanto  sempre  po- 
tè^ e qualunque  l’avesse  aiutato,  o in  osser- 
vare il  cielo  0 in  altro,  era  da  lui  nominato 
nelle  sue  pùbbliche  scritture^  quasi  che  a 
scrùpolo  si  tenesse  se  bello  sì  fosse  fatto 
d’ alcuna  altrui  leggiera  fatica^  ed  anzi  tanta 
altrui  spesse  fiate  ne  attribuiva,  che  gli  al- 
tri abbelliva  del  suo. 

De’ suoi  motti  graziosi  e delle  sue  graziose 
facezie,  di  cui  anche  in  età  matura,  ma  con 
rarità , condiva  i suoi  famigliari  ragiona- 
menti , non  si  può  dire  abbastanza.  Biso- 
gnava però , per  goderne  , èssere  molto  suo 
domèstico-,  da  che  con  pochissimi  giocon- 
damente e scherzevolmente  usava  , concio- 
siachè  con  le  persone  non  tanto  famigliari 
adoperava  serietà  e gravità,  lieta  bensì  e 
piena  di  graziosi  modi,  ma  non  mai  tale  che 
potesse  movere  a riso,  abborrendo  egli  più  che 
la  morte  il  buffoneggiare  che  alcuni  fanno 
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in  ogai  luogo  e ia  ogni  tempc^Meco  e co' 
suoi  talora , fiogeodo  ^ facea  r^contamenti 
bellissimi  per  ostentar  nobiltà,  ricchezza,  e 
maestà  da  monarcato  tutti  ne  facea  sgana> 
sciar  di  * ridere  , ma  nel  medésimo  tempo 
si  ammirava  con  che  bell’órdine  tali  beffe 
tessea,  piene  per  lo  più  di  bellissimi  tratti 
di  storia  e di  geografia  e d’altre  cose  ^ onde 
potessi  da  cosi  fatte  burle  apprèndere  e 
come  farne  delle  belle  e piacévoli  « e senza 
mòrdere  alcuno,  e come  anche  in  cosi  fatti 
giuochi  sia  di  diletto  ed  onore  la  cognizione 
delle  cose  belle  e degne  da  sapersi. 

Stando  con  gli  amici,  era  poi  al  sommo 
inchinévole  ^ a tutto  ciò  che  agli  altri  pia- 
cea;  e quando  non  avesse  voluto  fare  al- 
cuna cosa,  con  tanto  e cosi  pulito  e gra- 
zioso modo  se  ne  sottraea,  che  dava  piacere 
quanto  dato  n’  avrebbe  , 1’  altrui  dimanda 
soddisfacendo.  Egli  poi  non  violentava  al- 
cuno giammai  a far  cosa  ch'egli  desideras- 

* Meglio  del. 

^ Al  sommo  incbiooTole;  due  imàgini  contrarie. 
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Costumi  d' un  buon  letterato. 


Io  stimo  tutti  gli  uomini  come  fratelli  e 
paesani:  fratelli,  come  discendenti  dal  me- 
désimo padre,  che  è Iddio ^ paesani ^ come 
tutti  di  questa  gran  città  che  mondo  si 
chiama.  Non  mi  rinchiudo  nè  mi  ristringo, 
come  i più  fanno^  che  non  dégnano  se  non 
un  certo  gènere  di  persone  (come  gentiluo- 
mini e letterati  ),  c gli  altri  stimano  loro 
non  appartenere^  e gli  artigiani  e i conta- 
dini e la  plebe,  non  solamente  non  dégna- 
no, ma  talora  anche  strapazzano:  come  se 
non  fùssero  uòmini  anch’  essi.  Ho  odiato 
sempre  r affettazione  di  parere  in  tutti  i ge- 
sti, nei  portamento,  nelle  maniere,  nei  tuono 
della  voce  contraffatto,  un  virtuoso  *,  o un 
signore  d’importanza^  sfuggendo  piu  che  la 


’ Virtuoso  diccsi  tuttora  in  Toscana,  e altrove,  dii 
per  pregio  dMu^egno  s'innalza  sugli  altri. 
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morte  ogni  atto  di  superiorità , e facéodomi 
cosi  degnévole,  umano,  comune  e popolare. 
11  cappello  non  risparmio^  e sono  quasi  sem- 
pre il  primo  a salutare.  E ^ per  dirvi  tutto 
il  mio  interno , non  saluto  mica  per  sém- 
plice cerimonia^  ma  per  una  stinga  univer- 
sale che  io  nudrisco  nel  cuore  verso  tutti , 
sieno  chi  si  pare  e abbiano  nome  come 
vógliono.  Perchè  finalmente  ognuno , per 
sciatto  e spropositato  che  sia,  fa  la  sua  fi- 
gura nel  mondo,  ed  è buono  a qualcosa: 
si  può  aver  bisogno  di  tutti  ^ e però  tutti 
vanno  stimati 

Questa  stima  degli  altri  la  eh* io  non  sono 
^ Invidioso,  ma  ho  caro  il  bene  di  tutti,  e lo 
tengo  come  se  fosse  mio  proprio:  godendo 
^cbe  ci  siano  degli  uòmini  che  sappiano,  e 

li 

che  la  patria  e il  mondo  ne  riceva  onore. 
Sicché , non  solamente , coll’aiuto  di  Dio , 
mi  trovo  ..mancare  di  quei  tormenti  coti- 


* Qualunque  sieno.  Modo  non  bello  nè  molto  us  italo. 
^ V'anno  stimati  nou  perchè  se  ne  può  aver  bisogno, 
ma  perchè  tutti  hanno  qualcosa  in  sé  di  (Umàbile. 
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diaaì  che  apporta  questo  brutto  vizio  del- 
]’ invidia,  che  si  attrista  del  bene  degli  al- 
tri ^ ma  di  più  vengo  ad  avere  diletto  e 
piacere  quando  veggo  la  gente,  e partico- 
larmente gli  amici,  èssere  avanzati  e cré- 
scere in  guadagni  o in  riputazione.  E que- 
sto modo  non  si  può  dire  quanto  mi  mantenga 
lieto  e mi  faccia  star  .sano. 

Séguito  i miei  studi  allegramente^  ne’quali 
ancora  conservo  il  mio  genio  universale  : 
perchè  tutto  m’attaglia,  e da  ogni  libro  mi 
pare  di  cavar  costrutto^  e ordinariamente 
stimo  gli  autori  e non  gli  disprezzo^  come 
veggo  fai*e  a molti,  senza  nè  anche  avergli 
Ietti,  e che,  per  parere  di  giudizio  soprafino 
appresso  al  volgo , sfatano  * e sviliscono 
lotto , e pronti  sono  e apparecchiati  piut- 
> tosto  a biasimare  che  a lodare.  Diléttomi 
pertanto  in  varie  lingue,  oltre  alla  latina  e 
la  greca,  piacéndomi  il  grave  della  spagno- 
la e il  delicato  della  francese.  Or  che  pen- 
sate? uhtimamente  mi  sono  addato  ^ all’in- 

• Poco  u.tato. 

a Più  comwnc  dato. 

\ ■ 33 

\ ■ 

■ ■ \ 


Digitized  by  Coogle 


KS  518  Ot 

glese:  e mi  diletto  e mi  giova  assaissimo.  E, 
gii  Inglesi  essendo  nazione  pensativa  ’ , in- 
ventiva, bizzarra;  libera  e franca,  io  ci  trovo 
ne’ loro  libri  di  grande  vivacità  e spirito,  e 
la  greca  e l’ altre  lingue  molto  mi  conferi- 
scono a tenere  a mente  i loro  vocàboli , per 
via  d’etimologie  e di  similitùdini  di  suoni. 
Per  finire  : converso  co’  libri  come  colle  per- 
sone^ non  isdegnando  nessuno,  facendo  buon 
viso  a tutti  ^ ma  poi  tenendo  alcuni  pochi 
buoni  e scelti  più  cari. 

Salvini. 


/ 


"liti-  Goo<{!< 


’ Pensatrice  meglio. 
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Cotttaml  di  taluni  che  »l  chiamano 
letterati. 

A que’tempi^  ne’^qnali  sì  vìveva-  all'^aniì- 
eaccia  e,  come  dire,  a caso^  ne’quali,  quando 
uno  volea  acquistarsi  onore  dello  studiare , 
dimenticàvasì  di  sè  e dì  ogni  cosa  sua.,  per 
starsi  giorno  e notte  con  gli  occhi  in  sui  Ir> 
bri  ^ altre  èrano  le  usanze  da  quelle  che  sono 
oggidì,  per  guadagnarsi  un  nome  onorévole 
e chiaro.  Ma  la  cosa  a que’  di  era  lunga , e 
si  dovea  andare  per  diGTicile  e rotto  cammi- 
no , e pochi  èrano  coloro  che  salissero  alla 
cima  del  monte,  dove  la  dottrina  spargeva 
le  sue  grazie  e i suoi  doni.  A’ nostri  giorni 
abbiamo  abbreviato  il  viaggio  e aperta  una 
via  piana  e facile,  da  eamminarvì  come  chi 
dicesse  sulla  bambagia,  senza  altro  pensiero 
che  quello  di  dare  de’gómbiti  * nello  stórna- 
eo , o degli  urti  ne’  fianchi  altrui , procu- 

Il  comuDC  è : gómiti  o gómito. 
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rando  di  tenere  indietro  chi  troppo  gagliar- 
damente corresse , e di  tirare  qualche  ar- 
chibusata  a chi  troppo  rapidamente  spiegasse 
le  ale.  Per  la  qual  cosa,  se  cotesto  gióvane 
amasse  di  tirarsi  presto  innanzi  ed  averne 
onore  ^ si  faccia  un  buon  provvedimento  * 
di  motti  e di  berte  ^ contra  i suoi  concor- 
renti ^ e se  n’  empia  per  modo  il  cervello , 
che  gli  fìócchino^  dalla  lingua  comegragnuo- 
la^  e gli  dica  a tempo  o fuori  di  tempo,  che 
non  importa.  Ricordisi  che  non  basta  il  dir 
male  di  altrui,  ma  ch’egli  bisogna,  dall’al- 
tro canto,  dire  un  gran  bene  di  sè  medési- 
mo^ e tenere  a mente  che  Orazio  e Ovidio 
dissero  l’uno  e l’altro  che  nè  fuoco  nè  tempo 
nè  altra  calamità  potéano  far  isparire  dal 
mondo  le  òpere  loro^  e,  s’egli  non  può  imi- 
tare in  altro  cotesti  due  cèlebri  scrittori , 


' Provvedimento  è P atto  del  provvedere  j provvi» 
•ione  è P insieme  delle  cose  provviste,  (^ui  dunque  me- 
glio starebbe  pvovi>isione, 

* Berta  non  è molto  in  uso,  Bensì  ; sbertare  c slier> 
teggiare  e sbertucciare. 

* 1 iocca  propriamente  U neve,  non  la  grc^ouola. 
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grimìti  in  questo.  Non  sudi  il  sangue  delie 
vene  a comporre^  ma  faccia  ogni  cosa  in 
furia  e in  fretta:  perchè  la  squadra  in  ma- 
no e il  compasso  toglie  il  fuoco  allo  scri- 
vere^ e i difetti  fanno  meglio  rispléndere  le 
bellezze  de’ componimenti:  essendo  stato  un 
tempo  grande  arte  l’ usar  l’ arte  e non  darne 
indizio:  all’incontro  d’ oggidì  che,  per  non 
inciampare  nell’  usarla  , sì  crede  cosa  più 
sicura  non  averla.  Quelli  che  sì  chiamano  i 
buoni  autori  gli  lasci  da  parte  ^ per  non 
prèndere  il  colore  da  quelli  ^ perchè  sì  di- 
rebbe ch’egli  è imitatore,  e rubacchia  da 
questo  e da  quello.  Faccia  capitale  di  sé 
stesso  e del  suo  cervello^  e voli  dove  quello 
ne  lo  porta.  Questi  sono  i principii  genera- 
li: e con  essi  prometto  fama  ad  esso  * gió- 
vane. Egli  è vero  che  il  fine  della  vita  non 
si  chiude  in  tal  modo  con  molto  concetto  di 
letteratura^  ma  che  importa  questa  vanità 
ùltima  0 la  gloria  di  un  epitaffio? 

Gozzi. 

• Questo  incisa  non  è molto  elegante.  Il  resto  è di 
una  garbata  ironia.  • - • . - - • - 
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De'  letterati  ambiziof»!. 

La  necessità  del  doversi  rèndere  singolare 
conduce  seco  nell’  uomo  di  lèttere  ambizióso 
molti  vizi , che  inevitàbili  sono.  La  invidia 
verso  tutti  coloro  che  a lui  sì  trovano  in- 
nanzi, la  insofferenza  delio  avere  eguali , il 
dispregio  degli  inferiori  lo  accompagnano  tut- 
tavia. Siccome  egli  non  cerca  la  verità,  ma 
soltanto  la  celebrità  del  suo  nome,  cosi  egli 
s’incammina  per  tutte  quante  le  vie,  non 
badando  che  quella  deirùtile  e del  vero  è 
una  sola.  Quindi  è che  da  questo  nudo  a- 
mor  della  gloria  ne  nasce  la  singolarità  di 
stante  pericolose  opinioni  fatte  sórgere  dal 
seno  della  teologia,  della  filosofia  e delia  fi- 
lologia medésima^  le  quali,  non  solo  scuòtono 
y!y  i fondamenti  della  rivelazione,  ma  la  ragione 
altresi  oscurano  e rovèsciano  il  buon  sen- 
fso.  Se  il  riportare  esempli  in  materie  odiose 
[ odiosa  cosa  non  fosse,  ben  molti  ve  ne  po> 
trei  addurre  seguiti  in  ogni  gènere  di  lette- 
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ratura,  non  solamente  in  luoghi  o in  tempi 
rìnioti  da  noi^  ma  nell’Italia  medósima,  a’ 
nostri  giorni , e quasi  dissi  sugli  oechi  no- 
stri. La  nuda  ambizione  letteraria  non  solo  ‘ 
è fabbricatrice  di  strane  e pericolose  opi-  F 
nioni  per  amore  di  singolarità^  ma  eziandio»  ^ 
per  sua  natura  e per  suo  proprio  interesse, 
si  ostina  pertinacemente  in  quelle^  e,  poscia- 
chè  non  le  è permesso  di  sostenerle  colla 
ragione , almeno  tenta  di  farlo  co’ sofismi  e 
con  ciò  che,  per  onta  della  letteratura,  chià* 
masi  cabala  letteraria,  e non  di  rado  ancora 
colla  prepotenza. 

Da  questa  pertinacia  c irremovibilità  ‘ 
d’opinioni , figliuole  della  letteraria  super- 
bia, ne  nàscono  perciò  quegli  odi  irreconci-  V 
liàbili  delle  contrarie  scuole , che  di  odio 
delle  opinioni  divéntan  odio  degli  opinanti, 
ed,  ereditari  di  maestro  in  maestro  e di  udi- 
tore in  uditore,  durano  i sècoli  interi  con 
iscàndalo  universale  e con  isvanla^io  gran- 
dissimo del  pùbblico  bene. 

' Pertinacia  bastava. 
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Quindi  pur  anco  * addiviene  ohe  cotanto 
si  inaspriscono  poscia  le  dispute  fra’ privati 
uòmini  di  lèttere,  che  d’ ordinario  il  vinci- 
tore insulta  con  agri  ^ motteggi  e con  vil- 
lana soperchierfa  il  perdente^  e questi,  in- 
vece di  godere  di  aver  servito  di  mezzo  onde 
si  scoprisse  o meglio  assicurasse  una  verità, 
armato  di  mala  fede  e d’ indiretti  argomen- 
ti. e d"*  impudentissime  ingiurie , che  feri- 
scono la  persona  o nella  qualità  dello  ànimo 
o uè!  difetti  del  corpo,  affronta  il  suo  rivale^ 
sicché  il  più  delle  volte  va  a terminare  la* 
disputa  non  in  altro  che  in  vicendévole 

scorno , in  dispregio  della  pùbblica  onestà. 

\ 

Paria! . 


* Affettato. 

* Comune  acri. 
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Degli  fttadlo»!  per  mera  cnrIosUà. 


Se  la  sémplice  curiosità  è il  motivo  che 
lo  spinge  alle  lèttere,  necessario  è ch’egli 
non  faccia  differenza  alcuna  tra  le  cose  im- 
portanti a sapersi  e quelle  che  sono  frivole 
e da  nulla  ; imperciocché,  non  avendo  egli 
altro  di  mira  se  non  se  di  scoprire  le  cose 
che  a lui  sono  ignote,  forza  è eh’  egli  consi- 
deri d’egual  peso  e quelle  che  scoperte  pós- 
sono  recargli  vantaggio,  e te  altre  che , oc- 
culte 0 rivelate  , sieno  sempre  mai  futili  e 
di  nessuno  valore.  Da  ciò  nasce  ch’egli,  con 
egual  sollecitùdine  e con  eguale  dispendio 
di  tempo,  va  in  traccia  delle  nne  e delle  al- 
tre. Di  qui  voi  potete  argomentare,  o signo- 
ri , quanti  studi  e quanti  sudori  si  débbano 
pèrdere  variamente , senza  proprio  nè  al- 
I trui  profitto,  da  quegli  ingegni  che  per  sém- 
• plice  curiosità  si  danno  alle  lèttere,  \wer- 
^ lite  ancora  che  il  letterato  di  pura  curiosità 
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aggìugne  il  prezzo  de’ suoi  travagli  e delle 
sue  fatiche  a quelle  vane  cognizioni  che 
per  tali  mezzi  acquistò  : e,  a poco  a poco,  sé 
medésimo  persuade  della  verace  solidità  ed 
importanza  di  esse 

Ma  non  si  ferma  già  qui  tutto  il  male , 
che  alla  fine  consisterebbe  soltanto  nelle  il- 
lusioni che  r uomo  di  lèttere  a sè  medésimo 
fa,  e nella  trascuranza  del  giovare  agii  al- 
tri per  mezzo  dc’suoi  studia  come  gli  altri 
gióvano  a lui  per  mille  altri  mezzi.  Il  peg- 
gio, e il  più  deploràbile,  si  è che,  misurando 
€^lì  la  preziosità  delle  sue  merci,  non  già 
dallo  intrinseco  valore  di  esse,  ma  dal  caro 
prezzo  che  gli  sono  costate,  e venendo  egli 
così  perversamente  convinto  * d’ un  fantà- 
stico tesoro,  che  a lui  sembra  reale,  pre- 
tende poscia  che  gli  altri  ne  fàcciano  quel 
m^ésimo  conto  ch’egli  ne  fa:  e quindi,  sti- 
molato dall’  ambizione  e dallo  amore  di  sè 
medésimo,  e talor  anche  da  una  falsa  e per- 


- * Mal  finisce  con  codesto  di  esse  il  perìodo. 

* yenendo  convinlOf  inelegante  cd  improprio. 


Digiilzed  by  Coogle 


8<3  527  « 


ciò  inùtile  carità,  procura  dì  véndere  altrui 
i suoi  vetri  e il  suo  orpello  a quel  carissimo 
prezzo  a ch’egli  lo  ha  comperato,  adope- 
ràndosi  d’ insinuare  nella  mente  degli  altri 
il  medésimo  concetto  che  egli  ne  ha. 

Par  ini. 
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Varietà  d' oecapazionl. 


Perciocché  la  contìmiazione  delle  cose , 
quantunque  siano  per  sé  piacévoli,  a lungo 
andare  cisuol  noiare  saziando-,  ed  allo  ’ncon- 
tro,  sempre  diletta  per  sua  natura  la  novi- 
tà , benché  ella  sia  difettiva  ( onde  il  mondo 
corre  a vedere  con  maggior  fretta  alcun  mo- 
stro, che  non  fa  i parti  perfetti  );  però  av- 
viene che  airoratore  e senatore  della  repùb- 
blica , siccome  fu  Cicerone , diventi  ozio  il 
filosofare,  ed  al  filosofo  il  declamare  elo- 
quentemente sia  dolce  gioco  talora.  Virgi- 
lio, principe  de’ poeti,  quando  era  stanco  del 
poetare,  lasciando  i versi,  che  sono  il  pregio 
del  nome  suo  glorioso,  desiderava,  per  suo 
sollazzo,  che  dalle  Muse  gli  fósser  mostre  le 
vie  del  cielo , per  farsi  certo  onde  è che  ’l 
verno  sia  corto  il  giorno,  e la  notte  lunga , 
e perchè  si  ecclissi  la  luna  ed  il  sole. 

Sperone  Speroni. 
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Galileo  Galilei. 


Fu  il  signor  Galileo  di  gioviale  e giocondo 
aspetto,  màssime  in  sua  vecchiezza^  di  eor> 
poratura  quadrata^  di  giusta  statura/'Fu  tra* 
vagliato  per  più  di  quarantotto  anni  della 
sua  età  , fino  airùltimo  della  vita,  di  acutts* 
simi  dolori  e punture  che  acerbamente  lo 
molestavano  nelle  mutazioni  de’  tempi  ^ in 
diversi  luoghi  della  persona^  originate  in  ini 
dall’ èssersi  ritrovato,  insieme  con  due  nò- 
bili amici  suoi , ne’  caldi  ardentissimi  d’ e- 
state , in  una  villa  dei  contado  di  Padova , 
dove,  póstisi  io  una  stanza  assai  fresca  per 
fuggir  l'ore  più  nojose  del  giorno,  e quivi 
addormentatisi  tutti , fu  inavvertentemente 
da  un  servo  aperta  una  finestra  per  la  quale 
solévasi,  sol  per  delizia,  sprigionare  un  per- 
pètuo vento  artificioso , generato  da  moti  e 
cadute  d’acqua  che  quivi  appresso  soorrè- 
vano.  Questo  vento,  come  fresco  e ùmido  di 
soverchio,  trovati  i corpi  loro  alleggeriti  di 
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vesti  meati,  nel  tempo  di  due  ore  che  ri posa' 
rono,  introdusse  pian  piano  in  loro  cosi  mala 
qualità  * per  le  membra,  che  svegliàudosi , 
chi  con  torpèdine  e rigori  * per  la  vita  , e 
chi  eon  dolori  intensissimi  della  testa  e con- 
altri  accidenti , tutti  caddero  in  gravissime 
infermità,  per  le  quali  uno  de' compagni  in 
pochi  giorni  se  ne  mori,  l’altro  perdè  l’udito 
e non  visse  gran  tempo,  e il  signor  Galileo 
ne  cavò^  la  suddetta  indisposizione,  della 
quale  mai  non  potè  liberarsi.  / 

In  ogni  tempo  si  dilettò  grandemente  deU 
ragri(K)ltura,  che  gli  servia  insieme  di  pas- 
satempo e d'occasione  di  filosofare  intorno 
al  nudrirsi  e al  vegetar  delle  piante,  sopra 
la  virtù  prolifica  de’  semi  e sopra  l’ altre 
ammiràbili  operazioni  del  divino  artéfice. 

Ebbe  assai  più  in  odio  l’avarizia  che  la 
prodigalità.  Non  risparmiò  spesa  alcuna  in 


^ Introdurre  mala  qualità,  non  c modo  gentile. 

• Latinismo.  Vale  ^Urizzimento  di'  membra  indoc 
loDzite  e al  moto  restie. 

* Cattare  un*  indisposizione,  non  si  può  dire  modo 
b&rbaro,  ma  neppure  elegante. 
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far  varie  prove  e osservazioni  per  conse- 
guire notizie  di  nuove  e ammiràbili  conse- 

/ 

goenze  *.  Spese  liberàniente  in  sollevare  i (te- 
pressi,  in  ricévere  e onorare  i forestieri,  in 
somministrare  le  comodità  necessarie  a’ po- 
veri, eccellenti  in  qualche  arte  o pi*ofessio- 
De,  mantcnéndoli  io  casa  propria,  finché  gii 
provvedesse  di  trattamento  e d'impiego. 

Fu  nelle  conversazioni  universalmente  * 
amabilissimo,  poiché,  discorrendo  sul  serio^ 
era  ricchissimo  di  sentenze  e concetti  gravi, 
e,  ne’ discorsi  piacévoli,  l’arguzie  e i sali  non 
gli  mancavano. 

Viviani. 


* Conseguire,  conseguenze:  negligenza. 

* «Tropp'’ampia  parola  c da  non  abusare. 
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Idea  del  filòsofo  perfetto. 

Egli  non  dovrà  esser  privo  nè  della  scienza 
econòmica^  nè  della  politica^  e dovrà  saper 
giudicar  rettamente  dei  costumi  e delle  ii- 
sanze,  tanto  domèstiche  quanto  pùbbliche': 
perchè  * dovrà  èssere  peritissimo  eziandio 
della  giurisprudenza.  quanto  a me , se  io 
dovessi  formarlo  a mio  modo,  io  vorrei  che 
fosse  anche  eloquente:  e ciò  per  due  ragio- 
ni. Delle  quali  la  prima  si  è,  per  poter  ador- 
nare r altre  parti  della  filosofia,  ed  esporle 
con  bel  modo^  perchè,  sebbene  sono  stati 
molti  filòsofi  che  hanno  trascurato  ogni  or- 
namento del  dire,  io  non  credo  però  che  ne 
sia  stato  mai  alcuno  tanto  rozzo  che  po- 
tesse la  sua  rozzezza  piacergli  ^ L’altra  ra- 
gione si  è,  che  io  tengo  che  l’eloquenza  sia 


* Per  la  qual  cosa:  antiquato, 
a A'  Ut  nostri  s' è fatto  progresso  ; chè  a certi  scien- 
ziati, U propria  rozzezza  strapiace. 
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una  parte  della  filosofìa  essa  pure.  Poiché, 
se  crédesi  comunemente  che  alla  filosofìa  sì 
appartenga  il  sapere  come  si  educhino  le 
piante  e si  lavórino  i metalli , per  qual  ra- 
gione non  dovrà  ella  anche*sapere  come,  e 
per  quai  * mmi , si  lusinghino  ^ gli  ànimi 
umani  e si  éccitino  e si  movano? 

Zaaotti. 


* Quali  ; poetico. 

S Non  lusingare,  ma  nobilitare  ed  accendere. 

' 34 
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Scienziati  scempiati. 


Volendo  pure  lusingarsi  * di  èssere  com- 
pitamente filòsofi  » restringono  la  filosofia 
dentro  a que’ limiti,  dentro  cui  séntono  ès- 
ser ristretta  la  cognizion  loro.  E quindi  è 
che  troveremo  molti  i quali,  non  avendo  toc- 
cato mai  nè  la  dialèttica  nè  la  metafisica 
nè  la  morale , pur  perchè  hanno  apparato 
alcuni  luoghi  della  fisica,  crédono  aver  ve- 
duto la  filosofia,  tenendo  per  nulla  tutto  il 
restante  ^ e molti  esperimentatori  ( che  sa- 
rébbono  per  altro  degni  di  singoiar  lode  ) 
sono  oggimai  venuti  in  b\nto  orgoglio,  che 
vogliono  la  filosofia  dover  trattarsi  con  le 
man!^  indarno  volérvisi  usar  la  ragione^  e, 
non  volendo  usarla,  ben  mostrano  di  non 
averla. 

Zanotti. 


> Lusingarsi,  in  senso  di  sperare,  [tanni  improprio; 
in  senso  di  troppo  confidare,  lusingando  sé  stesso,  non 
c da  riprendere. 


\ 
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Id  che  modo  conTenga  al  filòsofo 
cercar  le  Terità. 


Nè  solamente  voglio  ch’egli  studi  quelle 
cose  ch’egli  spera  di  poter  trovare  da  sè 
solo^  ma,  perchè  molte  ne  sono  che  un  solo 
uomo  facilmente  ritrovar  non  potrebbe,  vo- 
glio che  póngasi  in  comunità  con  molti , con- 
tentandosi, se  non  ha  tutta  la  lode  del  ri- 
trovamento , di  averne  qualche  parte.  E 
perchè  ne  sono  ancora  di  quelle  che  una 
sola  età  compiere  non  potrebbe  , ricercàn- 
dovisi  l’osservazione  perpètua  e costante  di 
molti  sècoli^  perciò  voglio  ancora  che  egli 
si  metta  in  società  coi  passati,  perfezionando 
quello  che  essi  ci  lasciarono  di  imperfetto, 
e conducendo  a fine  i ritrovamenti  che  essi 
finir  non  potérono.  Nel  che  però  dovrà  guar- 
darsi da  un  errore  in  cui  cadono  molti  ^ i 
quali,  per  aver  data  l’ ùltima  mano,  crédono 
essi  soli  dover  èssere  lodati  dell’  invenzione^ 
la  quale  invero  è un’opinione  superba  e ir- 
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ragionévole:  perciocché  dell’  invenzione  lo- 
dar si  débbono  tutti  quelli  che  hanno  fatto 
quel  che  potévano  e che  era  pur  necessario 
di  fare,  per  trovar  la  cosa.  E come,  a tro-^ 
varia,  è necessario  quasi  sempre  cercarla 
prima  in  più  maniere,  e tentar  vari  mezzi , 
e incamminarsi  per  varie  vie,  ed  errar  molte 
volte,  e tornarne  addietro^  così  quelli  che  pri- 
ma di  noi  tentarono,  benché  si  avvoigéssero 
in  molti  errori,  né  tempo  avéssero  di  giùn- 
ger dove  noi  siamo  giunti,  pur  fécero  quello 
che  era  necessario  di  fare,  acciocché  noi  vi 
giungéssimo,  e débbono  venire  a parte  del- 
l’ invenzione.  E certo  io  non  dirò  mai  chepl 
inaraviglioso  sistema  del  mondo,  propóstoci 
ultimamente  dall’ incomparàbile  Neuton,  sia 
il  ritrovamento  d’un  uomo  solo^  né  lo  di- 
rebbe, cred’io,  lo  stesso  Neuton,  che,  sic- 
come d'ingegno  e di  sapere  parve  che  su- 
perasse tutti  gli  altri,  cosi  di  moderazione  e 
di  prudenza  non  fu  superato  da  niuno.  Im- 
perocché, quel  sistema  non  potea  stabilirsi 
senza  prima  averne  provato  molti.  Il  che  fé- 
oero,  l’un  dopo  l’alto  > più  filòsofi  in  più 
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sècoli:  Pittàgora,  Àristótele,  Tolomeo,  Go> 
pérnico,  Ticone,  Keplero,  Cartesio  ed  altri 
assai,  che  precedéttero  il  grandissimo  Neu' 
lon.  I quali,  se  errarono,  fécero  quegli  er-  ^ 
rori  che  avrebbe  dovuto  far  T ùltimo,  se  non 
gli  avéssero  fatti  essi  per  lui  *.  Onde  io  di(X) 
che  quel  sistema,  a giudicarne  rettamente, 
non  uno  solo  lo  ritrovò,  ma  io  ritrovarono 
tutti  insieme. 

La  qual  cosa  se  il  filòsofo  intenderà  be- 
ne, avendo  1’  ànimo  applicato  a scoprimenti 
nuovi , vorrà  méttersi  in  compagnia , non 
solo  dei  passati,  ma  ancora  di  quei  che  ver- 
ranno ^ e , come  cercherà  di  perfezionare  le 
cose  che  gli  antichi  ci  lasciarono  meno  per- 
fette, cosi  vorrà  lasciarne  alcune  meno  per- 
fette, che  dovranno  poi  dai  pòsteri  perfezio- 
narsi. Nè  avrà  timore  di  pèrder  la  lode  del 
ritrovamento  che  sarà  ridotto  a perfezione 
da  altri  ^ come  nè  anche  avrà  timore  di  pro- 
por sistemi  non  ancora  abbastanza  provati, 

I Non  necessariamente  dovuto  fare  , ma  molto  pro- 
babilmente fatti. 
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e tramandare  ai  sècoli  avvenire  i suoi  dub- 
bi e le  sue  ragionévoli  suspizioni  * ^ benché 
in  questo  corra  pericolo  che  sieno  una  volta 
conosciute  false  e rigettate.  Ma  egli  non  do- 
vrà restarsi  perciò.  Nè  certamente  poteva 
r immortai  Neuton  èsser  tanto  sicuro  di  quel 
maraviglioso  sistema  che  egli  formò  delle  co- 
mete , condóttovi  quasi  dalla  sola  ragione  ^ 
quanto  ora  siam  noi,  condóttivi,  non  dalia 
ragione  solamente,  ma  da  moltissime  osser- 
vazioni e da  cosi  gran  nùmero  di  càlcoli. 
Nè  potè  egli  aver  per  certissima  e fuor  d’ o- 
gni  dubbio  quella  forma  schiacciata  che 
diede  alla  terra,  non  avendo  veduto  quelle 
tante  misure  che,  prese  poi  in  varie  parti 
del  mondo  da’ matemàtici  italiani,  spagnuuli 
e francesi,  l’hanno  mirabilmente  conferma- 
ta. Ma  egli,  avendo  concepite  nell’ànimo  bel- 
lissime e ragionevolissime  opinioni  , confi- 
dossi  nella  loro  probabilità,  e chiamò  i pò- 
steri a farne  provai  il  che  gli  è succeduto 


' Latiaismò  rarissimo. 


Dio"'"’ 
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felicemente,  ed  ha  conseguito  maggior  glo- 
ria, avendo  saputo  senza  tante  osservazioni 
e misure  affermar  quelle  che  niuno  s’ardiva 
d’affermare  senza  di  * esse. 

Zanotti. 


I 11  senza  dì  è posante,  c (]jui  fa.  inarato  suono. 


Dell'amore  della  novità  n^le  oclenze 
e nelle  arti. 


Grandissima  quistione  è sempre  stata  ( a 
mio  crédere),  e assai  difficile  a sciogliersi  ^ 
se,  nello  studio  dell’  arti  e delle  scienze,  più 
giovi  agli  uomini  il  desiderio  della  novità 
o più  noccia.  Perchè,  se  noi  considereremo 
quelli,  il  cui  nùmero  è,  senza  fallo,  grandis- 
simo , i quali , trasportati  da  un  tal  desido^ 
rio , córrono  dietro  a stranissime  opinioni , 
allontanandosi  non  meno  dalla  comune  con- 
siietùdine  die  dalla  verità,  e in  quelle,  per 
così  dire,  urtando,  rompono  miseramente  la 
nave  del  loro  ingegno^  egli  ci  converrà  di 
affermare  che  sia  cosa  a tutti  pericolosissi- 
ma, ed  a moltissimi  molto  dannosa,  lo  stu- 
dio della  novità.  Nè  questo  danno  solo  ne 
viene,  che  molti,  da  amore  di  novità  tratti, 
incórrono  in  opinioni  strane  e false  ^ ma 
quelli  ancora  che  in  alcune  vere  d avvén- 
gono  „ scoprendo  ciò  che  ne’  tempi  addietro 


■4-, 
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era  stato  nascoso,  sogliono  di  questo  stesso 
trar  pregiudiciogravissimo.  Imperocché,  con- 
siderando e vagheggiando  i ritrovamenti  loro, 
tanta  vanità  ne  prèndono,  che  non  vógliono 
più  lodar  di  nulla  gli  antichi,  e gli  disprézza- 
no  e gli  deridono  ^ e,  quel  che  è peggio,  spa- 
véntano  altamente  *■  i gióvani  dal  fermarsi , 
eziandio  per  breve  ora,  ad  apprèndere  le  dot- 
trine antiche,  dicendo  loro,  doversi  avanzare 
le  scienze,  e non  èssere  da  ritornare  a quelle 
cose  che  già  da  gran  tempo  il  mondo  sa.  Il 
che  se  tuiti  facèssero , nè  fosse  piu  alcuno 
ohe  a quelle  ritornasse  , non  molto  andreb- 
be, che  niuno  più  le  saprebbe.  E questi  tali, 
oltre  che  spógliano  il  mondo , quanto  è in 
loro , di  tutti  gli  antichi  ritrovamenti^  cè- 
dono anche  in  un  altro  errore  grandissimo, 
per  cui  sommamente  nócciono  ai  presenti 
uòmini,  ed  anche  a loro  stessi:  non  avver- 
tendo che  i ritrovamenti  antichi  fùrono  an- 
c h*  essi  nuovi  una  volta , nè  sono  divenuti 

1 JUamenle  qoi  doq  è proprio.  Ne  più  qui  somma- 
mente. 
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antichi  se  non  per  Tetà  che  è succeduta  lo- 
ro^ il  che  similmente  avverrà  delle  presenti 
invenzioni,  che  perderanno  la  novità  a poco 
a pocOjC  diverranno  antiche  come  le  altre.  Il 
perchè  * mal  provéggooo  alla  gloria  nostra 
coloro  che,  disprezzando  gli  antichi,  lasciano 
ai  pòsteri  un  esempio  di  disprezzare  an- 
che noi. 

Per  queste  ed  altre  ragioni,  io  direi  cer- 
tamente che  fosse  da  svèllere  ^ e levar  via 
del  tutto  dall’animo  degli  studiosi  la  va- 
ghezza deila  novità,  veggendo  In  quanti  er- 
rori spesse  volte  gl'  induca,  e come  ne  gua- 
sti e corrompa  il  giudicio^  se  già  d’altra 
parte  non  considerassi  di  quanti  còmodi  e 
beni  a questa  stessa  vaghezza  siam  debi- 
tori. Perciocché,  qual  ritrovamento  avréb- 
bono  mai  fatto  o i moderni  o gli  antichi  filó- 
soG,  se  non  si  fósser  lasciati  condur  da  essa? 
Da  essa  nàcquero  tutte  le  arti  e tutte  le  scien- 
ze; per  essa  si  accrébbero;  nè  altro  ^ che  per 


I Per  la  qual  cosa;  poco  usitato. 

> Svèllere  la  vaghezza,  noa  bello. 
* Non  elegante. 
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essa  giùnsero  a quel  sommo  grado  di  per- 
fezione in  cui  or  le  veggiamo.  Imperciocché 
tutte  le  cose  che  si  producono  son  nuove  ^ 
nè  possono  accréscersi  se  non  per  raggiunta 
d’  altre  nuove^  le  quali  trovar  non  si  pos- 
sono se  non  da  chi  le  cerca-,  nè  alcuno  le 
cerca,  se  non  è mosso  da  desio  * di  novità. 
Il  perchè  panni  che  chi  vuole  fermarsi  a 
quello  che  ritrovàron  gli  antichi^  senza  an- 
dar più  avanti  e senza  aggiùnger  nulla  , non 
ben  segua  quegl' istessi  antichi  che  pur  vor- 
rebbe seguire^  i quali  si  ingegnarono  sem- 
pre, con  ogni  sforzo,  di  aggiùngere  qualche 
cosa  alle  già  ritrovate^  ciò  che  egli  non  fo. 
E,  benché  sia  da  comportarsi  a molti  che,  non 
potendo,  o per  l’istituto  della lor  vitao  per 
la  mancanza  delle  opportunità  e dei  còmodi 
che  sono  in  mano  della  fortuna,  avanzarsi  a 
scoprire  nuove  cognizioni,  si  contentino  di 
possedere  le  già  scoperte  dagli  altri  ( le  qua- 
li, in  verità,  sono  oramai  tante,  che  è molto 
sapere  il  sapere  esse  sole  tuttavia  non  déb- 


• Desider  o è pi4  comnnc. 
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boDO  questi  tali  sgridar  * lo  studio  della  no^ 
vita  ai  gióvani  ^ il  quale , essendo  retto  e 
temperato  da  buon  giudicio , potrebbe  una 
volta  condurgli  a scoperte  gravissime  ed  u- 
tilissime.  Perciocché  voler  chiùdere  la  strada 
a tutte  le  invenzioni  nuove  è lo  stesso  che 
accusar  gli  antichi , che  già  V aprirono  , e 
fare  ingiuria  ai  pòsteri , in  grazia  de* quali 
fu  aperta. 

Io  credo  dunque  che  sia  cosa  convenien- 
tissima , e alla  profession  del  filòsofo  som- 
mamente accomodata,  il  desiderio  della  no- 
vità, così  veramente  qhe  non  tragga  Tuomo 
ad  opinioni  stravolte  e contrarie  alla  ragio- 
ne*, nè  egli,  per  li  suoi  ritrovamenti  nuovi , 
s’induca  a disprezzare  superbamente  gli  an- 
tichi. Del  qual  vizio  non  son  privi  coloro  i 
quali,  benché  niente  attribuiscano  a sé  me- 
désimi ^ onde  pàiono  temperatissimi,  pur  vó- 
gliono  che  tutto  attribuir  si  debba  a quelli 
della  loro  età  o della  loro  scuola  o del  loro 


1 Sgridàre  un  fallo  ad  uno  zwn  è modo  gentile  nè 
vero,  bensì  tgridare  uno  di. 
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órdine.  Nè  crédono  d’ esser  superbi , per 
chè  lo  sono  * a nome  di  molti. 

Zanotti. 


* 


* Questo  lo  dai  grammatici  è riprovato  ) e gli  auti^ 
chi  lo  evitano,  e i presenti  toscani  non  l'hanno.  Si  so- 
stituisce tali  > 0 si  ripete  1'  aggiunto  al  (piale  il  detto 
[ lo  accenna,  p se  ne  fa  senza,  (piando  si  può,  senza  danno 
della  chiarezza.  Qui,  p.  e.,  si  sarebbe  potuto  ripetere  l'^> 
giunto  tuperbi. 
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Delle  molte  novità  da  tentare. 

Querela  corre  in  oggi  ' fra  le  genti  di 
lèttere  assai  comune , e fra’  più  svegliati  e 
accorti  ingegni  singolarmente  , in  molti  re* 
gni  della  studiosa  repùbblica  nuovo  paese 
da  gran  tempo  non  iscoprirsi  alcuno  ^ e,  in 
quella  più  soda  e profittévole  e necessaria 
parte  del  sapere  , che  nella  sana  a sincera 
notizia  delle  cose  consiste,  poco  o nulla  ap* 
parirci  ornai,  che  a passar  più  innanzi  la  via 
ci  mostri  e con  migliori  lumi  di  purgar  gli 
errori  e pervenir  finalmente  al  vero  ci  pre- 
sti modo^  ma  , contentandosi  ognuno  di  far 
sue  fàbbriche  sui  comuni  fondamenti  e già 
dapprima  piantati , ampliazioni  vedersi  so- 
lamente o compilazioni  ^ e venirci  tutto  di 
presentati  piuttosto  nuovi  titoli  che  nuovi  li- 
bri 0 con  vario  aspetto  in  sostanza  le  stesse 
cose. 

' Ogg('<fì  più  elegante  che  in  oggi. 
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Da  questa  osservazione  passano  i dotti  a 
dividersi  nel  sentimento^  perchè,  altri  cre- 
de tanto  in  questi  tre  sècoli  èssersi  fatto 
e dagli  uòmini  di  varie  nazioni  tanto  èssersi 
in  Europa  lavorato,  investigata  e discusso^ 
che,  posta  ogni  materia  in  pieno  lume,  il 
non  passar  oltre  sia  necessità  de’ tempi  e 
sventura  d’ èssere  nati  dopo  ^ nulla  rima- 
nendo a scoprirsi , e neppur  forse  a perfe- 
zionarsi: perlochè  , occupate  già  le  nicchie 
tutte,  non  in  altro  modo  nuove  opere  oggi- 
giorno si  póssan  più  comporre  , che , come 
volgarmente  suol  dirsi , con  tògliere  qua  e 
métter  là , cioè  con  ingrandire  o ristringe- 
re, e con  rimpastare  e dar  nuova  forma.  Al- 
tri air  incontro , non  persuasi  che  sien  già 
posti  i limiti  all’  ingegno  umano , nè  di  co- 
tale infallibità  degli  anteriori,  antichi  siansi  * 
o moderni , vorrèbbero  pur  vedere  chi  si 
sforzasse  a nuove  imprese,  il  fondo  di  molte 
ricevute  opinioni  o supposizioni  scoprendo, 
e r intimo  delle  cose,  fuor  delle  prevenzio- 

' Collocazione  alquanto  affettata; 


Digitized  by  Googlf 


K3  548  £>« 


ni,  e con  ferme  e sicure  scorte,  indagando. 
Chi  di  quest’ ùltima  schiera  è,  il  presuppo- 
sto * arenamento  imputar  suole  in  gran  parte 
a quello  spirito  di  mercanzia  che  Tarte  della 
stampa  ha  introdotto  nelle  lèttere,  e pari* 
menté  a quel  certo  appagamento  di  vanità, 
eh' essa  in  più  modi  ha  facilitato  a chiunque 
sia^  troppo  di  rado  sembrando  a molti  av- 
venir ora  ch'altri , per  puro  amore  di  sa- 
pere, e per  solamente  pàscere  ed  appagare 
il  suo  intelletto  e l’altrui , a seriamente  e- 
saminar  le  cose  e a investigar  la  verità , 
fuor  d'ogni  altro  fine  e senza  intermétte- 
re * fatica,  si  ponga. 

Ora  egli  è cosi  tènue  e corto  il  talento 
mio*,  ej  per  èssermi  in  troppo  avanzata  età 
rivolto  agli  studi  gravi , cosi  ristretta  e pò- 
vera la  mia  cognizione  che,  non  solamente 
sopra  tal  diversità  d’opinioni  io  non  oserei 
di  far  sentenza,  ma,  considerando  le  òpere 
di  tanti  chiarissimi  uòmini  della  nostra  e 


* Inelegante. 

^ Non  coniunfsaimo. 
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delle  pròssime  età,  non  mi  arrogherei  nep< 
pur  di  asserire  se  per  vera  debba  tenersi 
quella  supposizione  che  lor  dà  motivo.  Que> 
sto,  non  pertanto,  posso  pur  io  e debbo  can- 
didamente dire,  che,  quasi  nel  primo  por 
piede  in  varie  provincie  dell’  erudizione  e 
del  sapere , benché  senza  vigore  di  punto 
avanzarmi  in  esse,  lampi  e barlumi  pur  mi 
tralùssero  nella  mente  , i quali  paréami  far 
conóscere  come,  se  buoni  ingegni  e di  scelta 
letteratura  forniti  a gran  cammino  fuor  delle 
orme  usate  si  avventurassero  nuove  terre 
in  ogni  parte  scoprirébbero  e nuovi  mari  ^ 
e ravvisarébbero  forse  come,  in  tanta  luce 
dei  migliori  sludi , il  vero  ci  sta  pur  an- 
cora misto  col  falso  e il  certo  coll’  ambi- 
guo^ e come,  in  fatto  d’antichità  singolar- 
mente , si  vanno  sempre  più  accreditando , 
e quasi  consacrando  principii  errònei^  aqzi, 
a forza  di  stampe  e di  prodigiosa  moltipli- 
cazion  di  libri,  alcune  bellissime  facoltà  nei 
loro  sincero  èssere  e depurato  di  finalmente 
pèrdersi  córron  rischio. 

Maffei. 

35 
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Acutezza  dell'Ingegno  notano. 

Io  soa  molte  volte  andato  meco  medésimo 
considerando  quanto  grande  sia  T acutezza 
dell’ingegno  umano ^ e,  mentre  io  discorro 
per  tante  e tanto  maravigliose  invenzioni 
trovate  dagli  uòmini,  si  nelle  arti  come  nelle 
lèttere , e poi  fo  riflessione  sopra  l’ ingegno 
mio , tanto  lontano  dal  potersi  prométtere , 
non  solo  di  ritrovarne  alcuna  di  nuovo,  ma 
anco  di  apprèndere  delie  già  ritrovate;  con* 
fuso  dallo  stupore  ed  afflitto  dalla  dispera* 
zione,  mi  réputo  poco  meno  che  infelice. 
S’io  guardo  alcuna  stàtua  delle  eccellenti , 
dico  a me  medésimo:  e quando  sapresti  le- 
vare il  soverchio  da  un  pezzo  di  marmo  e 
scoprire  si  bella  figura  che  vi  era  nascosa? 
Quando  mescolare  e distèndere  sopra  una 
tela  0 parete  colori  diversi  e con  essi  rappre- 
sentare tutti  gli  oggetti  visibili,  come  un 
Michelàgnolo,  un  Raffaello,  un  Tiziano?  S’io 
guardo  quel  che  hanno  ritrovato  gli  uòmini 
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nel  compartir  gl’  intervalli  mùsici,  nello  sta» 
bilir  precetti  e règole  per  potergli  maneggiar 

f ^ 

con  diletto  miràbile  dell’udito, quando  po- 
trò io  finir  di  stupire?  Che  dirò  dei  tanti  e 
si  diversi  strumenti  ? La  lettura  dei  poeti 
eccellenti  di  qual  maraviglia  riempie  chi 
attentamente  considera  l’{invenzion  de' con- 
cetti e la  spiegatura  * loro!  Che  diremo  del- 
l’architettura? che  dell’arte  navigatoria?  Ma 
sopra  tutte  le  invenzioni  stupende , qual  e- 
minenza  di  mente  fu  quella  di  colui  che  s’im- 
maginò di  trovar  modo  di  comunicare  i suoi 
più  recònditi  pensieri  a qualsivoglia  altra 
persona,  benché  distante  per  lunghissimo  in- 
tervallo di  luogo  e di  tempo  ? parlare  con 
quelli  che  son  nell’lndie^  parlare  a quelli 
che  non  sono  ancora  stati , nè  saranno  se 
non  di  qua  a mille  e dieci  mila  anni?  e 
con  qual  facilità?  con  i vari  accozzamenti 
di  venti  caratteruzzì  sopra  una  carta. 

Galilei. 


T Vocàbdo  che  ha  del  materUle  forte  troppo. 
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Del  gindlicar  Ihlso  o Impossibile  qnello 
ehe  non  s^  intende. 


Quello  che  non  intendiamo  noi  che  pos> 
sa  èssere  non  possiamo  capacitarci  nè  che 
• possa  èssere  stato  nè  che  altri  possa  averlo 
inteso:  simili  in  ciò  ad  una  vecchia  casiera 
di  una  villa  d’un  mio  amico  ^ la  quale,  non 
intendendo  un  mio  lacchè  inglese , che  non 
parlava  una  parola  d’italiano,  diede  in  questo 
bellissimo  epifonema  : — tant'  è^  bisogna 
confessare  che  la  nostra  lingua  è la  più  beila 
di  tutte. — Oh  perchè,  madonna  *? — replicò 
un  altro  servitore. — Perchè  almeno  ella  s’in- 
tende, — rispose  colei,  dando  a conóscere 
ch’ella  si  credeva  o che  la  lingua  italiana  a- 
vess'e  il  privilegio  d'èssere  intesa  da  tutte 
r altre  nazioni  o che  quei  dell’ altre  nazioni 
nè  anche  quando  parlano  fra  di  loro  s’in- 
tèndano. ^ 

* Il  vecchio  di  casa  nella  campagna  dioesi  tutta  «'fa 
messere,  la  vecchia,  madonna. 
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lo,  lo  confesso,  mi  sono  più  volte  scan- 
dalezzato  de’ Francesi,  perchè,  uscendo  di 
Francia,  giudicano  assai  per  rapporto  * agli 
usi  del  loro  paese.  Se  quella  cosa  si  fa , 
o è simile  a quella  che  si  fa  in  Francia, 
buona ^ se  non  sì  fa,  o si  fa  molto  diver- 
samente, mala.  Ho  poi  finalmente  ricono- 
sciuto che  siamo  tutti  cosi. 

L’anno  settantaquattro  trovandomi  io 
a Colonia,  mi  raccontò  monsieur  Gourtin, 
che  v’era  ambasciadore  e plenipotenziario 
di  Francia,  come,  nel  suo  ritorno  dell’am- 
basciata  di  Stockolm , passando  per  Am- 
burgo, monsieur  Bidal,  quivi  cònsole  fran- 
cese, gli  consegnò  ^ un  suo  figliuoletto, 
perchè  gli  facesse  il  favore  dì  condurglielo 
a Parigi.  11  ragazzo^  ch’era  nato,  come  io 
credo,  o per  lo  meno  allevato  io  Ambur- 
go, alla  prima  collinetta  eh’  ei  vedde  fu 


* Giudicano  buono  ciò  eh'è  conforme  agli  usi  di 
Francia,  cattivo  il  resto.  Modo  non  chiaro. 

a 1674. 

* Conseffiare  un  figliuolo,  non  proprio. 

* VeddSf  s'  usa  in  Toscana  : più  comune  t>ide, 
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il  più  contento  e insieme  il  più  maravi- 
gliato uomo  del  mondo,  essendo  quello  per 
lui  un  mondo  veramente  nuovo  ^ e,  benché 

facesse  un'  freddo  crudele  e mettesse  una 

% 

neve  terrèbilissima , non  c*  era  modo  di 
farlo  stare  col  capo  dentro  la  carrozza^ 
come  quegli  che,  non  avendo  veduto  altre 

t 

montagne  che  le  scale  delle  case  a de’ cam- 
panili d’ Amburgo , non  si  poteva  saziare 
di  vederne  una  fatta  a un’altra  foggia,  e 
che  a lui  pareva  un’altezza  smisurata.  Ora 
crediamo  noi  che  il  piccolo  trasecolato  Bi- 
dal,  anche  dopo  veduta  quella  collinetta^ 
avesse  avuta  fantasia  per  immaginarsi  le 
montagne  della  Savoja  e della  Svizzera? 
No  certo.  E pure  qui  non  v’era  da  far  al- 
tro che  invenH$  dddere.  Quanto  meno  cre- 
deremo noi  aver  questa  capacità  un  grosso 
paesano  della  Nort-Holanda  , nato  , come 
sarebbe  a dire , nel  distretto  di  Alkmaer 
0 di  Purmerent,  e non  uscito  mai  del  suo 
villaggio^  dove,  per  avventura,  non  che  di 
scale , non  si  sappia , per  dir  cosi , della 
facoltà  che  hanno  gli  uòmini  di  salire  e 
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(lì  scéndere  ^ dov’  ei  non  si  sia  nè  anche 
abbattuto  a sentir  mai  parlar  delle  dune? 
Al  contrario,  un  contadi  nello  del  nostro 
Chianti , voléndomi  |ìnsegnare  una  starna 
ch’ei  mi  aveva  guardata,  badava  a dire: 
in  quel  piano , in  quel  piano.  Io,  che  non 
aveva  pràtica  del  paese,  e che,  al  vede- 
re , non  intendeva  la  lingua  , mi  badava 
a girare  intorno,  e non  vedeva  cosa  che  a 
piano  si  assomigliasse.  Per  farla  corta,  que- 
sto piano  era  un  monticello  un  poco  più 
basso  dì  quello  dove  noi  eramo. 

MagaloUi. 


15igiiized  by  Google 


Simile. 


Altrettanto  grande  (]uanto  frequente  mi 
pare  qnesto  errore  e quello  di  molti , i 
quali  vóglion  fare  il  lor  sapere  ed  intèn- 
dere misura  dell’ intèndere  e sapere  di 
Dio,  sicché  solo  perfetto  sia  quello  che  essi 
intèndono  èsser  perfetto.  Ma  io,  per  l’op- 
posto, osservo  altre  perfezioni  èsser  intese 
dalla  natura  che  noi  intèndere  non  pos- 
siamo ^ anzi  pare  che  più  presto  per  im- 
perfezioni le  giudieheremmo.  Come,  per  e- 
sempio,  delle  proporzioni  che  cascano  * tra 
le  quantità,  alcune  ci  paiono  più  perfette, 
alcune  meno^  talché,  quando  ad  un  uomo 
fosse  toccato  a dovere  a sua  elezione  sta- 
bilire ed  ordinare  con  perfette  proporzioni 
le  differenze  dei  prestatissimi  ‘ movimenti 


^Più  comune  in  questo  senso  cèdono. 

* Più  comune  in  senso  morale  e intellettuale  che  in 
questo. 
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delle  celesti  sfere,  credo  che  seaza  dub- 
bio gli  avrebbe  moderati  secondo  le  prime 
e più  razionali  proporzioni.  Ma,  all’incon- 
tro, Iddio,  senza  riguardo  alcuno  delle  no- 
tre  intere  simmetrie,  gli  ha  ordinati  non 
solamente  con  proporzioni  incommensurà- 
bili ed  irrazionali  *,  ma  totalmente  imper- 
cettibili dal  nostro  intelletto.  Uno  poco  in- 
tendente di  geometria  si  lamenterà  che  la 
circonferenza  del  cerchio  non  sia  stata  fatta 
0 tripla  appunto  del  suo  diàmetro  o ri- 
spondéntegli  in  qualche  più  conosciuta  pro- 
porzione , più  tosto  che  tale  che  non  si 
sia  per  ancora  potuto  esplicare  ^ qual  ri- 
spetto sia  tra  di  loro  ^ ma  uno  che  più  in- 
tenda conoscerà  che , essendo  state  altri- 
menti di  quello  che  sono,  mille  e mill’  altre 
ammiràbili  conclusioni  si  sarieno  perdute^ 
e che  nessuna  delle  passioni  ^ dimostrate 


' Fuori  di  quelle  de'  nostri  computi  ; che  latina- 
mente diconsi  ragioni. 

* Non  comune. 

* In  questo  senso  non  s'  usa. 
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del  cerchio  saria  stata  vera  ^ non  la  su> 
perficie  della  sfera  saria  stata  quàdrupla 
del  cerchio  màssimo,  non  il  cilindro  ses> 
quiàltero  della  sfcra^  ed  in  somma  nessuna 
altra  cosa  della  geometria  sarebbe  stata  ve> 
ra  e quale  ella  è.  Uno  dei  nostri  più  cè- 
lebri architetti,  se  avesse  avuto  a compar- 
tire nella  gran  vólta  del  cielo  la  moltitùdine 
di  tante  stelle  fisse , credo  io  che  distri- 
buite le  avrebbe  con  bei  partimentl  di  qua- 
drali esàgoni  ed  ottàngoli  , interzando  le 
maggiori  tra  le  mezzane  e le  piccole,  con 
sue  intere  corrispondenze  ^ paréndogli  in 
questo  modo  di  valersi  di  belle  proporzio- 
ni. Ma  all’incontro  Iddio,  quasi  che  colla 
mano  del  caso  * le  abbia  disseminate,  pare 
a noi  che  senza  règola,  simmetrìa,  o ele- 
ganza alcuna  le  abbia  colassù  sparpaglia- 
te. E cosi  appunto,  quando  noi  fanciulle- 
scamente avéssimo  avuto  a formar  la  luna, 

% 

galantissima  ci  saria  parso  di  figurarla  , 
dàndogli  una  rotondissima  e pulitissima  su- 


* Mano  del  caso,  non  bello. 
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perficie:  ma  non  già  così  ha  inteso  far  la 
natura.  Anzi,  tra  quelle  diversissime  sca- 
brosità, è credibile  che  ella  mille  misteri, 
da  lei  sola  intesi,  abbia  rinchiusi. 

Galilei. 
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Simile. 

Fiogétevi  un  uomo  nato  ne’ boschi  e vis- 
suto sempre  ramingo  nelle  foreste  *.  Se  av- 
verrà che  costui  0 per  sè  aggirando  si  ab- 
batta, o altri  l’induca  a vedere  una  città, 
al  fàrglisi  innanzi  la  sontuosità  delle  fàb- 
briche', il  ricco  vestire,  il  gentile  usare  * 
degli  abitanti,  e la  gran  dovizia  d’ ogni 
bene  all’uman  vivere  conveniente,  non  po- 
trà a meno  di  non  restarne  estàtico  di  ma- 
raviglia. JOr  gli  si  presenti  a vedere  alcuna 
cosa  dell’ arti,  delle  quali  mai  non  vide 
nè  magisteri  nè  òpera  ^ e,  lasciate  da  parte 
le  più  nòbili  e più  ingegnose,  entri  nella, 
più  che  altro,  spelonca  d’un  fabbro,  tutta 
affumicata  e caliginosa:  e vi  ci  vegga  colà 


' Foresta  è luogo  più  selvàtico  che  bosco  e più  fuori 
<leirabitato.  — Più  sotto  aggirandosi  o girando  sarebbe 
più  comune  che  adirando. 

* Maniere,  usi.  Non  è modo  comune.  — Così,  più 
«otto,  discorso  per  raziociaio. 
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UQ  gran  paio  di  mantici,  qui  una  smisu- 
rata ancùdine,  e sparsi  (Mjr  attorno  mar- 
telli, qual  più  e qual  meno  pesanti^  e,  sulla 
fucina,  qui  tanaglie,  qui  morse,  qui  scar- 
pelli, qui  lime.  Egli,  a che  sérvano  que- 
gli ordigni  noi  sa  , ma  tace  e ammira  , 
e non  condanna^  chè,  dove  osservò  tutto 
il  resto  della  città  andar  si  ben  regolato, 
il  naturai  suo  discorso  gli  dice  che  quivi 
altresi  dee  operarsi  a disegno:  quegli  dun- 
que dover  èssere  stromenti  ed  ingegni  a- 
datti  ad  alcun  lavorio.  E facciamo  che  il 

j» 

vegga.  Méttasi  ad  infocare  un’informe  massa 
di  ferro  nella  fucina  : ecco  spartiti  gli  uf- 
fici, e i mantici  scambievolmente  levarsi, 
e far  di  quelKaria,  onde  a vicenda  si  gon- 
fiano, un  soffio  eguale,  per  cui,  spargén- 
dosi  il  foco  di  una  piccola  brace,  s’ avventa 
ad  una  gran  massa  di  carboni,  e gli  av- 
viva, e il  ferro  in  fra  essi  méssovi  freddo 
e indomàbile,  quanto  s’infuoca,  tanto  s’am- 
mórbida  * e intenerisce.  Indi  ecco  li  l’uso 


> Ammorbidare j non  men  comune  à' ammorbidire. 
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delle  gran  tanaglie  che  l' addentano,  e,  trat- 
tolo dalla  fucina,  il  pórtano  a domar  sul- 
r incùdine^  e quivi  i martelli,  girati  con 
bell’ ordino  a bàtterlo  ed  a foggiarlo,  fino 
a condurlo  a ciò  ohe  IMntelligenza  del  ma- 
stro * vuol  divisarne.  Ma,  perciocché  sul- 
r incudine  il  ferro  sol  si  dirozza  e accenna 
soltanto  mal  disegnata  la  forma  a che  vuol 
condursi,  trattolo  di  sotto  ai  colpi,  si  con- 
segna alle  morse  e alle  lime  più  o men 
rùvide  e scabre,  che  tutto  diligentemente 
il  ricércano,  il  figurano,  il  néttano,  fino 
anche  a dargli  pulimento,  brunitura  e lu- 
stro. Or,  se  costui,  nato  ne’boschi  e alle- 
vato senza  cultura  d’uomo,  dopo  d’aver 
veduto  il  bell*  órdine  d’una  città,  non  s’ar- 
direbbe a condannare  d’inùtili  gli  strumenti 
d’un  fabbro,  sol  perchè  egli  non  ne  io- 
tendesBe  il  lor  uso  come  non  saremmo 

' Maestro  è art^oe  d'  ogni  qualità.  Anche  parlan- 
do, quando  si  proponga  U nome,  diremmo  : maestro  tat0. 
Quand'  è aolo  ; maestro.  L' altro  rimane  alia  poesia. 

* Difettoso  pleonasmo.  Ne  vuol  dir  loro:  o Tono  dun- 
que o l'altro.  Più  sopra  : a che  per  a cui  da  usarsi  eoo 
parsimonia.  , 
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noi  indegni  di  chiamarci  uòmini,  $e,  dove 
pur  intendiamo  andar  il  mondo  con  órdine 
ai  regolato,  voléssimo  accusar  d’inùtili  o 
di  dannose  quelle  òpere  della  natura,  delle 
quali  non  arriviamo  a discérnerne  i fini 
ed  a conóscere  il  magistero? 

Bari  oli. 
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Fini  Tarli  della  ProTTldenza. 

Vuole  Iddio  co’  medésimi  mezzi  servir 
spesse  volte  a moltissimi  fini:  e noi,  co> 
noscéndonc  un  solo,  giudichiamo  quei  mezzi 
èssere  sovrabbondanti.  E son  veramente, 
se  a qual  line  solo  che  conosciamo  si  ri- 
feriscano. Ma  noi  * sarébbono,  se  gli  rife- 
' rissimo  a tutti ^ come  fa  Iddio:  il  quale, 
provedendo  ad  un  fine  , vuol  provedejre 
( anche  agli  altri ^ e,  cercando  l’àlbero,  non 
pensa  solo  all’àlbero,  ma  anche  agli  uc- 
celli che  hanno  da  ‘ porvi  il  nido , e al 
passeggierò  che  dee  sedérvisi  all’ombra. 

^ Zanotti. 


* Gli  antichi  scrittori  ed  il  pòpolo  in  Toscana  tut- 
tavia direbbe  qui  : non  sarébbero. 

* Più  elegante  a,  quando  trattasi  di  dovere  o neces- 
à;  da,  quando  trattasi  di  materia. 
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Del  bello  e dell'etile. 

E so  ben  io  che  la  beltà  ‘ regna  per  tut- 
to, così  che  non  può  èsser  nò  arte  nè  disci- 
plina alcuna  la  quale,  raggirandosi  ^ intorno 
al  suo  soggettò,  non  s’incontri  ad  ogni  passo 
nella  beltà.  Questa  trovano  i notomisti  nella 
struttura  degli  animali^  qdèsta  i botànici 
nella  tessitura  dell’ erbe;  questa  i chimici 
negli  elementi  del  corpo^  questa  i meccànioi 
nelle  leggi  della  gravità  e del  moto^  questa 
gli  astrònomi  nella  disposizione  e nel  rivol- 
gimento degli  astri.  Ma  pur  costoro,  consi- 
derando quei  loro  oggetti,  non  come  belli  e 
vaghij  ma  come  ùtili  a noi  e còmodi^  e ri- 

X Beltà  [ìCT  beìlezur.  poetico. 

^ Mfglio  aggirdndosi. 
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feréndoli  del  conUnuo,  come  pur  fanno, 
non  ad  altro  che  a’ nostri  usi  e vantag- 
gi, pur  mi  dicono  di  aver  ritrovale  le  arti 
loro^  ben  móstrano  apertamente  che  la  beltà 
non  ne  curano.  La  qual  però  si  presenta  lo- 
ro , dovunque  si  .volgano,  quasi  spontanea- 
mente^ e non  cercata  gli  cerca'^  e gl’ invita, 
e gli  alletta,  correndo  dietro  agl’ingrati  che 
la  fùgguno.  E quando  mai  finiranno  gli  uò- 
mini di  amar  solamente  sé  medésimi?  Quando 
comincieranno  a stimar  le  cose,  non  sola- 
mente perchè  ùtili  a loro,  ma  ancora  perchè 
vaghe  e belle  in  sè  stesse,  e degne  dei  loro 
amori?  E sarà  l’uom  sempre  cosi  sòrdido  e 
vile  che  non  possa  contemplare  pur  un  poco 
la  bellezza  di  qualche  oggetto , senza  chiè- 
dergli tosto  la  mercede  della  sua  contem- 
plazione^  esigéndone  * còmodi  e ricchezze? 
Lasciamo  una  volta  da  parte  il  vile  interes- 
se; e cominciamo  a giudicar  delle  cose  con 
sentimento  più  nòbile  e più  magnifico  e 
più  generoso, 

ZODOtti* 


* /Tsfgere  e più  francese  che  nostro. 
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Utilità  delle  aptt  belle. 

Che  parrebbe  a voi  se,  io  vi  dicessi  an- 
cora, che  r architettura,  la  pittura,  la  musi- 
ca e fino  a quella  poveretta  della  poesia 
hanno  più  influenza  ne’ costumi  di  ogni  al- 
tra scuola^  anzi  sono  una  scuola  comune , 
dove,  senza  sferza  , senza  voce  di  maestro, 
si  ripuliscono  le  genti,  senza  ch’esse  punto 
se  ne  avvéggano?  Se  considerate  che  il  buon 
gusto  di  tutte  queste  arti  non  è altro  che  un 
amore  dell’  órdine  e una  simmetria  e un 
concerto  di  parti , che  hanno  relazione 
col  tutto  ^ una  regolata  varietà  , che  trae  a 
sè  l’occhio,  l’orecchio  e il  cuor  della  gente^ 
voi  vedrete  che,  a poco  a poco,  pel  * mezzo 
di  esse,  s’introduce  una  certa  finezza  e ci- 
viltà ne’  pensieri  e nel  cuore  degli  uòmini , 
dhe  non  ve  la  introdurrébbero  in  un  paese 
privo  di  queste  grazie  tutti  i maestri  del 


* Meglio  per. 
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mondo.  Appena  se*  uscito  della  culla  , ti  si 
preséntano  pe»  tutte  le  vie  ordinatissime 
fàbbriche , regolatissime  pitture*,  odi  misu> 
rati  canti  e armonizzate  poesie.  Che  credi 
tu,  che  la  tenerella  ànima  non  si  bea  a poco 
a poco  siffatti  órdini , règole , misure  e ar- 
monie^ e non  s’ingentilisca,  almeno  in  par- 
te^ e non  acquisti  un  poco  della  delicatezza 
di  queste  arti? 

Gozzi. 
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iflatiiera  e Ammjinierato  iu  materin 
d'arti  del  disellilo. 

Maniera  inténdesi  per  quel  modo  che  re- 
golarmente tiene  in  particolare  qualsivoglia 
artéfice  nell’  oprar  suo.  Onde  réndesi  assai 
difficile  il  ritrovare  un’opra  * d’un  maestro 
( tutto  che  diversa  da  altra  dello  stesso  ) che 
non  dia  alcun  segno  nella  maniera  di  ès- 
sere di  sua  mano  e non  d’ altri.  II  che  porta 
per  necessità,  ancora  ne’ maestri  singolaris- 
simi, una  non  so  qual  lontananza  dall’  intesa 
imitazione  del  vero  e naturale^  che  è tan- 
ta, quanta  è quella  che  essi  con  la  maniera 
vi  póngono  del  proprio.  Da  questa  radicai 
parola,  maniera^  ne  viene  ammanierato'^  che 
dicesi  di  queir  opre  nelle  quali  1’  artéfice, 
discostàndosi  molto  dal  vero , tutto  tira  al 
proprio  modo  di  fare,  tanto  nelle  figure  u- 

^ Opera,  in  prosa,  è più  sémplice.  Opre  chiamano  in 
Toscana  le  opere  quotidiane  del  contadino  chiamato  a 
lavorare  in  campagna.  E lui  medésimo  opra  e oprante^ 
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mane,  quanto  negli  animali , nelle  piante , 
ne’ panni  e altre  cose.  Le  quali,  in  tal  caso, 
potranno  bene  apparir  facilmente  e fraoca> 
mente  fatte^  ma  non  saranno  mai  buone  pit- 
ture, sculture  o architetture,  nè  avranno  fra 
di  loro  intera  varietà.  Ed  è vizio  questo 
tanto  universale,  che  abbraccia,  ove  più  ove 
meno,  la  maggior  parte  di  tutti  gli  artéfici  *. 

baldinucci. 


^ Che.  non  abbiano  afTetto. 
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ftaonatare. 

Facciamo  che  avvenga  di  udire,  o io  tempo 
dì  notte  buja , o di  lontano , tanto  che  noi 
veggiate,  un  valentissimo  sonatore  d’arpa, 
che,  dopo  una  breve  ricercata,  che  è l’esame 
dell’accordatura,  dia  nelle  più  vaghe  e ar- 
tificiose sonate,  d'ogni  tono  e d’ognì  modo 
le  proprie,  e Dorico  grave,  e Lidio  guerrie- 
ro, e Frìgio  mesto  *,  or  sémplici,  or  intrec- 
ciate, con  quel  maraviglioso  dialogizzare  che 
sémbrano  far  le  corde  , e interrogarsi  e ri- 
spóndersi le  acute  e le  gravi,  or  con  botte 
lente  e poche , or  con  veloci  e spesse , e 
quasi  tutte  insieme,  come  fósser  due  cori 
di  mùsici  corréntisi  dietro  sulle  medésime 
note.  Insomma,  per  non  dir  qui  ogni  cosa, 
facciamo  che  udiate  quanto  sa  trar  d’u  n'ar- 
pa,  d’una  cétera  ^ d’una  lira  il  più  valente 

' Nod  sapeva  ne  pure  il  Bàrtoli  che  si  fosse  il  modo 
dorico  e il  frigio. 

• Cetra,  pià  oomunc. 
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maestro  che  ve  ne  sia , con  quella  commo* 
zion  d’animo  e d’alTelli,  o d’allegrezza,  o 
d’ira,  0 d’una  dolce  malinconia  che  so- 
gliono cagionare.  Sarete  voi  cosi  pòvero  > 
0,  per  meglio  dire,  affatto  privo  di  senno, 
ehe,  non  veggendo  il  sonatore  per  la  scu- 
rità * della  notte  che  vel  nasconde , cre- 
diate quelle  corde  muòversi  per  sé  medé- 
sime ed  accordarsi  ? Eppure  sarebbe  la 
vostra  molto  minore  follia  che  non  è quella 
d’ alcuni  i quali,  quantunque  ossérvin  tutto 
giorno  la  proporzione  miràbile  dell’univer- 
so, e in  esso  quell’ ordinatissimo  accoppia- 
mento di  tante  e sì  diverse  nature  accor- 
date maravigliosamente  in  tutto,  non  però 
sanno  condursi  a conóscere  e a confessare 
una  provvidenza  e una  mente  che  Io  go- 
verni. 

Bartoti. 


• Oscurità,  più  comone. 
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Descrizione,  d' filcane  òpere 
architettòniche  nella  Cina. 

Le  torri  che  spesso  s’ incontrano  nella 
Gina  sono  òpere  per  la  più  parte  di  tale 
sontuosità,  che  ben  póssono  gareggiare  colle 
tanto  famose  dell’antica  magnificenza  ro- 
mana. Basti  sbozzarne  una  sola  in  esem- 
pio delle  altre , e védesi  fuor  delle  mure 
di  Lincio,  una  delle  più  ricche  città  della 
provincia  di  Sciauton.  Ella  è ad  otto  fao- 
ce,  e da  piè  su  per  tutto  il  fusto  grossa 
a proporzione  di  novecento  cùbiti  quanto 
sale  in  altezza*,  tutto  di  fuori  incrostata 
di  finissima  porcellana , istoriata  a figure 
di  basso  rilievo  e mezze  tonde  vagamente 
dipinte.  Dentro  è murata  d’una  colai  di- 
visa di  marmi  si  ben  rispianati  e tersi 
con  la  pelle  * del  pulimento,  che  sém- 
brano  specchi.  É doppia,  e,  fra  l’àoima  den- 

• Pelle  che  serve  per  pulirli. 
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(ro  e’I  muro  esteriore,  sale  in  giro  una  sca> 
la,  la  quale  mette  in  ciascuna  delle  nove 
impalcature,  nelle  quali  tutta  la  torre  è 
ripartita,  e ne  appàion  di  fuori  le  divi> 
sioni  col  nuovo  órdine  che  ricomincia  da 
piè  a ciascuna  e co’ ballatoj  e ringhiere, 
che,  sporte  fuori  del  vivo  incórrono  loro  in« 
torno.  Finalmente,  per  non  andar  soverchio 
in  descrivere  ogni  sua  parte,  nel  più  emi> 
nente  suo  luogo  posa  un  colosso  di  metallo, 
lavoro  di  getto  , ed  è la  stàtua  dell’ idolo  , a 
cui  la  torre  medésima  è consacrata.  Ma  de’ 
ponti  e in  arco  e piani  io  ne  ho  letto  ma- 
raviglie, a dir  vero,  si  grandi , che  per  av- 
ventura non  saranno  credibili  ad  ognuno. 
Vien  prima  da  ammirarsi  fra  tutti  quel  pro- 
digioso d’un  solo  arco,  il  cui  vano  da  punta 
appunta  si  dice  avere  quaranta  pèrtiche  di 
larghezza , o , quel  che  torna  a un  medesi* 
mo,  quattrocento  cùbiti  alla  misura  cinese. 
Cavalca  il  fìume  Hoan,  nella  provincia  di 


I Del  gro860  dell'  cdiQzio. 
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Siensi:  tutto  ‘ erge  in  aria,  e,  dove  lieva 
più  in  aito,  sovrasta  per  cinquecento  cù- 
biti il  fiume.  U un  de'  due  piedi  appunta 
al  fianco  d’  una  rupe , e 1'  altro  a quello 
d’un  altra^  e,  fra  amendue,  va  l’Huan  tanto 
precq>itoso  quanto  ristretto.  Or  come  si 
armassero  i ponti  e congegnàsser  le  màc- 
chine bisognévoli  a sostener  le  centine, ^so- 
pra cui  vòlgere  e serrare  quaranta  perti- 
che l’ar(»)  tutto  in  aria,  e sopra  un  fiume 
si  ràpido,  ben  degno  sarebbe  da  risaper- 
si: non  v’ essendo  chi  il  creda  a pui  non 
sembri  maggiore  l’ ingegno  dell’  architetto 
nel  facimento  * dell' òpera,  che  la  magni- 
ficenza del  principe,  per  cui  órdine  fu  in- 
trapresa. Quest’auro,  nella  provincia  di  To- 
chien,  per  altra  cagione  è uno  anch’egli  de’ 
più  ammiràbili.  Egli  è tutto  pietra  segata 
d’una  medésima  vena  nericante  *.  Non  è 
volto  sopra  archi,  ma  piantato  in  su  tre- 

I Ergere,  levare,  neutri  a&soluti,  son  radi.  Più  spes- 
so, alzare.  > 

a Raro. 

* Più  coinu'^c  : neregg'ante. 
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cento  piiieri  * tutti  di  pietra  e tutti  for^ 
Diati  ammaniera  di  grandissime  navi,  che 
in  amendue  le  punte  finisoono  stretti  e ta* 
glienti^  per  meglio  divider  Tacqua  e men 
patirne  all’  urto.  E,  affinchè  ai  passeggeri 
non  sovrastia  * niun  pericolo  di  traboccar 
giù  del  ponte , da  amendue  le  sponde  vi 
si  alzano  a parapetto  murelli  ^ della  me- 
désima pietra,  e sópravi  * a luogo  a luogo 
lìoni  d’intaglio  sulle  lor  basi  e cotali  al- 
tri ornamenti. 


^ Pilastro  j antico. 

* Soi>msUa  pencolo  di  traboccare  non  c modo  pro- 
prio. Tale  pericolo  non  sourasUi. 

* Muricciuoli  dicon  ora  in  Toscana. 

* Non  è della  lingua  p.u  lita,  ma  nella  scritta  torri.a 
«òinodo  ed  elegante. 
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Giambologiia. 

Avea  Gianibologna,  scultore  iiìsigne  , fi- 
nito e messo  su  il  cavallo  di  bronzo , il 
quale  si  vede  in  Firenze  nella  piazza  del 
palazzo  vecchio,  sostenente  sul  dorso  il  si- 
mulacro * del  serenissimo  gran  duca  Có- 
siino  e,  dopo  èsser  levati  i palchi  e le 
tende,  non  avea  per  ancora  disfatto  T as- 
sito posto  attorno  alla  base.  Stava  egli  a- 
dunque  là  entro  racchiuso,  ascoltando  quei 
die  diceva  U pòpolo  concorso  a vedere  la 
statua  equestre  nuovamente  scoperta.  Fuvvi 
tra  gli  altri  un  contadino,  il  quale,  avendo 
ben  riguardato  il  cavallo,  disse  che  lo  scul- 
tore avea  tralasciato  una  cosa  che  tutti  ì ca- 
valli sogliono  avere.  Udito  ciò  Giambologna, 
die  attentissimo  stava,  osservò  chi  fosse  sfato 
colui  che  r avea  notato  : e,  facéndone  -gran 
conto,  ancor  che  fosse  un  uomo  della  villa  , 

• AficUato. 
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quand’egli  6i  parti,  andogli  dietro,  e,  a lui 
accostatosi,  cortesemente  interrogollo,  qual 
cosa  fosse  quella  ch’egli  poco  avanti  avea 
detto  èssere  stata  omessa  dallo  scultore  nel 
suo  cavallo.  Al  che  rispose  il  contadino, 
ch’ei  * vi  mancava  quel  callo,  il  quale 
tutti  hanno  dalla  parte  interna  alle  gambe, 
dinanzi,  sopra  l’anaodatura  del  ginocchio 
e molti  anche  di  sotto  alle  gambe  di  die- 
tro, cagi(mato,  come  per  ’ alcuni  si  stima, 
da’  ritoccamenti  delle  unghie  in  su  ripie- 
gate mentr’  essi  stanno  in  corpo  alla  ma- 
dre. E dicesi  che  Giambologna'non  picciol 
grado  ne  seppe  al  villano  , perchè  ^ non 
solamente,  rimessi  i palchi,  emendò  l’ópera 
co’ tasselli,  come  si  vede,  ma  l’avvertimento 
largamente  ricompensò,  dotandogli  una  fi- 
gliuola. 

Dati. 


’ Et,  qui  sta  per  ripieno.  Tuttora  i Toscani  direbbe- 
ro : e’ ci  manca, 

* Per  in  senso  di  da;  più  non  s'usa  a questo  modo. 

* Ondé;  anti.^uato. 
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Eccellenza  della  plttnra. 

I 

Sebbene  il  pittore  non  fa  la  figura  ton- 
da, fa  que’  mùscoli  e membri  tondeggianti 

di  sorte,  che  vanno  a ritrovar  quelle  parti 

« 

che  non  si  veggono,  con  tal  maniera,  che 
benissimo  comprènder  si  può  che  ’l  pit- 
tore ancor  quelle  conosce  ed  intende.  Ed 
a questo  bisogna  uu  altro  artificio  maggio- 
re, in  far  quelle  membra,  che  scòrtane  e 
diminuiscono  a proporzion  della  vista,  con 
ragion  di  prospettiva:  la  qual  per  forza  di 
linee  misurate,  di  colori,  di  lumi  e d’om- 
bre, vi  mostra,  ancor  * in  una  superficie 
di  muro  dritto,  il  piano  e ’l  lontano , più 
e meno,  come  gli  piace.  Parvi  * poi  che 
di  poco  momento  sia  la  imitazione  dei  colori 
naturali  in  contraffar  ’ le  carni,  i panni, 
e tutte  l'altre'cose  colorate  ? Questo  far  non 

* Anco  qui  parrebbe  più  chiaro. 

* Più  cUiaro  parvi  egliF 

* CQntraJfarCf  per  sémplice  imitare,  non  proprio. 
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paò  già  il  marmorario^  nè  meno  esprìmere 
la  graziosa  vista  degli  occhi,  neri  o azzur- 
ri, con  lo  splendor  di  que>aggi  amorosi. 
Non  può  mostrare  il  color  de’ capegM  flas 

vi , non  lo  splendor  dell’  arme , non  una 
oscura  notte,  non  una  tempesta  di  mare, 
non  que’  lampi  e saette , non  lo  incendio 
d’una  città , no  ’l  nàscere  dell’  aurora  di 
color  di  rosa , con  que’  raggi  d’  oro  e di 
pórpora^  non  può  insomma  mostrare  cielo, 
mare  ^ terra , monti , selve , prati , giardi- 
ni , dumi , città  nè  case  : il  che  tutto  fa 
il  pittore., 

GasU'^lionc. 


T II  coiminc  è capelli.  — Biondi  non  flavi;  scutlo- 
ve,  noo  truivmoravio.  • . 
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Vero  del  dlpiiii;ere.  , 

S'ha  ad  aver  cura  che  tutte  le  oiembra 
faccino  gli  uffieii  loro  per  quel  ch'elle  son 
fatte.  R conveniente  ad  un  che  corre  gft- 
tar  le  mani  non  meno  che  i piedi*,  ma  un 
filòsofo,  che  faccia  una  orazione,  vorrei  che 
tn  ogni  suo  membro  fosse  più  modesta  che 
un  giuocatore  di  braccia.  Démon,  pittore,  e* 
spresse  Oplkite  in  lui*  eombattimente  tal* 
mente  , che  tu  diresti  di'  egli  sudasse;  e un 
altro  che  posava  talmente  le  armi , che  tu 
diresti  : ei  * ripiglia  appena  ih  fiato.  Fu  an* 
cora  dii  dipinse  Ulisse  di  maniera  che  tu 
riconesceresti  ki  lui  non  la  vera  ma  la  finta 
e simulata  pazzia.  Lódasi  appressa  dei*  Ro- 
moor  l’istoria  nella  quale  Meleagro  è por- 
tato via  morto,  e coloro  che  lo  portano  pà- 
iooo  che  si  dolgano  e con  tutte  le  membra 


’ PIÙ  comune'  *g/i  od 
• Modo  pcsonlc. 
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'iì  affatichino,  e in  colui  che  è morto  non  vi 
è membro  alcuno  che  non  appaia  più  che 
morto:  cioè  ogni  cosa  casca,  le  mani,  le  di- 
ta^ il  capOj  ogni  cosa  lànguida  ciondola.  Fi- 
nalmente tutte  le  cose  convéngono  insieme 
a esprimere  la  morte  del  corpo;  il  che  è la 
più  difficile  di  tutte  le  cose.  Imperocché  il 
rassimigliare  * le  membra  oziose  in  ogni  parte 
io  un  corpo  è cosa  di  eccellentissimo  mae- 
stro , siccome  è il  far  che  tutte  le  membra 
vive  féeeiano  qualche  cosa.  Adunque,  io  ogni 
pittura,  si  debbe  osservare  questo,  che  qua- 
lunque si  sieoo  membra  facciano  di  maniera 
lo,  ufficio -per.  il  che  ‘ esse  son  fatte,  che 
nessuna  arteria , benché  minima , manchi 
deir  officia  suo  ^ talmente  che  le  membra  de’ 
morti  paiono  a capello  tutte  morte,  e quelle 
' de’<vivi  ; tutte,  vive, 

. . ..  1 . • L.  B.  Alberti. 


1 Far  simile  al  vero  ; non  proprio. 
* O per  i(  quale  o per  (he. 
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Effli^le  d' un  cane. 

* • • • > 

In  uno  de’più  sicuri  tempietti  del  Campi- 
doglio era  posto  e gelosamente  guardato  un 
cane  d’elettissimo  bronzo , òpera  di  alcuna 
delle  più  famose  officine  di  Grecia.  L’eccel- 
lenza di  queU’immortal  lavoro  consisteva  nello 
star  di  quel  cane  in  atto  di  leccarsi  una  fe- 
rita nell’  anca , con  una  piegatura  e torci- 
mento di  vita  cosi  bene  appoggiata  per  tro- 
vare e raggiùngere  con  la  lingua  la  piaga, 
che  la  natura  non  la  farebbe  con  più  venta 
e maestria  * in  un, corpo  flessibile  e snoda- 
to, di  quale  l’artéfice  l’avea  foggiato  di  fan- 
tasia y perocché  non  potè  averne  modello 
stàbile  e fermo  innanzi  per  ricavarlo.  Quella 
diversa  situazion  delle  gambe,  quel  risenti- 
mento delle  giunture  che  facévano  lo  sforzo. 


* Flessìbile  e snodato,  verità  e maestrìa,  trovare 
e ra^iùngere  , piegature  e torcimenti , stabile  e fer- 
mo ^ aboodanza  difettosa. 
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quel  mòrbido  e aggrinzato  che  v’era  nelle» 
parti  dentro,  e quel  disteso  o rigido  nelle  op» 
poste , mostrava  il  bronzo  quasi  differente-* 
mente  impastato:  e in  ogni  membro  di  quel 
bellis^mo  corpo  uno  spirito , e una  proprietà 
cosi  bene  intesa,  che  pareva  una  bestia  di 
'Carne  viva;  ma  sopra  tutto  quell’ allungare, 

• quell  torcere  e quel  méttere  che  faceva  la 
. lingua  dentro  alla  piaga  mostrava  insieme 

il  doloi^  del  cane  al  toccarla  e la  franchezza 

• nel  medicarla.  . . 

1 . Bàrtoli. 

' • ■ ‘ i ‘ 

*5  ' ■ ' •.  , * 

• * * . • I 

*’**'»■  • •*  ' . ' ' » 

' ’ . .X’  ' . : „ . . . 
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Come  «I  deve  figurare  una  battaglia. 


Farai  prima  il  fumo  ddl’  artiglieria  mi* 
schiato  in  fra  l’aria  , insieme  con  la  pólvere 
mossa  dal  movimento  de’ cavalli  de’ combat- 
titori, la  qual  mistione  userai  così.  La  pólve- 
re , perchè  è cosa  terrestre  e ponderosa , e 
benché  per  la  sua  sottilità  facilmente  si  levi 
e méscoli  infra  l’aria,  nientedimeno  volon- 
tieri  ritorna  a basso,  ed  il  suo  sommo  mon- 
tare è fatto  dalla  parte  più  sottile,  adunque 
il  meno  fia  veduta,  e parrà  quasi  del  colore 
deir  aria.  Il  fumo  che  si  mischia  infra  l’aria 
polverata,  quando  poi  s’alza  a certa  altezza, 
parerà  oscure  nùvole^  e vedrassi  nella  som- 
mità più  espeditamente  * il  fumo' che  la  pól- 
vere, ed  il  fumo  penderà  in  colore  alquanto 
azzurro , e la  pólvere  terrà  il  suo  colore. 
Dalla  parte  che  viene  il  lume,  parrà  questa 
mistione  d’  aria  fumo  e pólvere  molto  più 

• Non  eomnne. 
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lùcida,  che  dalla  oppósita  parte.  Li  combat* 
teuti,  quanto  più  fiano  infra  detta  turbolen* 
za  S tanto  meno  si  vederanno,  e meno  dif* 
ferenza  sarà  dai  loro  lumi  alle  lor  ombre. 
Farai  rosseggiare!  visi  e le  persone  e l’aria 
e gii  archibugieri  insieme  con  quelli  che  vi 
sono  vicini.  E detto  rossore , quanto  più  si 
parte  dalla  sua  cagione  , più  si  perdei  e le 
figure  che  sono  infra  te  e il  lume , essendo 
lontane,  parranno  oscure  in  campo  chiaro^ 
eie  lor  gambe,  quanto  più  s’appresseranno 
alla  terra ' meno  siaoo  vedute , perchè  la 
pólvere  vi  è più  grossa  e spessa.  E,  se  fa- 
rai cavalli  correnti  fuori  della  turba,  fa  gU 
nuvoletti  di  pólvere  distanti  l’uno  dall’ai- 
tro,  quanto  può  èsser  l’ intervallo  de’  salti 
fatti  dai  cavallo;;  e quel  nùvolo  eh’ è piu 
lontano  dal  detto  cavallo  meno  si  veda, 
anzi  sia  alto,  sparso  e raro^  ed  il  più  presso 
sia  il  più  evidente  e minore  e più  den- 
so. L’aria  sia  piena  di  saettume  ^ io  di- 

* Ora  non  ha  questo  senso. 

* Non  comune  , ma  efllcace.  Il  Boccaccio  lo  diiama 
taettamento. 
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verse  ragiooi  ^ chi  monti,  * chi  scenda,  qual 
sia  per  linea  piana*,  e le  pallottole  degli 
<8(H>ppiettieri  * siano  accompagnate  d’ al- 
quanto fumo  dietro  de’lor  corsi.  E le  prime 
figure  farai  polverose  ne’  capelli  e ciglia  e 
altri  luoghi  atti  a sostener  la  pólvere.  Fa- 
rai i vincitori  correnti  con  i capelli  e al- 
tre cose  leggiere  sparse  al  vento  , con  le 
ciglia  bosse^  e caccino  contrari!  membri  in- 
nanzi, cioè,  se  manderanno  innanzi  il  (uè 
destro,  che  il  braccio  manco  ancor  esso 
venga  innanzi. 'E  se.  farai  alcun  caduto  , 
farai  il  segno  sdrucciolare  su  per  la  pól- 
vere condotto'  in  sanguinoso  fango ^ e,  in- 
torno alia  mediocre  ^ liquidezza  della  terra, 
farai  vedere  stampate  le  pedate  degli  uò- 
mini e de’  cavalli  che  sono  passati.  Farai 
alcuni  cavalli  strascinar  morto  il  suo  si- 
gnore, e di  dietro  a quello  lasciar  per  la  pòi- 
‘Vere  e fango  il  segno  dello  strascinato  corpo. 
Farai  li  vinti  e battuti  pàllidi,  con  le  ci- 

Di  caso,  non  lo  diciamo. 

• Non  s’ usa. 

*■  Non  fradicia  affatto.  Non  è chiaro. 
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glia  alte,  e la  toro  congiunzione  * e carne 
-die  resta  sopra  di  loro  sia  abbondante  di 
dolenti  crespe.  Le  fàuci  ‘ del  naso  siano 
con  alquante  grinze,  partite  in  arco  dalle 
narici  e ierminate  nel  principio  dell'  oc- 
chio. Le  narici  alte,  cagione  di  dette  pie- 
ghe, e l’arcate  labbra  scuóprano  i denti 
di  sopra.  I denti  spartiti  in  modo  di  gridar 
•con  lamento.  Una  delle  mani  faccia  scudo 
alli  paurosi  occhi , voltando  il  di  dentro 
veréo  il  nimico;  l’altra  stia  a terra  a so- 
stenere  il  ferito  busto.  Altri  farai  gridanti 
con  la  bocca  sbarrata  e fuggenti  ^ farai 
molte  sorte  d’armi  infra  i piedi  de’ com- 
battitori, come  scudi  rotti , lancie,  spade 
ed  altre  simili  cose.  Parai  uòmini  morti  ^ 
alcuni  ricoperti  mezzi  dalla  pólvere  ed  al- 
tri tutti.  La  pólvere  che  si  méscola  con 
• 1!  uscito  sangue  convertii^i  ‘ in  rosso  fango^ 
e vedere  il  sangue  del  suo  colore  córrere 
■ eoa  torto  corso  dal  corpo  alla  pólvere.  Al- 


' Par  clic  intenda  delle  ciglia.  Non  chiaro. 
* Non  comune.  Cosi  bocca  sbarrata. 
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tri  morendo  slrignere  i denti,  stravòlgere 
gli  occhi,  strigner  le  pugna  alla  persona^ 
e le  gambe  storte.  Potrébbesi  vedere  al- 
cuno, disarmato  e abbattuto  dai  nemico, 
vólgersi  a detto  nemico  con  morsi  e grafO, 
e far  crudele  ed  aspra  vendetta.  Potriasi 
vedere  alcun  cavallo  voto  e leggiero  cóp- 

t 

' rere  eon  i crini  sparsi  ai  vento  fra  i ne- 
mici, con  i piedi  far  molto  danno^  e ve- 
dersi alcuno  stroppiato  cadere  in  terra,  e 
farsi  coperchio  col  suo  scudo,  e il  nemico 
piegato  a basso  far  forza  di  dargli  morte. 
Potrébbonsi  vedere  molt’ uòmini  caduti  in 
un  gruppo  .sotto  un  cavallo  morto.  Vedransi 
alcuni  vincitori  lasciar  il  combàttere,  e ii- 
scire  dalia  moltitùdine,  nettandosi  con  le 
mani  gli  occhi  e le  guancie  coperte  di 
fango , fatto  dal  lacrimar  degli  occhi  per 
càusa  della  pólvere.  Vedransi  le  squadre 
del  soccorso  star  piene  di  speranza  e di 
sospetto , con  le  ciglia  aguzze , facendo  a 
quelle  ombra  con  le  mani  ^ e riguardare 
infra  la  folta  e oscura  caligine  e stare  at- 
tente al  comandamento  del  capitano.  Si  può' 
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far  ancora  il  capitano  col  bastone  levato, 
corrente,  e in  verso  il  suo  corso  mostrare 
a quelli  la  parte  dov'ò  di  loro  Insogno.  E 
alcun  fiume,  déotrovi  cavalli  correnti,  riem- 
piendo la  circostante  acqua  di  turbolenza 
d’onde,  di  spuma  e d’acqua  confusa  sal- 
tante inverso  1’  aria  e tra  le  gambe  e 
corpi  de’  cavalli.  E non  far  nissun  luogo 
piano  ^ dove  non  siano  le  pedate  ripiene 
di  sangue. 

L.  Da  Viod. 
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La  Trasflffvrazlone. 

Raffaello  dipinse  a Giulio  cardinale  de’ 
Medici  e vicecancelliere  una  tàvola  della- 
trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in 
Francia,  la  quale  egli  di  sua  mano  oontn 
nuamente  lavorando  riduce  ad  ultima  per- 
fezione. Nella  quale  storia  figurò  Cristo  tra- 
sfigurato sul  monte  Tàbor,  e a piè  di  quelli 
gli  ùndici  discépoli  che  T aspettano,  dove 
si  vede  condotto  un  giovanetto  spiritato, 
acciocché  Cristo,  sceso  del  monte,  lo  liberi; 
Il  quale  giovanetto,  mentre  che  con  atti- 
tùdine scontorta  si  prostende,  gridando  e 
stralunando  gli. occhi,  mostra  il  suo  patire 
dentro  nella  carne,  nelle  vene  a ne’  polsi 
contaminati  dalla  niagnità  dello  spirilo,  e 
con  pàllida  incarnazione  * fa  quel  gesto 
forzato  e pauroso.  Questa  figpra  sostiene  un 
vecchio  che,  abbracciatola  e preso  ànimo, 

' Comune  carnagione, 
a Vecchio  è il  cato  retto  ; modo  ambigao. 
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fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mez- 
zo,  mostra  con  lo  alzare  le  ciglia  e in- 
crespar la  fonte,  in  un  tempo-  medésimo,  e 
forza  e paura  ^ pure>^  mirando  gH  Apòstoli 
fiso,  pare  che,  sperando  in  loro,  faccia  ànimo 
a sé  stesso,  Eyvì  una  fémmina  fra  molte,  la 
quale  è principale  figura  di  quella  tàvola  , 
die,  inginocchiata  dinanzi  a quelli,  voltanik) 
la  testa  a loro  e con  l’atto  delle  braccm 
verso  lo  spiritato,  mostra  la  miseria  di  colui^ 
dtra  che  gH  Apòstoli,  chi  ritto  e chi  a se- 
dere , ed  altri  ginocchioni,  mostrano  avere 
grandissima  compassione  di  tanta  disgrazia. 
E,  nel  vero,  egli  vi  fece  figure  e teste,  olirà 
la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuove,  varie 
e belle,  che  si  fa  giudizio  comune  dagli  ar- 
téfici che  quesfópera,.  fra  tante  quante  egli 
ne  fece,  sia  la  più  celebrata,  la  più  bella  .e 
la  più  divina.  Avveogachè  * ehi  vuol  conó> 
scere  e mostrare  ia  pittura  Cristo  trasfigu- 
rato alla  divin^à,  lo  guardi  io  quest’ òpera, 
nella  quale  egli  lo  fece  sopra  questo  mon*' 


' Inusitato. 


[Jlgiti?irf  by  Coo<?Ic 


K3  595 

te^  dinunuito  in  un'aria  lùcida,  con  Mosè  ed 
Elia,  ohe,  alluminati  da  una  chiarezza  di 
splendore,  si  fanno  vivi  nel  lume  suo.  Sono 
in  terra  prostrati  Pietro,  Jacopo  e Giovanni 
in  varie  e belle  attitùdini;  chi  ha  a terra  il 
capo,  e ehi,  con  fare  * ombra  agli  occhi  con 
le  mani,  si  difende  da’ raggi  e dalla  immensa 
luce  dello  splendore  di  Grista 

VasarL 


* Troppi  yàrff. 
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La  Calunnia. 


Dipinse  egli  nella  destra  banda  a sed^^re 
un  uomo  con  orecchie  lunghissime , simi- 
glianti  a quelle  di  Mìda^  in  atto  di  pòrgere 
la  mano  alla  Calunnia,  che  di  lontano  s’ in- 
viava verso  di  lui.  Stàvangli  attorno  due 
donnicciuole,  ed  èrano,  s’io  non  erro,  l’Igno- 
ranza e la  Sospezione  *.  Dall’altra  parte  ve- 
nia la  Calunnia,  tutta  adorna  e lisciata,  che, 
nel  fiero  aspetto  e nel  portamento  della  per- 
sona , ben  palesava  lo  sdegno  e la  rabbia  ^ 
ch’ella  chiudeva  nel  cuore.  Portava  nella  si- 
nistra una  fiàccola,  e con  l’altra  mano  stra- 
scinava per  la  zàzzera  un  gióvane,  il  quale, 
elevando  ^ le  mani  al  cielo , chiamava  ad 
alta  voce  gli  Dii  per  testimoni  della  propria 
innocenza.  Facévale  scorta  una  figura  squàl- 

' Per  farla  donna,  disse  forse  sospezione;  potea  tlUf- 
fìdema. 

’ Della  calunnia  m^llo  rabbia  ebe  sdegno. 

* Comune  lex  ando. 
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lida  e lorda,  vivace  ed  acuta  nel  guardo,  nel 
resto  simigliantissima  * ad  un  tisico  mar- 
cio^ e facilmente  ravvisa  vasi  per  rinvidia. 
Poco  meno  che  al  pari  della  Calunnia  éranvi 
alcune  fémmine,  quasi  damigelle  e compa- 
gne , il  cui  ufficio  era  imitare  e métter  su  ^ 
la  signora,  acconciarla,  abbellirla^  e s’inter- 
pretava che  fóssero  la  Doppiezza  e le  Insi- 
die. Dopo  a tutti,  veniva  il  Pentimeato,  colmo 
di  dolore^  rinvolto  in  làcero  bruno,  il  quale, 
addietro  volgéndosi,  scorgea  venir  da  lungi 
la  Verità , non  meno  allegra  che  modesta  , 
nè  meno  modesta  che  bella.  Con  questa  tà- 
vola scherzò  Apelle  sopra  le  proprie  scia- 
gure, mostrandosi  egualmente  valoroso  scrit- 
tore e bizzarro  * poeta  in  esprimere  favolosa- 
mente i veri  effetti  della  calunnia. 
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